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Presentazione 

Anno dopo anno, sugli scaffali della biblioteca di ogni 
socio, si vanno allineando gli Annuari della Sezione del CAI di 
Bergamo. 
Quello che Vi presentiamo è il 61 0 della serie che si va pubbli­
cando ininterrottamente dal 1935: anche negli anni della guerra 
l'Annuario, pur ridotto di pagine, ha visto la luce tra notevoli 
difficoltà, merito certamente della Sezione che l'ha voluto ma 
frutto anche di quei meritevoli soci che hanno contribuito alla 
sua compilazione. 
Quest'anno avremmo voluto iniziare questa presentazione con l'an­
nunciarVi i vari problemi e i futuri progetti che la Sezione del CAI 
di Bergamo ha in animo di realizzare: l'ha già fatto per noi il Presi­
dente della Sezione nell'introduzione alla Relazione del Consiglio 
che i soci hanno approvato durante l'Assemblea ordinaria tenuta 
il 28 marzo 1996. 
E sono progetti di gran lunga ponderosi ed impegnativi: l'invoca­
ta nuova sede, l'adeguamento dei nostri rifugi alle leggi dello Sta­
to, il problema delle Sottosezioni, il mantenimento della rete di 
sentieri che fanno tanto apprezzare le nostre Orobie; non dimen­
tichiamo che nel 1998 ricorrerà il 125 0 anniversario della fondazio­
ne della nostra Sezione e qualcosa, per ricordar/o, riteniamo si 
debba pur fare. In Consiglio questi problemi sono sempre presen­
ti ed occupano intere sedute: i pareri, i consigli, le proposte fatte 
dai consiglieri vengono attentamente esaminate, discusse e, quan­
do le possibilità economiche lo consentono, realizzate. 
Per quanto concerne poi la comunicazione e il contatto con i soci 
crediamo che il CA! di Bergamo abbia fatto, e lo sta facendo tut­
tora, uno sforzo atto a stabilire un legame il più profondo e il più 
proficuo possibile: l'Annuario ne è una prova ma anche la comuni­
cazione mensile attraverso «Lo Scarpone», le notizie pubblicate 
sulla rivista «Orobie» e l'informazione data dalla stampa cittadina 
pongono il socio nella condizione di essere al corrente di quanto 
avviene nella Sezione. 
Tralasciando altre meritevoli iniziative che sarebbe doveroso an­
nunciare non possiamo sottacere che la Commissione per l'!mpe-
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gno sociale ha dato un meraviglioso esempio di solidarietà alpina 
con le opere eseguite a Catremerio e delle quali l'Annuario dà un 
ampio riassunto tecnico; potremmo continuare, ma lo spazio a 
nostra disposizione ci impone di fermarci qui per esaminare un 
poco più a fondo il contenuto di questo numero di Annuario. 
Qualcuno potrebbe obiettare che lo schema, pur nella diversa 
impostazione del materiale, è quasi sempre lo stesso: alpinismo 
extraeuropeo, alpinismo sulle Alpi e sulle Orobie, letteratura varia 
di m ontagna, articoli di escursionismo e di sci-alpinismo, articoli 
sull'alpinismo giovanile, quelli sulle scuole di alpinismo e di sci­
alpin ismo, speleologia, notizie sulle prime ascensioni nelle Oro­
bie, attività alpinistica dei soci della Sezione e le numerose ed 
apprezzate pagine sull'attività delle Sottosezioni. 
È, in pratica, la vita di un intero anno della Sezione che vogliamo 
sia messo in evidenza; vogliamo insomma che i soci sappiano con 
quale passione, intelligenza, attenzione, continuo impegno, i diri­
genti della Sezione pongono nel disbrigo quasi quotidiano dei 
problemi e delle iniziative che vengono alla ribalta; è un lavoro 
che l'Annuario vuole illustrare, vuole dare conto, anche se il lato 
alpinistico, che è uno dei settori principali che stanno a cuore del­
la Sezione, può dar l'impressione di essere stato privilegiato. 
Non vogliamo evidenziare più del dovuto il meglio di quanto è 
contenuto nelle pagine che seguono: ogni socio ha le sue pre­
ferenze, i suoi gusti, le sue inclinazioni e i suoi modi di intende­
re la montagna; desideriamo però che l'Annuario sia di tutti, 
che tutti si riconoscano in quello che è stato fatto e nelle inizia­
tive che sono state annunciate. In poche parole tutti per uno e 
uno per tutti. 
Ringraziamo, com'è doveroso, il Consiglio che ci aiuta, ci stimola, 
ci dà conforto nel continuare nella nostra fatica; riteniamo anche 
quest'anno di aver dato ai soci uno strumento valido di conoscen­
za e di apprezzamento della montagna in tutti i suoi valori; chiu­
diamo ringraziando ancora una volta tutti i collaboratori che con 
scritti, fotografie , disegni e suggerimenti ci hanno consentito di 
uscire ancora in modo dignitoso e tale da non sfigurare con gli 
Annuari degli anni precedenti. 

I Redattori 
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/I Rifugio Fratelli Longo in alta Valle Brembana (foto: E. Marcassoli) 
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Relazione del Consiglio 

Stinlati Consoci 
in questo tradizionale momento di rendiconto su quanto fatto in Sezione nel corso 

dell'a nno 1995 con il fattivo apporto delle varie Commissioni che si occupano delle 
singole attività, è compito del Consiglio informarVi sui problemi che lo hanno visto più 
impegnato e sui progetti a .cui dovrà porre mano nel futuro più immediato. 

A i progetti di realizzazione della nuova sede sociale e di pianificazione 
dell'adeguamento dei nostri rifugi alle normative specifiche emanate dagli Enti pubblici 
preposti , già sul tappeto dagli anni scorsi, si sono aggiunte altre problematiche legate al 
futuro della nostra Sezione quali la ridefinizione del ruolo e del futuro delle realtà 
Sottosezioni e la necessità di modificare il nostro Statuto sociale per renderlo in sintonia 
con le modifiche apportate allo Statuto e al Regolamento Generale del CA.!. Nazionale 
diventato operativo nei primi mesi del 1995. 

Entrando più nel merito dei singoli problemi, riguard o al progetto di realizzazione 
della nuova sede sociale, come vuole la prassi, abbiamo presentato all' Amministrazione 
Comunale in data 18/12/ 1995 le nostre osservazioni al Nuovo Piano Regolatore, 
contrarie al cambiamento di destinazione d 'uso dell 'area di Via Lochis nonché presentato 
ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale contro tale decisione. Al momento, i tempi 
di conclusione del contenzioso sono poco definibili anche se confidiamo che, nel corso del 
1996, si possa individuare con l'Amministrazione Comunale una ipotesi di soluzione 
anche perché la stessa ha adottato in data 18/7/1995 una delibera in tal senso. 

Per quanto riguarda l'adeguamento dei nostri rifugi alle normative emanate dagli 
organi legislativi competenti "ha cominciato a prendere forma attuativa", come riportato 
nella relazione della commissione rifugi, il piano di intervento che dovrebbe concludersi 
nei te rmini prefissa ti . Grazie alla tempestiva decisione assunta dal Consiglio lo scorso 
anno, con il discusso aumento della quota sociale, e ai contributi che confidiamo ci 
verranno concessi dagli organi amnlinistrativi regionali e provinciali, riteniamo che la 
Sezione possa assolvere all'impegno economico conseguente. 

In merito al problema Sottosezioni il tutto ha origine dalla richiesta di alcune Sezioni, 
tra cui la nostra, alla Sede Centrale del CA.!. perché emanasse direttive sul grado di 
autonomia amministrativa che poteva essere concessa alle Sottosezioni, stante il sistema 
legislativo nazionale vigente. Nei primi mesi dell 'a nno il gruppo di esperti nazionali 
incarica ti di studiare la questione è giunto a proporre che le Sottosezioni che per numero 
di soci superassero un certo quorum predefinito, e di conseguenza gestori di una 
consistente mole di attività, fossero obbligate a farsi Sezioni. La proposta ha trovato 
contrarie non solo le nostre Sottosez ioni ma anche la maggioranza dei rappresentanti 
delle s tesse convenuti nelle riunioni promosse a livello regionale sull'argomento. Noi 
siamo dell 'avviso che le Sottosezioni come realtà d i presenza del Club Alpino sul 
territorio siano decisamente in1portanti a tal pu nto che gli esperti dalla nostra 
commissione amministrativa, per mantenere in vita come gruppo soci quelle realtà che da 
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Soltosezioni non fossero disponibili a farsi Sezione, hanno formulato un progetto di 
"Associazione a latere" con il patrocinio della Sezione. Tale proposta è stata giudicata più 
che interessante dalle nostre Sottosezioni ma considerata come una soluzione "extrema 
ratio" qualora la Sede Centrale confermasse la risoluzione prospettata . 

La soluzione di questo problema condiziona il lavoro del gruppo, coordinato dal 
Past-president e sempre d isponibile Alberto Corti, istituito per la revisione del nostro 
Statuto sezionale che deve essere modificato in almeno due punti sostanziali che 
riguardano l'estensione del diritto di voto per l'elezione dei Consiglieri e dei Delegati 
Sezionali anche ai soci delle nostre Sottosezion i e la modifica dei compiti dell' Assemblea 
Sezionale, in particolare attribuendo ad essa la definizione della quota sociale annuale, 
almeno nella parte ecceden te a quanto da corrispondere alla Sede Centrale. 

Nel corso del 1995 la nostra Soltosezione Alta Valle Brembana ha visto accettata da l 
Consiglio Centrale del C.A.!. la sua domanda di costituirsi in Sezione. Noi le formuliamo 
i più sinceri auguri di tante soddisfazioni garantendole la massima collaborazione. 

Come ogni anno corre l'obbligo in questa circostanza ricordare mestamente i nostri 
soci che durante l'anno ci hanno lasciato: Annibale Barossi; Basilio Battaglia; Bortolo 
Belingh eri; Gianfranco Bianchetti; Marco Chiari; Giovanni Frezzato; Mario Gamba; 
Virgilio Gar1ini; Fabio Locatelli; Aldo Manetti; Roberto Margheritti; Giuseppe Melocchi; 
Don Giovanni Meroni; Ugo Prontera; Fulvio Rinaldi; Federico Valenta. Ci uniamo al 
dolore dei loro famigliari e li ricordiamo con affetto, ringraziando coloro che ci sono sta ti 
anUci di cordata e coloro che più raramente salirono le scale di via Ghislanzoni. Detto 
questo per doverosa comunicazione ai soci tutti, riportiamo qui di seguito quanto in 
sunto le singole Commissioni hanno relazionato sulla attività svolta non prima di 
ringraziare i soci che le compongono per la loro dedizione e per il loro impegno 
disinteressato senza dimenticare quelle, come la Commissione Legale, che seppur non 
presenti relazione è stata ind ispensabile supporto tecnico al Consiglio e alla Commissione 
Amministrativa nel disbrigo dei sempre maggiori aggravi di natura legale e giuridica. 

Attività alpinistica 

Anche quest'anno, scorrendo l'attività presentata dai nostri soci, le salite in fa lesia o 
sugli avancorpi rocciosi di fondo valle sono stati il terreno preferito dagli amanti 
deJl'arrampicata anche se non mancano alcuni esempi di salite classiche nel gruppo del 
Monte Bianco, quali la mitica Cassin alla Punta Wa lker delle jorasses, e sulle verticali 
pareti dei più noti gruppi dolomitici mentre sono limitatissime le sa lite sulle montagne di 
casa nostra. 

Una tendenza questa che è andata sempre più consolidandosi negli ultimi anni da 
noi come da tutte le alt re parti, come più volte riportato sulla nostra stampa sociale. È 
difficile comprendere appieno quale sia la ragione per cui tra la sfera degli arrampicatori 
puri e la grande quantità di appassionati di montagna amanti dell'escursionismo ad alto 
livello non si concretizzi una cerchia di alpinis ti che trovi la sua soddisfazione nel 
percorrere gli itinerari anche di media difficoltà delle nostre Orobie o delle cime più 
blasonate delle Alpi. 

La opportunità di incentivare la pratica dell'alpinismo class ico è sta ta l'occasione per 
promuovere un primo incontro con gli Accademici residenti in città e provincia. Non 
sono emerse idee precise ma confidiamo di incontrarli ancora per trovare con loro quali 
iniziative si possano intraprendere, anche prendendo ad esempio le Sezioni che già si 
sono poste questo obiettivo, per rinnovare un po' di entusiasmo attorno a questa pratica 
della montagna tanto importante per le nostre origini. 
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Tramonto sul gruppo del Fitz Roy (foto: M. Cisana) 

Commissione Spedizioni Extraeuropee 

Durante il periodo estivo del 1995 hanno operato due spedizioni bergamasche che 
hanno usufruito del patrocinio seziona le: 
- Spedizione "Ba[[in1995" al Monte Asgard per lo spigolo est - (via aperta da Doug Scott) 

- in Terra di Baffin (Canada). Di essa facevano parte: Renzo Ferrari, Capo Spedizione, 
Bruno Dossi e Paolo Riboli. 
La meta - di notevoli difficoltà tecniche - non ha potuto essere raggiunta per le avverse 
condizioni atmosferiche. 

- Spedizione Bolivia '95 - Cordi/lem Real, forte di un nutrito Gruppo di Soci della Sezione 
capitanati da G. Luigi Sartori. 
La Spedizione ha raggiunto parte degli obiettivi previsti compiendo le ascensioni 
dell'Illimani e dell'Huayna Potosi. Per il maltempo non si è svolta la sali ta del Cerro 
Sajama. 

A fine 1995 è partita per la Patagonia una spedizione di quattro alpinisti guidati da 
Nadia Tiraboschi per la salita del Cerro Torre. 
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Scuola di Alpinismo "Leone Pellicioli" 

Il 2 ' Corso d i Cascate d i ghiaccio, ha aperto nel 1995, l'attività a lp inistica della Scuola 
Nazion ale di Alpinism o "Leone Pellicioli". Il corso, svoltosi con la d irezione di Franco 
Rozzon.i, LN.A., ha visto la partecipazione d i 6 allievi. Si è voluto forni re una p recisa 
ind icazione sulla m etodologia per le sa li te su cascate, fo rnendo anche conoscenze 
tecniche ben definite. Approfondire la necessità di un sistematico a llenamento, la 
formazione del g hiaccio, la p reparazione d i una sa lita, sono sta ti i temi che hanno 
riguard a to la par te teorica del corso. Le lezioni p ra tiche si sono svolte sulle cascate 
dell'arco alpino, permettend o a tutti d i ottenere una buona padronanza della tecn ica. 

Nel mese d i marzo si è svolto i1 5' Corso di Arrampicata Libera, d iretto dall ' l. A.L. 
Mario Pilloni, con la parteci pazione di 10 a llievi. L'elevata partecipazione è la conferma 
che l'arrampica ta libera è una p recisa e consolidata attività nell 'ambito dello spazio 
a lpinistico. Allenamento, s tile, tecniche d i p rogressione, protezione sug li itinerar i d i 
modern a concezione, sono stati gli elem enti ai qual i s i è volu to dare priorità . 

Con 25 a llievi ha avuto luogo il Corso d i Alpinismo d i Base, sotto la d irezione 
dell'LA. Giuseppe Bisacco e dell'LA. Michele Cisana. Anche quest'anno in breve tempo i 
posti disponibili s i sono ben presto esauriti, e molte richieste di par tecipazione non hanno 
potuto essere accolte. Il corso vuoI dare conoscenze, a ffinché il proprio bagaglio personale 
sia sempre più ricco per chi desidera affrontare la mon tagna con la sicurezza che essa 
richiede. 

Son o stati evidenzia ti elementi d i orientamento, d i topogra fi a, d i alimentazione, di 
storia d e ll 'a lp inismo e d i p rimo soccorso. Nelle usci te s i è voluto sottolineare la doverosa 
e necessaria a ttenzione da porsi a l problema dei pericoli oggettivi, e quind i più in 
generale, alla s icurezza. 

Il perfez ionam ento del livello tecnico e conoscitivo degli is tru ttori , rimane sempre un 
irnporta nte traguardo per la Scuola, perseguendolo con i necessari corsi di 
aggiornamento. 

Tutta l'attività della Scuola, nel 1995, si è svolta senza nessun inciden te, a 
di mostrazione d i come la s icu rezza sia elernen to mai sottovalutato da nessun is tru ttore in 
qualsiasi corso. È doveroso in questa sede ringraziare tu tto il corpo Istruttori, che 
con tinua a dare la propria d isponib ilità per la miglior riuscita di ogni in izia tiva, che la 
Scuola di Alp inism o intraprende. 

Commissione Alpinismo 

Per l'es tate del 1995 erano state pred isposte in calenda rio n. 6 gite, 4 delle gu aii si 
sono po tu te realizzare con una partecipazione com plessiva di 42 persone. 

Le gi te effe ttuate sono sta te le seguenti: 
17 giugno - Monte Grona 
15 e 16 luglio - Pizzo Palù 
29 e 30 luglio - Lyskamm Occid en ta le 
2 e 3 settembre - Gran San Pietro 
Le maggiori partecipazioni si sono registra te nelle d ue gite centra li: il Pizzo Palù e il 

Lyskamm Occidentale, mentre sono state annullate le gi te al Pizzo dell'Orno e a l Pizzo 
Badile Camuno per l'esiguo numero d i iscritti. 

Per il 1996 si p revede un ca lendario d i 5 gite in guanto, purtroppo, è venuto a 
mancare un certo numero d i soci disponibili a prestare la loro opera in quali tà di capogita . 
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Un gruppo di soci perlopiù di estrazione dal corpo istruttori della scuola di 
alpinismo, coordinati dalla socia Chiara Carissoni, ha curato la gestione della paiestra di 
arrampicata allestita all'Istituto Tecnico per Geometri" A. Quarenghi" di proprietà 
delI'Amministrazione Provinciale. Buona anche quest'anno l'affluenza dei giovani e 
giovanissimi (165 persone) non necessariamente soci per un totale di 3650 presenze circa. 

Commissione Escursionismo 

Nel 1995, secondo anno di attività della Commissione Escursionismo, è terminato il 
processo di organizzazione e strutturazione della stessa, creando e regolamentando il 
Comitato di coordinamento degli Accompagnatori di Escursionismo, competente per 
tutte le materie inerenti gli Accompagnatori. Nell'ambito dell'attività di formazione e di 
aggiornamento permanente degli Accompagnatori teniamo a segnalare l' ottenimento del 
brevetto di Accompagnatore Regionale di Escursionismo da parte di Francesco Leone, 
ottenuto al termine del relativo corso ed a seguito di impegnativo esame. 

In quest'anno si sono svolte tre importanti sperirnentazioni: l'ideazione e la gestione, 
in collaborazione con la commissione Tutela Ambiente Montano, del programma 
escursionistico; l'interscambio delle conoscenze del proprio territorio con altre Sezioni 
nazionali del c.A.!. e la realizzazione del primo concorso fotografico "la montagna­
l'entusiasmo di vivere". 

La collaborazione con la Comn1issione Tutela Ambiente Montano ha dato dei buoni 
risultati, ed è pertanto nostra convinzione, proseguire lungo tale direttrice. 

Positivi, apprezzati ed interessanti sotto tutti gli aspetti gli interscambi con le Sezioni 
di Como e di Grosseto, che hanno concretizzato per la prima volta il nostro obiettivo di 
valorizzare le specifiche conoscenze territoriali che ogni sezione del Club possiede. 

Buono il successo riscontrato dal nostro prin10 concorso fotografico, esclusivalnente 
destinato ai partecipanti alle nostre gite col duplice scopo di creare una memoria storica 
della nostra attività e di concretizzare un altro importante obiettivo della nostra 
Comlnissione: la creazione di un gruppo di Soci uniti da una particolare amicizia. 

Per quanto riguarda l'attività estiva, iniziata con un'eccezionale serata inaugurale, 
animata dalla presenza di Franco Gionco, da segnalare che, nonostante le frequenti 
avverse condizioni atmosferiche, si è complessivamente svolta positivamente con la 
complessiva presenza di oltre 200 partecipanti. 

Per il 1996 tre saranno le importanti novità del nostro programma estivo: un trekking 
di inizio estate nelle Calanques, un trekking ferragostiano ed una gita notturna. 

Commissione Alpinismo Giovanile 

Sono stati 91 i giovani con età tra gli 8 ed i 17 anni che nel 1995 hanno scelto di 
utilizzare l'attività escursionistica estiva di alpinislno giovanile del nostro sodalizio per 
avvicinarsi al n10ndo della montagna. Ed è grazie alloro impegno ed entusiasmo che 
anche per quest'anno la Sezione di Bergamo è la vincitrice del 5° Meeting lombardo di 
orientamento. 

Il brillante risultato è stato ottenuto dai nostri ragazzi durante la gara regionale che si 
è svolta 1'8 ottobre a Triangia di Sondrio ed ha visto la competizione di 338 giovani d i 24 
Sezioni lombarde sudd ivisi in 112 squadre. La Commissione Alp inismo Giovanile nel 
1995 ha voluto anche migliorare la professionalità dei suoi 23 Accompagnatori, 
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effettuando corsi di aggiornamento. In particolare sette Accompagnatori di Alpinismo 
Giovanile hanno partecipato in novembre al corso regionale del CAI sul telna 
"conoscenze fondamentali per realizzare attività rivolte alla fascia degli 8-10 anni" I 
mentre tutti gli operatori sono stati impegnati, sempre in novembre, nel corso "il gioco 
per imparare" organizzato dalla nos tra Commissione. 

L'a ttività escursionistica estiva sezionale ha v isto lo svolg imento di 15 uscite guidate 
comprellsive di due settimane autogestite in baita a Macugnaga e delle partecipazioni al 
Raduno regionale g iovanile a Madesin1o, alla escursione inte rsezionale in Val Masino ed 
al Meeting di orientamento a Sondrio. Si sono svolti anche 14 incontri informativi (pre­
gita) su argomenti vari riguardanti l'equipaggiamento, le modalità di affrontare la 
montag na ed il territorio alpino. In particolare un gruppo di Accompagnatori ha 
riorganizzato questi incontri rendendoli meno tecnici e più vicini per l'apprendimento 
all'età d ei ragazzi. Non sono mancati anche divers i momenti ricreativi, di svago e di 
socializzazione: complessivamente all'attività g iova nile hanno partecipato 604 persone di 
cui 511 giovani e 93 Accompagnatori. 

L'attività promozionale nelle scuole ha impegna to 20 opera tori della Commissione 
Alpinismo Giovanile nel periodo primaverile. Si sono effettuati tutti gli interventi 
richiesti dalle scuole elementari e med ie d ella città e provincia: complessivamente sono 
s tati coinvolti 809 studenti di 15 scuole, con 25 interventi di cui 14 in classe e 11 in uscite 
di orientamento nel Parco dei Colli di Bergamo ed escursioni guidate a Selvino ed ai Rif. 
Alpe Corte ed Albani. Gli argomenti trattati in classe sono stati: "Le caratteristiche della 
lTIOntagna, il CAI, flora e fauna, orientamento, e tnografia alpina, alimentazione ed 
abbigliamento, comportamento in montagna, i parchi". 

Commissione Tutela Ambiente Montano 

L'attività della Commissione si riassume nei seguenti punti: 

Segl1a/azioni, Il1tervel1 ti su / territorio 
È sta to dato l'appoggio all'iniziativa del CAI di Lovere per la presa di posizione 

contro la gara motociclistica di e nduro effettuata su percorso vietato alla circolazione dei 
mezz i Inotorizzati. 

Gruppo di Lavoro "Acqua e Territorio" 
In collaboraz ione con la Sottosez ione di Urg nano è stato realizzato un percorso di 

valore storico paesaggistico denominato "al senter de 1'0rgnana" in zona Basella. 
È stata organizzata una g ita culturale in collaborazione con l'Alpinisnlo Giovanile 

lungo il fiume Serio per osservare tutte le utilizzazioni delle acque che sono presenti nel 
tratto: Villa d'agna -Urgnano. 

È stato organizzato il Seminario" Acqua e Territorio" in collaborazione con 
l'Università di Bergamo, la Provincia e l'Associazione Nazionale Insegnanti di Geografia, 
avente come argomenti centrali il minimo deflusso v itale dei corsi d'a cqua e la tutela 
delle zo ne umide. Sono in preparazione gli atti. 

Su segnalaz ione di soci CAI è s tata presa in esame la manifes taz ione di apertura 
delle cascate del Serio facendo dei rileva menti sul territorio circostante prima e dopo tale 
manifestazione. Da parte della Commissione è stato preparato un docu mento di proposte 
per la regolamentazione di questo evento tenendo conto del problema del minimo 
deflusso delle acque nell'alveo del fiume. 

13 



È stata promossa un'iniziativa per la salvaguardia della zona ulnida di Valtorta 
interessando il Sindaco di quel Comune, al quale è stata inviata una dettagliata relazione 
d ella visita fatta la scorsa estate da alcuni componenti della Commissione TAM. 

È stato distribuito il fa scicolo, preparato dalla Provincia, degli Atti della Tavola 
Rotonda: "Degrado e tutela dell 'ambiente flu viale" organizzato dal CA! nel novembre 
1993. 

Gruppo di Lavoro "Terre Alte" 
È stata organizza ta una conferenza sul tema "da Bergamo a Catremerio" tenuta da 

Lino Galliani. 
Si è dato l'appoggio finanziario all'iniziativa di Lino Galliani per produrre un video 

"da Bergamo a Catremerio". 

Escu rsioni 
Le escursioni programlna te in colla borazione con le Commissioni Escursionismo e 

Alpinismo Giovanile sono s tate effettuate con un discreto numero di partecipanti. 

Attività didattiche 
Si è collaborato con la CRTAM alla fase logis tica del VII Corso N azionale per la 

formazione di esperti e operatori TAM "Orobie '95", che la Commissione Centrale ha 
organizzato in Val di Sca lve. 

Presenze e incontri 
È s tato preso in considerazione il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale a l 

fine di presentare osservazioni, come richiesto dalla Provincia . 

Presenza in organi tecl1ici C.A.I. 
Siamo presenti con nostri rappresentanti nei seguenti organi istituzionali: 
• Consulta Permanente Trasporti e Traffico della Ca mera di Commercio 
• Consulta Provinciale Cave 
• Commissione di gestione del Civico Museo "Caffi" 
• Ambiti Territoriali di Caccia e Comprensori Alpini 
È proseguita la collaborazione con la CRTAM Lombardia e con la CCTAM. 
Si è operato per collaborare con le Sezioni CAI arabiche su temi ambientali: in 

particolare si sono avuti costanti rapporti con la Sezione CAI di Lovere. 

Commissione per l'impegno sociale 

Il 1995 potrà essere ricordato come l'anno in cui abbiamo raggiunto un primo 
obiettivo. 

Per ben tre anni siamo stati ospiti di Catremerio dove i risultati sono un segno 
tangibile del nostro impegno. Le emozioni che abbiamo provato ci hanno ricompensato 
lautamente. Catremerio può oggi riscoprire se stesso e la voglia di rivivere in montagna. 
L'appoggio della popolazione ed il coinvolgimento del Comune di Brembilla è stato 
ulteriore motivo di soddisfazione, confermando che quanto da noi intrapreso è stato 
capito ed avrà un seguito. 

In un alnbito diverso, ma sicuram ente altrettanto bnportante, anche quest'anno la 
nostra commissione ha mantenuto l'impegno di sostenere il reparto di chirurgia 
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I ghiacciai alla base della Dent d'Hérens (foto: C. Be sozzi) 
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pediatri ca degli Ospedali Riuniti di Bergamo. Le necessità di questo reparto e dei suoi 
"piccoli" pazienti (età media 3 anni) sono così gravi da indurre altri gruppi di volontari 
ad impegnarsi insieme a noi in questa iniziativa. Nel corso del 1995 è stata acquistata una 
"sonda gastroscopica" grazie anche al contributo della Banca Popolare di Bergamo e C. V. 
e di un cOlnponente della nostra commissione. 

La solidarietà che tiene uniti i compagni di cordata ci suggerisce un nuovo spirito per 
vivere all'interno del nostro club. 

Commissione culturale e delle pubblicazioni 

Qualche manifestazione in meno nel corso del 1995 rispetto a quelle degli anni 
precedenti; in compenso sono state tutte di buon livello e con un concorso di pubblico 
soddisfacente. 

I:inizio è avvenuto il 23 febbraio, al Centro Congressi Giovanni XXIII, con una 
conferenza di Franco Michieli dal titolo: «Lototen e Islanda - DlIe mesi a piedi attraverso le 
isole del Nord». Suggestivo l'argomento e molto interessanti le diapositive che hanno 
illustrato i paesaggi più significativi delle Isole Lofoten e tutto !'interno dell'Islanda 
percorsa a piedi dall'autore ed amici con una marcia di oltre 850 km. 

Dal 16 al 31 marzo ha avuto luogo nel salone della nostra sede la mostra postuma di 
pittura alpina del nostro socio Clario Bertuzzi, scomparso nel 1993. Una trentina di opere, 
tTa oIii e disegni, ha caratterizzato la mostra che è stata visitata da numerosi appassionati 
di arte alpina e da estimatori dei suoi quadri che si distinguono per la raffinatezza e per la 
poesia che l'Autore ha saputo trasfondere nelle sue opere, ricche sempre di una loro 
suggestività. 

Tre film provenienti dalla Cineteca Centrale del CAI sono stati proiettati il 28 aprile 
al Centro Congressi. «Avventura al Cervino» di Jean-Marc Boivin; «Una cordata europea» di 
Lothar Brandler e «Eiger 69: la via dei giapponesi» sempre di Lothar Brandler, hanno 
ottenuto vivissimo successo anche perché tutti e tre i film, in anni precedenti, erano stati 
premiati ai vari Festival Cinematografici della Montagna di Trento. La serata è stata 
organizzata in collaborazione con la Confesercenti di Bergamo in occasione della 36a 

edizione della Fiera dei Libro che si è tenuta contemporaneamente in Piazza Dante. 
Dal 25 maggio al 6 giugno, in collaborazione con il FAB (Gruppo Flora Alpina 

Bergamasca) è stata allestita nel salone della sede una meravigliosa mostra di flora 
bergamasca. Appositi pannelli, sostenuti da cavalletti, presentavano stupende fotografie 
di flora, sia di pianura che di collina e di montagna bergamasca, scattate dai soci del FAB 
e corredate da didascalie e da note illustrative che hanno dato l'opportunità ai visitatori 
di conoscere la ricchezza della nostra flora e le stupefacenti manifestazioni della Natura. 

Il 12 ottobre, nel salone della sede, si è avuta la presentazione del volume: "Le Gmbie 
tm la Bergamasca e la Valtellina» di Angelo e Claudio Gamba con fotografie di Luca 
Merisio, edizioni Junior, con la presenza degli autori e dell'editore, che hanno illustrato i 
contenuti e le caratteristiche dell' opera che ha ottenuto i patrocini delle Sezioni del CAI di 
Bergamo e di Sondrio. 

Le ultime due manifestazioni dell'anno si sono svolte sempre presso il Centro 
Congressi Giovanni XXIII ed hanno avuto per protagonisti: la prima Lino Galliani che 
con una serie di diapositive ha illustrato partendo da Bergamo, la n1edia Valle Brembana 
fino a Zogno attraverso quel poco che rimane della Strada Priula, salendo poi fino a S. 
Antonio Abbandonato e a Catremerio e facendoci conoscere vecchie testimonianze e resti 
di antiche abitazioni e manufatti che il tempo ormai ha quasi del tutto cancellato. Per la 
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seconda invece abbiamo avuto ospiti i coniugi Eliana e Nemo Canetta che hanno 
illustrato con una conferenza dal titolo: «Polonia - Nuovi orizzonti, per un paese antico» un 
loro lungo viaggio in Polonia, visitando città come Cracovia e Varsavia ma soprattutto 
soffermandosi sulla storia della Polonia, sulle sue caratteristiche geografiche ed 
economiche e sulle escursioni fatte nei numerosi parchi naturali e nei gruppi montuosi, in 
particolare nel gruppo dei Monti Tatra, di caratteristiche alpine, dei quali hanno dato, con 
la proiezione di splendide diapositive a colori, la misura di quanto siano interessanti ai 
fini alpinistici ed escursionistici. 

Commissione Stampa 

Anche per l'anno 1995 la Commissione Stampa e Pubblicità ha dato il suo contributo 
alla Sezione per fornire ai Soci informazioni e notizie sulla vita del nostro Sodalizio. 

È stata curata la stampa e la pubblicazion-: dei programmi estivi ed invernali con le 
attività della nostra Sezione e delle 20 Sottosezioni del CA! di Bergamo. 

Testate giornalistiche e riviste bergamasche sono state utilizzate per una continua 
informazione: "L'Eco di Bergamo» con articoli sulla pagina del tempo libero e su 
«L'inserto» del Sabato. 

Sulla rivista "Orobie» ogni mese un notiziario ufficiale del Club Alpino Italiano. 
Sulla rivista lo «Scarpone» ogni mese viene curata una pagina con verbali delle 

riunioni consigliari, articoli e programmi delle attività istituzionali del CA! di Bergamo. 
Nella bacheca della sede vengono esposti tutti i verbali delle ultime riunioni 

consigliari. 

Commissione Rifugi 

Il bilancio delle opere eseguite per la sistemazione dei rifugi ha visto il notevole 
impegno da parte dei tecnici e degli ispettori impegnati nel lavoro di progettazione e di 
coordinamento degli interventi. 

In particolare un ringraziamento speciale va a coloro che nel corso di quest'anno, per 
vari impegni o per motivi di salute, non hanno potuto continuare nel loro validissimo 
contributo, quali Vavassori, ispettore al Curò e Agosti, tecnico dell' Alpe Corte. 

I fronti su cui si è sviluppato il lavoro sono stati molteplici e il piano di intervento, 
previsto per la durata di 5 anni, ha cominciato a prendere forma attuativa. 

In aggiunta a quanto specificamente previsto sono stati necessari ulteriori lavori per 
situazioni di emergenza o nuove situazioni normative che hanno comportato la modifica 
dei piani di lavoro: si fa riferimento in particolare a tre episodi: 
• l'accidentale scoperchiamento del tetto del Rifugio Laghi Gemelli, verificatosi in 

prin1avera e che con un intervento praticarnente immediato ha consentito l'avvio 
della stagione anche sci-alpinistica senza particolari, intoppi, dato che nel giro di 15 
giorni, con tempo favorevole, si è rimediato al danno; 

• al Rifugio Albani si è dato un assetto razionale al sistema delle pompe di alimentazione 
al serbatoio, che soprattutto nel periodo invernale, dava consistenti problen1i; 

• l'entrata in vigore della legge 626 in materia di sicurezza del lavoro impone una 
revisione attenta dei già validi impianti tecnologici presso i rifugi, che ricadono 
anche sotto l'egida di tale legge, in aggiunta alle prescrizioni delle normative sulla 
prevenzione incendi da attuare entro il 1999. 
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Si sta verificando sempre di più che la normativa di intervento per le costruzioni in 
alta quota, quali sono i rifugi, diventa pa rticolarmente a ttenta a lle m odalità di lavoro 
tenuto conto del particolare anlbiente e della necessità di non alterare le cara tteristiche 
ambientali. 

Su questo particolare aspetto la Sezione di Bergamo lavora e si impegna con la 
massima attenzione e sensibilità, tenuto conto della rilevanza dell'ambiente in cui i rifugi 
sono inseriti. 

Le opere più significative sono state: 
Sistell1aziol1i igie/lico - sal1ita rie: 

È proseguito il lavoro di adeguamento delle forniture di acqua potabile con 
l'adegua mento delle opere di presa alle nonnative specifiche emanate dalle USSL in 
materia d i captazioni e di serbatoi: per i Rifugi Albani e Alpe Corte si è giunti 
all'autorizzazione sanitaria definitiva, tenuto conto dei vari lavori eseguiti, mentre si è 
proceduto alla posa in opera di una vasca lm hoff presso il Rifugio Curò; 

Adeguall1e/lti tecl1ologici: 
Sono sta ti fa tti interventi su tutti i locali invernal i, adeguando i fornelli elettrici; è 

stata sostituita e messa a norma la caldaia di produzione d'acqua cald a al Rifugio Calvi; è 
sta to insta lla ta un'autoclave presso il Laghi Gemelli; 

Opere straordil1arie: 
È proseguito, insieme con i volontari di Colere, il lavoro di adeguamento della linea 

elettrica, per la quale si prevede il passaggio a ca rico dell'ENEL per il 1996; 

Il1tervel1 ti di arredo: 
Sono stati forniti al Rifugio Coca i nuovi letti a castello in sostituzione degli attuali 

ormai "storici"; altri piccoli interventi migliora ti vi hanno riguardato gli altri Rifugi. 
Sono stati inoltre effettuati altri lavori di manutenzione ord inaria e di cOlnpletamen to 

ai Rifugi: Alpe Corte, Baroni a l Brunone, Ca lvi, Curò e Laghi Gemelli. 
La spesa complessiva affrontata dalla Sezione nel 1995 per i suddetti lavori comporta 

una somma di L. 140.139.168. 

Interventi da effettuare 

Nell'arco di un quinquennio, da suddividere anche in funzione dell'ottenimento dei 
va ri permessi, vengono ipotizzati i seguenti lavori : 

Sistemaziol1i igiel1ico - sal1itarie: 
• è necessario completare il lavoro di adeguamento delle forniture di acqua potabile 

con l'adeguamento delle opere di presa alle normative specifiche emanate dalle USSL 
in materia di captazioni e di serbatoi, presso i Rifugi Ba roni, Curò, Coca e Bergamo; 
per le fognature occorre dotare di impianto di trattamento con vasca Imhoff Alpe 
Corte e Coca. 

Opere straordinarie: 
• è da completare il progetto di manutenzione s traordinaria della linea elettrica da 

Colere al Rifugio Albani, con il completamento dei lavori sui pali e l'allacciamento 
a lla re te ENEL; 
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• sono previsti interventi per l'adeguamento antincendio, in special modo sono importanti 
i la vori presso i rifugi che harmo scale in legno non protette come presso i Rifugi Laghi 
Ge1l1elli e Berganlo, per i quali l'intervento si presenta particolarmente oneroso; 

• per Alpe Corte e Coca è previsto l'intervento per renderli autosufficienti con 
centraline idrauliche di piccola potenza; 

• sempre per l'Alpe Corte è necessario ricavare un loca le invernale, previsto dall'a ttuale 
normativa per i rifugi alpini, con successiva integrazione dello spazio a deposito; 

• per il Brunone è previsto un intervento per migliorare la sistemazione 
igienico-sa nitaria dei bagni a piano terra, congiuntamente alla formazione di 
unI usci ta di sicurezza. 

Sistemazione impianti: 
• è necessario avviare una verifica di tutti gli impianti a gas in funzione delle nuove 

(1995) norme in materia, sia per le tubazioni che per i fuochi in cuci na; 
• ben più importante, al la luce della normativa di recente approvazione per la regione 

Alto Ad ige, è il possibile obbligo per il Rifugio Bergamo di trasformare l'attuale 
teleferica per trasporto materiali in impianto d'emergenza per trasporto persone. 

Le spese sopra enunciate prevedono una spesa di circa 700 milioni di lire. 

Di questi per i11996, per cOlnp1etare i lavori iniziati e per intraprenderne di nuovi, 
secondo un previsto programma già pred isposto dalla Comlnissione Rifugi, si prevede 
una spesa di circa 180 milioni di lire. 

Commissione Sentieri 

Le guide alpine bergamasche hanno ispezionato i nostri sentieri attrezza ti e vie 
ferrate, intervenendo ladd ove ne avevano rilevato la necessità, dopo la prima ispezione 
effettuata nel 1994. L'incarico di ispezione è stato confermato, allo s tesso Gruppo, anche 
per l'anno 1996. 

Per quanto riguarda la senti eristica in generale, segnaliamo la marca tura di un nuovo 
itinerario circolare con partenza ed arrivo a Lepreno (Valle Serina) con salita al M. Zucco 
(n. 598), mentre si completerà il prossimo anno la segnalazione di altro nuovo itinerario 
nella zona di Bracca. 

Sono stati "aggiornati" (con rifacimento della segnaletica): 
• 4 tratti del Sentiero delle Orobie (da l Rif. Alpe Corte a l Passo di Valsecca ed una parte 

del percorso Rif. Curò-Passo Manina); 
inol tre: 
• Reggetto-Piani di Artavaggio (n. 150) 
• Rif. Brunone-P.so Scaletta (n. 251) 
• Rif. Ca lvi-P.so Portula (n. 295) 

ed in collaborazione con Alta Valle Brembana: 
• Ponte dell' Acqua-S. Simone (n. 115) 
• Ca' S. Marco-Lago Pescegallo (n. 161) 
• Baite Mezzeno-P.so Branchino (n. 219) 

Per la segnaletica verticale, a fine maggio è s tato asportato il precedente tabellone 
insta llato a Valcanale ed indicante i di versi tratti del Sentiero delle Orobie. Prima della 
fine della stagione si è provveduto ad installarne uno nuovo. Con l'occasione si è pure 
allestito analogo supporto riguardante il Sentiero delle Orobie occidentali, da installare­
a cura d el CA! Alta Valle Brembana - a Cassiglio dove inizia il percorso. 
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Nel corso dell'anno ha avuto inizio la sostituzione delle frecce direzionali degradate 
con nuove "tabelle multidirezionali" in fusione di alluminio; l'operazione proseguirà 
anche nel 1996. Nel mese di agosto si è staccata dal M. Crostaro (Lizzola) una frana che ha 
marginalmente interessato il Sentiero delle Orobie (tratto Rif. Curò-Pso Manina). La 
situa2ione è sotto il controllo dell' Amministrazione Comunale di Valbondione, con la 
quale ci teniamo in stretto contatto. 

Alla "Valle del Salto" sul Sentiero delle Orobie nel tratto Rif. Calvi-Rif. Brunone, è 
stato posto in opera un "gabbione" di sassi per facilitare il passaggio agli escursionisti. 
Circa infine la grave situazione di degrado dei due ponti esistenti sul sentiero che da 
Fiumenero porta al RH. Brunone, ci siamo ripetutamente attivati presso la Comunità 
Montana Valle Seriana Sup. la quale ci ha comunicato che i lavori "dovrebbero svolgersi 
per la prossima primavera". 

Brevemente anche l'attività delle nostre sottosezioni, rimandando, per, quelle 
mancanti, alle singole relazioni generali nel settore "Sottosezioni": 

Alta Valle Brembana 
Intervento, causa smottamento, sul Sentiero Mezzoldo (Soliva)-Ca' S. Marco (n. 113). 

Aggiornamento dei sentieri: Pso S. Marco-Baita Camoscio; Madonna delle Nevi-Forcella 
Rossa; Valtorta-Rif. Grassi ed inoltre tre sentieri in collaborazione col CAI di Bergamo. 
Sono stati altresì messi in opera numerosi paletti segnaletici e sostituite frecce degradate 
con nuove tabelle. 

Colere 
È stata assicurata l'accurata manutenzione del Sentiero della Porta. 

Valle Imagna 
Posa in opera di nuove tabelle multidirezionali (purtroppo una è stata subito 

asportata). Rifacimento della segnaletica su 8 sentieri con relativa pulizia. 

Commissione amministrativa e Livrio 

Attività generale 
Anche il 1995 ha visto i componenti della Commissione Amministrativa impegnati 

nello svolgimento delle problematiche che, via via, si sono presentate. Seppure 
nell'ambito del puro volontariato, i problemi sono stati affrontati e risolti con serietà e 
competenza. 

Buona è stata la collaborazione del personale dipendente che ha sempre adempiuto, 
al meglio, le formalità ricorrenti, fornendo anche valido supporto ai componenti la 
Commissione. 

Dalla Commissione Amministrativa, grazie al supporto di Adriano Nosari, è stato 
prodotto, tra le altre iniziative, uno statuto tipo per la costituzione di Associazioni che 
andrebbero ad affiancarsi alle Sottosezioni, e ciò per poter superare le d ifficoltà insite alla 
loro gestione, che non consona alle norme vigenti, potrebbe causare danni alla Sezione. 
La proposta, sottoposta all' a ttenzione dei Presidenti delle Sottosezioni nel corso della 
riunione straordinaria del Consiglio del 30.9.1995, al momento non ha trovato 
recepimento, forse perché non si è stati capaci di farne comprendere la portata e la 
necessità, e forse, anche perché, il CAI Centrale sembra abbia intenzione di cambiare il 
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proprio indirizzo sull'inquadramento e funzionalità delle Sottosezioni. Inoltre non va 
sottaciuto il fatto che il cambiare un sistema, oramai consolidatosi nel tempo, 
comporterebbe impegno e fatica che non tutti, forse, sarebbero disposti a dare. 

La gestione del Livrio, come sempre, è stata quella che più ha dato da fare ed i 
problemi sorti nell'area occupata dall'Albergo Livrio, comuni anche agli altri complessi 
alberghieri, sono stati affrontati immediatamente, con competenza e sufficiente decisione. 
Anche la Società Piz Umbrail si è dichiara ta disposta a sopportare parte delle spese che 
scaturir anno, inevitabilmente, per rimuovere le contestazioni rnosseci. 

Per quanto attiene alla gestione del Livrio, la collaborazione con la Piz Umbra il srl è 
stata assicurata, certamente, ancora per due esercizi, anche se ad onor del vero, è allo 
studio il cambiamento del sistema di gestione, ed in ordine a ciò, già sono state spese 
delle parole con la controparte. 

I grossi impegni per l'osservanza e gli adempimenti delle svariate normative 
entrate a regime, hanno imposto la massima austerità nella gestione delle risorse 
finanziarie, ciò anche con sacrifici inlposti alle varie attività delle Commissioni dedite 
alle attività istituzionali. Ciò ha provocato, e provocherà, lamentele ed insoddisfazioni; 
ma cosa potrebbe fare la nostra Sezione CAI se non la gestissimo con la massima 
oculatezza e non si chiedessero agli Associati dei sacrifici Oa quota associativa 
maggiorata) e delle rinunce? 

Non si pensi che questa sia una situazione riservata solo al CAI di Bergamo: basta 
leggere gli articoli di fondo, pubblicati sulla nostra stampa specializzata (Lo Scarpone e 
la Rivista del CA! Centra le) per rendersi conto che il problema è generalizzato e che il 
CA! Centra le è orientato a rimanere alquanto estraneo alle problematiche finanziarie 
che possono incidere sulle singole Sezioni, le quali, però, sono libere ed autorizzate a 
far uso anche della fatidica bacchetta magica, che al momento, almeno per il CAI 
Bergamo, riesce solo a suggerire sacrifici e balzelli da imporre, e far accettare, ai nostri 
Associati. 

In chiusura si reputa dovuto un v ivo ringraziamento ai Maestri di sci, alla Direzione 
del Livrio, nonché alla disponibilità dimostrata dai rappresentanti della Piz Umbra il srl. 

Scuola estiva di sci del Livrio 

Contrariamente a quanto avvenuto nel 1994, ave si era avuto uno dei lnigliori 
innevamenti, i11995 è stato uno dei peggiori degli ultimi anni: infatti dopo le 
provvidenziali nevicate di giugno non se ne sono manifestate altre sino alla metà di 
settembre, e ciò nonostante il maltempo abbia imperversato tanto da aversi 49 giornate di 
bel tempo sulle 126 di apertura. La scuola di sci ha iniziato i corsi il 28 maggio ed è 
proseguita sino allO ottobre. La previsione di prolungamento della stagione a tutto ilIO 
dicembre, non ha avuto esecuzione in quanto l'ANAS non ha più garantito l'apertura 
costante della strada dello Stelvio, promessa in precedenza. 

Purtroppo le aspettative di ritorno dalle nuove attività segnalate nella relazione del 
1994, non hanno sortito l'effetto sperato: hanno solo consentito il contenimento della 
regressione che appare costante sia nelle presenze delle settimane bianche (-9,5%) sia 
nelle presenze dei clienti di passaggio (-14,4%), rispetto alla stagione del 1994, regresso 
che è comune a tutte le scuole estive di sci. 

Analizzando i dati di tutte le presenze nell'arco di un decennio, grazie ai clienti di 
passaggio che hanno lnanifestato comunque un incremento, si ha che il decremento reale 
delle presenze al Livrio si radica in un meno 12%, contro un meno 34%, riferito alle sole 
presenze delle settimane bianche. 
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I corsi di snow-board hanno manifestato un incremento degli allievi, quelli di fuori 
pista e propedeutici per le selezioni ai corsi per maestri di sci hanno avuto frequenze 
molto limitate, mentre quelli di fondo agonistico e telemark non hanno avuto luogo per 
mancanza di prenotazioni. 

Il corpo insegnante, sotto la direzione di Toni Morandi, ha avuto la presenza 
complessiva di 33 maestri, i quali hanno operato con piena soddisfazione degli allievi. 

Oltre alla manutenzione spicciola per la conservazione del patrimonio sono sta ti 
eseguiti degli interventi indispensabili al Piccolo Livrio per non rendere fatiscente 
l'immobile, eliminando delle macroscopiche deficienze, mentre è stata sospesa l'attività 
di ammodernamento sia del Livrio che del Piccolo Livrio e ciò in considerazione della 
necessità di fronteggiare, prioritariamente, le spese che il CAI Bergamo dovrà sostenere 
per portare a compimento le opere per la creazione della fognatura ed il rifacinlento dei 
condotti dell 'acqua potabile e del gasolio. Le opere fognarie hanno avuto inizio il 22 
agosto 1995 ed in ottobre è stato ultimato il tronco Passo Stelvio/Trincerone, mentre 
quelle Trincerone/Livrio dovrebbero avere esecuzione nel corso del 1996. 

Commissione Sottosezioni 

Come consuetudine la Commissione si è regolarmente riunita ogni mese per 
discutere e, nelliInite del possibile, risolvere i tanti problemi che interessano - nei suoi 
vari aspetti - la vita delle Sottosezioni. 

Rappresentanti delle Sottosezioni sono direttamente inseriti in diverse commissioni 
operanti nell'ambito della Sezione portando il proprio contributo per una sempre 
migliore collaborazione e collegamento con la Sezione stessa. 

I rappresentanti delle Sottosezioni in seno al Consiglio si sono fatti validi portavoce 
delle proposte avanzate dai componenti della Commissione aggiornando di volta in volta 
l'organo consigliare sui problemi discussi e sulle iniziative intraprese per la loro 
soluzione. 

A seguito della delibera dell' Assemblea ordinaria dei Soci del 25/3/1995, il Consiglio 
Sezionale, in occasione della nomina delle cariche social i, ha nonlinato un Vice-Presidente 
in rappresentanza delle Sottosezioni; questo fatto rappresenta indubbiamente una 
dimostrazione di fiducia e stima nei riguardi delle Sottosezioni ed è frutto anche di una 
leale e reciproca collaborazione con la Sezione. 

Nel corso delle riunioni la Commissione ha dibattuto attentamente l'aumento della 
quota sociale finalizzata alla ristrutturazione dei nostri rifugi; la maggioranza, sia pure 
con alcune riserve, soprattutto nei riflessi di una possibile riduzione degli iscritti, ha 
applicato tale maggiorazione. 

La tenluta flessione è stata mediamente contenuta confermando quindi che la gran 
parte dei Soci ha considerato valida la scelta del Consiglio. Ma l'argomento più 
importante e delicato che la Commissione ha dovuto affrontare è stato quello riguardante 
la nuova regolamentazione delle Sottosezioni alla luce anche di quanto comunica to dalla 
Sede Centrale che nelle sue linee generali indicava alcune soluzioni ma che in pratica, 
portavano ad una quasi totale eliminazione delle Sottosezioni stesse. 

I Presidenti delle Sottosezioni, convocati dalla nostra Sezione con un Consiglio 
straordinario il 30/9/1995, esprimevano la loro volontà di mantenere l'organizzazione in 
essere pur con le necessarie modifiche atte a definire le questioni di carattere fiscale­
amministrativo e le relative responsabilità derivanti dalla conduzione della Sottosezione, 
lasciando inoltre la libera fa coltà a tutte le Sottosezioni di potersi eventualmente 
trasformare in sezione autonoma. 
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In occasione di questa riunione gli esperti della Commissione amministrativa hanno 
presentato un progetto di "Associazione a latere" con il patrocinio della Sezione. Tale 
proposta è stata esaminata e giudicata interessante dalle Sottosezioni, ma poiché la 
riunione dei Presidenti Sezionali e Sottosezionali tenutasi a Sesto Calende il 14/ 10/ 1995 
ed il Convegno delle Sezioni Lombarde svoltosi a Seveso il 12/ 11 / 1995 hanno recepito le 
nostre istanze circa la conservazione delle Sottosezioni, eventuali decisioni in merito 
saranno prese dopo che gli organi centrali del C.A.I. avranno comunicato le loro 
definitive disposizioni. 

SCI-CAI 

L'a ttività dello SCI-CAI ha avuto inizio con la ginnastica presciistica rivolta alle 
discipline del fondo escursionistico, dello sci-alpinismo e dello sci alpino. Da ottobre a 
dicembre si sono svolte le lezioni di preparazione sciistica e da gennaio a maggio quelle 
di mantenimento. Gli iscritti sono stati una media di 40 per ogni corso, seguiti dal proE. 
Rossi presso la palestra Italcementi. 

Fascino dell'inverno in una gita sci-escursionistica (foto: L. Benedetti) 

23 



Scuole e corsi 

Sci di Fondo Escursionistico - La scuola, direlta dall' INSFE Alessandro Tassis ha 
portato a termine con ottimi risultati due corsi: quello di base e quello avanzato. Il 20' 
corso d i base è stato diretto dall'INSFE Luigi Costantini il quale ha saputo guidare e 
portare a tern1ine un corso che poteva essere seriamente compromesso dalla mancanza 
di neve nel mese di dicembre. Gli allievi iscri tti sono stati 112 suddivisi in 15 squadre 
coordinate da 15 Istruttori e 2 Aiuto-Istruttori. Le ottime condizioni di innevamento e 
meteorologiche nel mese di gennaio hanno contribuito all'effettuazione delle 5 uscite 
con ottimi risultati. Le lezioni di ginnastica, tenute dal prof. Cesare Pisonif si sono 
svolte presso la palestra dell'Istituto Quarenghi. Le lezioni teoriche sul Primo Soccorso 
e Alimentazione del Fondista sono state tenute dal dotI. Bruno Sgherzi, per le lezioni a 
secco il gruppo si è spostato alla Madonna della Castagna e alla Maresana. Un gruppo 
di 27 escursionisti, seguiti dagli istruttori Anacleto Gamba, Martino Samanni e Bruno 
Fumagalli, si sono aggregati al corso base. 

Nel mese di marzo ha avuto luogo il 9° Corso avanzato diretto dall'INSFE Lucio 
Benedetti e coadiuvato dagli Istrultori Piergiorgio Gabellini, Gianni Mascadri e Osvaldo 
Mazzocchi. Sono state effettuate lezioni teoriche e 6 lezioni su neve registrando la 
partecipazione di 15 allievi. Le due squadre di questo corso hanno svolto un 
programma prevalentemente fuori pista mostrando un buon apprendimento. 

Lo SCI CAI si congratula con gli istruttori Marina Perico che ha conseguito il titolo 
di I.S.F.E., e Cinzia Dossena che ha superato positivamente la selezione per partecipare 
al corso d i I.S.F.E. 

Sci alpino - Il Corso di Sci Alpino, giunto ormai alla sua 27' edizione, ha raccolto 
un numero di 80 iscritti, di cui 70 per il corso di sci in pista e lO per il corso di sci fuori 
pista. Le tardive nevicate hanno da una parte ristretto il numero degli iscritti al corso, 
dall'altra hanno limitato inizialmente la regolare attività del gruppo di sci fuori pista. I 
corsif coordinati dal socio Andrea Sartori, sono stati tenuti come di consueto dai maestri 
della Scuola Italiana di Sci Tonale-Presena che hanno ancora una volta dimostrato la 
loro professionalità e disponibilità. 

Sci Junior - Visto il successo della passata edizione, anche per quest'anno è stato 
organizzato un corso di sci per ragazzi dagli 8 ai 18 anni. Tale corso ha ripreso la stessa 
formula di quello della passata stagione, cioè 5 lezioni di 2 ore ciascuna effettuate al 
sabato pomeriggio sulle nevi del Monte Para. L'insegnamento è stato affidato ai maestri 
della locale Scuola Italiana di Sci. L'impegno e l'organizzazione dei soci Laura Pesenti e 
Stefano Ghisalberti ha permesso a tutti i 40 iscritti una regolare frequenza del corso 
senza contrattempi di alcun tipo. 

Sci-Alpinismo - Nel corso della stagione 1994-1995 nell'ambito delle attività 
della Scuola di Sci-Alpinismo diretta da Germano Fretti (I.N.S.A), si sono svolti i 
due consueti corsi: il 20' Corso di Base dal 15/12/94 al 12/02/95 e il 7° Corso 
Avanzato dal 15/12/94 al 14/05/95. Il Corso Base, diretto da Paolo Valoti U.5.A.), 
ha vis to la partecipazione di 22 allievi che durante le 7 uscite pratiche hanno avuto 
modo di apprendere sia le tecniche alpinistiche che sci-alpinistiche. Il Corso 
avanzato, diretto da Consuelo Bonaldi (I.N.5.A.), è sta to seguito da 13 allievi. 
L'ottimo livello raggiunto dagli allievi in entrambi i corsi è dovuto oltre che 
all'impegno degli stessi anche alla dedizione ed alla pazienza di tutto il corpo 
istruttori. Ultime note positive della stagione sono il conseguimento del brevetto di 
istruttore Regionale di Sci-Alpinismo da parte di And rea Balsano e l'ammissione d i 
Pietro Minali allo stesso corso. 
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Gite e settimane bianche 

Sci di Fondo Escursionistico - A seguito del prolungamento del Corso di Fondo 
Escursionistico per la mancanza di neve, le prime gite hanno avuto qualche modifica. 
Sono state effettuate 9 gite di cui 3 di due giorni e 6 di un giorno. La settimana bianca con 
l'o rmai tradizionale appuntamento a Dobbiaco ha registrato ancora una volta il tutto 
esaurito con 45 presenze. La frequenza dei partecipanti alle gite escursionistiche è stata 
soddisfacente facendo registrare un totale di 350 presenze. Ogni escursione è stata seguita 
da 4 istruttori. 

Sci Alpino - 11 programma delle gite sciistiche prevedeva alcune gite di più giorni ed 
altre di un solo giorno. La prima gita a Zermatt ha riscosso un ottimo successo con 60 
partecipanti. Le gite di Bormio, Pila e Madonna di Campiglio, tutte di un giorno sono 
sta te annullate per mancanza di iscritti; l'unica gita in giornata effettuata è stata quella a 
Cervinia con 38 partecipanti. Anche la settimana bianca a Campitello di Fassa ha riscosso 
un buon successo con i suoi 40 partecipanti, mentre la gita d i fine stagione a Livigno è 
stata effettuata con soli 17 partecipanti. 

Sci-Alpinismo - Per la stagione 1994-1995 erano in programma 12 gite. Ne sono state 
effettuate 7 di cui 2 con guida; i gitanti in media sono stati 24 per gita, per un totale di 168 
presenze. Siamo quindi in leggero aumento rispetto alle presenze delle passate stagioni. 
L'a fflue nza alle gi te rende impensabile proporre itinerari scelti con l'ottica di utilizza re il 
pullman. 4 gite non sono state effettuate: 3 a causa del maltempo o altri imprevisti e l sola 
per mancanza di partecipanti. 

Gara Sociale 

11 g iorno 19 marzo 1995 in località Valtorta - Piani di Bobbio lo SCI CAI ha effettuato 
]a gara sociale, ancora una volta articolata in un'unica prova di staffetta fra le tre 
discipline dello sci, con classifica finale a squadre e per ogni specialità. Alla gara hanno 
partecipato 25 squadre dando vita ad una simpatica manifestazione. La gara è stata vinta 
dalla squadra composta da Mario Meli, Giuseppe Biava e Giovanni Rota. Per le 
classifiche di disciplina allo posto si sono classificati: Stefano Lancini per il fondo, 
Piermario Breda per lo sci-alpino e Laura Pesenti per lo sci-alpinismo. 

Trofeo Parravicini 

Una splendida giornata primaverile ha consentito l'effettuazione della nostra gara 
sci-alpinistica tra una cornice di pubblico delle grandi occasioni. Entusiasti gli atleti, 
entusias ti gli spettatori, ma ancora più sodd isfatti gli organizzatori che tanto si prodigano 
per mantenere viva questa bellissima manifestazione, anche se incide sempre di più sul 
bilancio della Sezione, nonostante i contributi di alcuni Enti, fra i quali la Banca Popolare 
di Bergamo-Credito Varesino, nostro Socio Benemerito. 

Delle 54 squadre iscritte se ne sono presentate alla partenza 51 di cui 5 straniere. Le 
buone condizioni della neve ed un tempo eccezionale hanno contribuito al buon esito 
della gara che si è svolta senza incidenti. La gara si è potuta svolgere sul percorso 
integrale, parecchie corde fisse sono state poste nelle parti più critiche del percorso 
ga rantendo la massima sicurezza agli atleti. Con il tempo di lh,29'40" la squadra del es. 
Forestale, composta da Mazzocchi-Negroni, si è classificata al primo posto 
aggiudica ndosi anche il 70 Trofeo Parravicini in quanto il loro gruppo di appartenenza ha 
vinto la gara per tre anni anche se non consecutivamente. 
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Attività Promozionali 
L'inaugurazione della stagione invernale 1995-1996 ha avuto luogo presso il Centro 

Congressi con la presentazione dell' opuscolo sull ' attività invernale della Sezione e delle 
sue Sottosezioni. Ospite della serata è stato l'alpinista e sciatore dell'estremo Luciano De 
Crign is che ha presentato una proiezione di diapositive in dissolvenza incrociata dal 
titolo: "Montagna vissuta, il richiamo del ripido". La serata ha avuto un o ttimo successo 
con oltre 500 persone presenti in sala che hanno ripagato gli sforzi degli organizzatori . 

Corso di Educazione Sanitaria 
Con la ormai collaudatissima formula si è svolto nei mesi di marzo e aprile il 120 

corso di Educazione Sanitaria finalizzato al primo soccorso in montagna. Come sempre 
buono l'interesse mostrato da i Soci che hanno seguito con attenzione le lezioni tenute da 
relatori molto disponibili e competenti. 

Speleo Club Orobico 
Per lo Speleo Club Orobico, il 1995 è sta to un anno denso di attività. All'attività 

esplorativa vera e propria si sono affiancate attività di ricerca cOlnplementari che hanno 
spaziato dal rilevamento topografico e geologico delle grotte esplorate, alle ricerche 
geomorfologiche, idrologiche, speleogenetiche fino alla conservazione e tutela dell'ambiente. 

La maggior parte dell'attività esplorativa si è concentrata nella zona della Costa del 
Palio in Valle Imagna, presso Brumano; in Valle Brembana un'area relativalnente estesa è 
stata oggetto durante tutto l'anno di continue ricerche e di nuove esplorazioni. Sempre 
per quanto riguarda la Valle Brembana, alcuni soci hanno iniziato da quest'anno la 
revisione di un'area circoscritta tra la Valle del Giongo e il Monte Passata che ha portato 
alla scoperta di alcune nuove grotte tuttora in fase esplorativa. 

In Valle Seriana, nella zona del Monte Leten, è stata effettuata una campagna 
speleologica della durata di una settimana che ha avuto come base operativa il Rifugio 
Santa Maria. 

Un'altra zona della valle presa in considerazione è stata quella mineraria di Gorno 
che possiede chilometri di gallerie artificiali che si sviluppano nell'interno della 
formazione geologica denonlinata Calcare metallifero bergamasco. 

In Val Sassina, ai Piani di Artavaggio, sono continuati i lavori iniziati negli scorsi 
anni: sono state completamente esplorate e topografate: la Grotta dell' Aragonite, l'Abisso 
35/40, l'Abisso Pet profondo oltre 80 metri, il Pozzo del Banco ed un nuovo pozzo di 40 
metri nei pressi della Cima di Piazzo. 

Escursionismo sotterraneo 

Anche se considerate alla stregua di gite, questo tipo di attivi tà è comunque basilare 
per la vitalità dello Speleo Club Orobico. 

Sono state effettuate: una gita primaverile sul Carso triestino con visita alla Grotta 
Noé ed una discesa alla Grotta di Trebiciano fin dove scorre il Fiume Timavo. 

Durante il calnpo estivo sui Pirenei, svoltosi ai primi di agosto, sono state percorse 
dai soci due grotte eccezionali: la prima è sta ta la discesa della "Guffré d'Aphanice"; la 
seconda alla "Guffré de la Pier San Martin". 

Questa attività di stampo escursionistico-culturale si è protratta durante l'anno anche 
con escu rsioni in altre grotte della Provincia. 

Piz Sordona nei pressi d i Flims, Grigioni (foto: E. Marcassoli) 
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Attività divulgativa 

Nei mesi di marzo ed aprile sono state organizzate numerose visite in grotte 
accompagnando oltre 220 ragazzi delle scuole medie e delle Commissioni Alpinismo 
Giovanile di alcune Sezioni del CAI lombarde. È stato organizzato anche, sotto l'egida 
della Scuola Nazionale di Speleologia del CAI, il 17' Corso sezionale di Speleologia. Il 
1995 verrà ricordato per la rinascita della nostra rivista speleologica "01 bus", fortemente 
voluta e realizzata con il contributo di molti soci. 

Soccorso speleologico 

Quest'anno sono saliti a nove i soci dello Speleo Club che danno il loro contributo 
come volontari nell' organizzazione del C.N.5.A.5. lombardo e che hanno partecipato a 
periodiche esercitazioni tecniche. 

Gruppo Anziani "Enrico Bottazzi" 

I Soci che fanno parte del Gruppo Anziani sono attualmente 858, di cui 222 donne e 
636 uomini. 

Un buon numero di questi partecipa assiduamente alle varie escursioni in 
programma, con la possibilità, per gli altri, di effettuare percorsi alternativi. 

Durante il 1995 sono state programmate anche le seguenti attività: 
18 marzo - Assemblea annuale; 28 ottobre - Santa Messa in suffragio dei soci anziani 

defunti. In particolare sono stati ricordati quelli del 1995, è seguito poi il pranzo sociale 
presso il ristorante "La Monasterola" I 30 novembre - Proiezione diapositive e filmati 
realizzati dai soci durante le escursioni e, il 14 dicembre, il ritrovo di fine anno con 
rinfresco e scambio di auguri. 

In totale si sono avute 383 presenze. 
Quest'anno il gruppo si è assunto il compito di organizzare il "Raduno Regionale per 

l'attività dei Soci Anziani" che ha avuto luogo il 21 di giugno presso il nostro Rifugio Fili 
Calvi e che ha visto la partecipazione di 231 soci (di cui 41 del nostro gruppo) facenti 
parte delle sezioni di: Bergamo, Carate Brianza, Clusone, Desio, Lecco, Lovere, Treviglio, 
Varese. 

In tale occasione, a tutti i convenuti, è stato offerto un rinfresco, particolarmente 
gradito, e una cartolina con il timbro ricordo della manifestazione. 

Tra i presenti: il Presidente Sezionale Sig. Germano Fretti, ed il Presidente del nostro 
gruppo anziani Sig. Renzo Ghisalberti che ha rivolto un caloroso saluto ai convenuti. La 
Signorina Clozza, Presidente Regionale della Commissione per le attività dei Soci 
Anziani, ha ringraziato per la cordiale ospitalità. 

La prima uscita del 1995 si è avuta il 25 febbraio a Livigno con un programma 
turistico-sciistico; l'undici marzo l'annuale salita a Cantiglio per ricordare l'amico Bruno 
Papa qui caduto nel 1990. 

Ad aprile è poi entrata nel vivo l'attività del gruppo con escursioni a: 8 aprile: 
Camogli / Portofino; 29 aprile: Canzo/Rifugio Consiglieri/Civate; 27 maggio: Casaccia / 
Castasegna (Svizzera); lO giugno: Vesio/Limone del Garda (avversata dalla pioggia), 24 
giugno: Santa Caterina Valfurva/Rifugio Pizzini (avversata dal cattivo tempo), 7/8 
luglio: Rifugio Vajolet/Rifugio Bergamo; 21/22 luglio: Colere/Rifugio Albani/Lizzola; 5 
agosto: Val Sedornia; 31 agosto l e 2 settembre: Passo Giau /Sass d i Stria/Col di Lana/Val 
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Formin; 30 settembre: Madesimo/ Rifugio Bertacchi; 14 ottobre: Ca' San Marco / Lago di 
Pescega llo. 

Per cattivo tempo sono state sospese le uscite a Pasturo/ Rifugio Tedeschi e al Rifugio 
Viola, ch e verranno riproposte per il prossimo 1996. 

Riassumendo sono state effettuate quattordici escursioni e solo due non si sono 
potute e ffettuare per il persistere del cattivo tempo. 

In totale i partecipanti sono stati 648 con una media di 46 per escursione. 
Il Consiglio si è riunito dodici volte. Fra le altre cose ha deliberato di contenere al 

massimo le quote di iscrizione alle gite. 
Da quest'anno la polizza "assicurazione gite" è stata estesa anche ai soci 

ultrasettantacinquenni. 
Non potendo partecipare manualmente all'operazione "Catremerio da salvare", il 

gruppo ha contribuito con una (anche se pur modesta) somma. 

Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico 
Nel 1995 la VI Delegazione Orobica del Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 

Speleologico ha effettuato nella zona Orobica 84 interventi per un totale di 90 persone 
soccorse; di queste 24 risultano illese, 60 ferite e 6 decedute. 

Per quanto riguarda le caratteristiche degli infortuni, 40 sono da attribuirsi ad attività 
escursionistiche; 5 interventi hanno riguardato incidenti su roccia e 9 sci-alpinismo. 

Sono stati effettuati 15 interventi per diverse cause quali attività lavorative, caccia o 
para pendio. 

Le s quadre d i soccorso sono inoltre intervenute per 15 ricerche di persone disperse, 
cui hanno partecipato anche le Unità Cinofile di Ricerca di Superficie e numerosi 
volontari del Corpo. 

Per quanto è stato possibile rilevare, le cause degli incidenti sono per la maggior 
parte dovute a scivolate causa la disattenzione e le condizioni sfavorevoli del terreno; 
importante sottolineare un altro fattore, cioè il sopravvenuto malore della persona 
soccorsa, nella maggioranza dei casi sospetti infarti in aumento rispetto agli anni 
precedenti. 

Gli interventi avvenuti a mezzo elicottero sono 62, dei quali 2 con elicottero del SAR 
di Linate, l con elicottero dei Carabinieri di Orio al Serio e il resto con elicotteri Aernord . 

Per la massima parte gli infortunati non erano tessera ti CAl, anche se il loro numero 
è in sens ibile aumento . Sulle 90 persone soccorse 25 erano tessera te, 65 non tessera te. 

Durante l'anno rimane costante l'impegno dei volontari in numerose esercitazioni su 
nuove tecniche di soccorso e sulla sperimentazione d i nuovi materiali e attrezzature. 

Situazione soci 1995 
Nonostante l'aumento della quota associativa la compagine sociale del CAI Berga mo 

anche per il 1995 è rimasta praticamente la stessa. Anzi, rispetto al 1994, si evidenzia un 
aumento di 57 soci (26 per le Sottosezioni e 31 per la Sezione), il che dimostra che 
l'attaccamento e l'interesse per la nostra associazione e per le nostre iniz iative sono 
ancora ben radica te e comprese dalla totali tà dei nostri soci. 

Qualche leggera fl essione peraltro si è avuta in alcune Sottosezioni come Albino, 
Brignano Gera d 'Adda, Colere, Nembro; in controtendenza invece in altre come Alta 
Va lle Seriana che ha fa tto registrare un aumento d i ben 73 soci, Trescore Balneario con 28, 
Ponte S. Pietro con 17 e Villa d'Almè con 36. 
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II/ago d'Avert in alta Valle Seriana (zona del Pizzo Redorta) (foto: P. Pedrini) 
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Per l'anno 1996, avend o il Consiglio sezionale delibera to di mantenere invariate le 
quote sociali assorbendo l'incremento della quota spettante alla Sede Cen trale, non 
dovrenlmo aspettarci dei grossi cambiamenti: siamo più di 12.500 soci e questa è la 
bandiera con la quale possiamo sicuramente guardare il futuro e proseguire, migliorando 
continu amen te, il nostro lavoro. 

PROSPETTO SOCI ANNO 1995 

Benemeriti 
e Onorari 

Vitalizi Ordinari Famigliari Giovani TOTALE 

BERGAMO 4 25 4030 1270 409 5738 

Sottosezioni 
Albino 343 113 34 490 
Alta Val Brembana 362 85 31 478 
Alta Val Seriana 278 60 39 377 
Alzano Lombardo 533 169 53 755 
Brignano Gera d 'Adda 65 26 10 101 
Cisano Bergamasco 219 59 35 313 
Colere 105 25 20 150 
Gazza niga 256 97 31 384 
Leffe 172 69 12 253 
Nembro 472 164 42 678 
Oltre il Colle 191 52 14 257 
Pon te San Pietro 298 102 36 436 
Trescore Balneario 189 49 20 258 
Ur nano 119 27 23 169 
Va lgandino 203 53 9 265 
Valle di Sca lve 96 27 14 137 
Valle Imagna 154 35 29 218 
Vaprio d'Adda 232 98 51 381 
Villa d 'Almè 244 78 24 346 
Zogno 331 101 23 455 
Totale Sottosezioni 4862 1489 550 6901 
TOTALE della SEZIONE 4 25 8892 2759 959 12639 

Il lavoro che il nuovo Consiglio dovrà affrontare è s icuramente non facile ma se tutti 
insieme, dividendoci i compiti, continueremo a dedicare un po' del nostro tempo e delle 
nostre competenze in modo dis interessato, sapremo sicuramente trovare le soluz ioni più 
opportune per la Sezione a cui tutti siamo affettivamente legati. 

Confidando che quanto esposto sia da Voi giudicato favorevolmente il Consiglio Vi 
ringrazia dell 'a ttenzione e Vi porge un cordiale arrivederci in montagna. 

Bergamo, li 6 febb raio 1996 Il Consiglio Sezionale 

31 



Bi lancio 1995 

STATO PATRIMONIALE AL 31/1211995 (in migliaia dì lire) 

1995 1994 
ATTIVITÀ 

Liquidità 
Cassa e banche 438.764 673.978 
Titoli 1.387.373 1.826.137 698.317 1.372.295 

Crediti a breve 
Crediti correnti 288.594 309 .921 
Crediti verso l'Erario 48.017 7.485 
Ratei e risconti a ttivi 31.884 368.495 22.677 340.083 

Rimanenze finali 
Libri e articoli vari 122.856 120.732 

Immobilizzazioni immateriali 
P rogrammi software 13.021 13.967 
M anutenzione beni d i terzi 10.178 23.199 13.571 27.538 

Immobilizzazioni materiali 
A lbergo Li vrio 2.860.337 2.860.337 
Rifugi 2.260.845 2.260.845 
Sede e altri immobili 38.175 38.175 
Impianti e attrezzature 455.699 390.343 
Mobili e arredi 952.295 952.294 
M acchine ele ttroniche 93.307 6.660.658 91.122 6.593.116 

Immobilizzazioni finanziarie 
Partecipazioni 17.703 22 .202 
A nticipazioni Nuova Sede 100.863 100.863 
Studi opere da eseguire 10.200 128.766 4 .080 127.145 

Totale attività 9.130.111 8.580.909 

CO NTI D'ORDINE 
Cauzioni e garanzie da terzi 122.800 36.100 
Fidejussioni prestate da terzi 348 .040 470 .840 322.235 358.335 

Totale attività e conti d'ordine 9.600.951 8.939.244 

PASSIVITÀ 

Debiti a breve 
Debiti verso fornitori diversi 243.844 358.493 
Fondo imposte 37.920 24.490 
Fondo con tributi finalizzati 42 .903 32.020 
Ra tei e risconti passivi 55.428 380.095 55577 470580 

Fondi ammortamento 
Albergo Livrio 1.305.895 1.230.236 
Rifugi 946.368 883.157 
Sed e e al tri immobili 22.918 21.772 
lm~anti e attrezzature 312.392 264.483 
Mo ili e arredi 921.380 909.049 
Macchine ele ttroniche 88.276 3.597.229 80.760 3.389.457 

Debiti a medio termine 
Mutui passivi 29.173 54.630 
Fondo trattam. fine rapporto 176.343 205526 154.994 209.624 

Totale passività 4.182.840 4.069.661 

Patrimonio netto 
Riserve (*) 3.414.987 3.270524 
Rifugi delle Sottosezioni 86.200 86.200 
Contributi in conto capitale 534.251 480.031 
Riserva rivalutazione L. 413 / 91 556594 556594 
Utile d'esercizio 355.239 4.947.271 117.899 4511.248 

Totale pass ività e patrimonio netto 9.130.111 8.580.909 

CO NTI D 'ORDIN E 
Cauzioni e garanzie da terzi 122.800 36.100 
Fidejussioni presta te da terzi 348.040 470.840 322.235 358.335 

Totale passività e conti d'ordine 9.600.951 8.939.244 . ( ) FondI contnbutJ non fmahzza tl per L. 500.000 sono statI gmltl a n serve 
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CONTO ECONOMICO AL 31/12/1995 (in mig liaia di lire) 

1995 1994 
Margine lordo attiv ità sezionate 

Quot e Socia li (ne tto) 271 .604 176.314 
Ricavi da lle Commissioni 155.629 131.360 
Affitt i da Rifu gi 196.314 186.901 
Vend ita libri e artic. vari 32.225 655.772 73.945 568.520 
Costi del le Commissioni - 215.418 - 177.975 
Pubblicazioni socio li 7.140 - 7.140 
Costi Ri fugi 58.671 - 34.814 
Acqu isto libri e articoli vari 30.076 - 311.935 - 61.841 - 281.770 
Margine lordo attività seziona le 343.837 286.750 
Margine lordo Gestione Livrio 470.383 492.655 

Risultato SezionaI e Lordo 814.220 779.405 

Costi di s truttura 
Spese generali e amministro - 146.969 -139.502 
Costo del personale - 256.069 - 236.482 
Ammorta menti - 219.223 - 622.261 - 254.058 - 630.042 

Risultato Seziona i e Operativo 191.959 149.363 
Proventi finanzia ri (netti) 126.517 71 .834 

Utile ante componenti straord. e imposte 318.476 221.197 

Proventi e oneri diversi 
Contribu ti da Enti Pubb. e privo 126.727 76.726 
Oblazioni e contributi passivi - 22.143 - 28.195 
Altri componen ti straord . (netti) 1.373 105.957 - 41.064 7.467 

Utile ante Imposte 424.433 228.664 
Imposte sul reddito - 14.985 - 14.599 
Imposte e tasse di v. e straord. - 54.209 - 69 .1 94 - 96.166 - 110.765 

Uti le d'Eserciz io 355.239 117.899 

RENDICONTO DELL' ATTIVITÀ DELLE COMMlSSlONl AL 31/12/1995 (in migliaia di lire) 

1995 1994 
Ricavi da lle commissioni 

Com missione alpinismo e palestra arr. 44.073 36.015 
Culturale, stampa e pubbl icità 1.170 O 
Speleo Club Orobico 5.134 O 
Tutela Ambiente Montano 1.771 1.397 
Sci CAI Bergamo 103.481 93.947 

Tota le Ricavi 155.629 155.629 131.359 131.359 
Costi delle Commissioni 

Commissione alpinismo e palestra arr. 36.875 - 41.714 
Culturale, stampa e pubblicità - 6.776 5.931 
Sentieri - 11.611 8.679 
Sottosezioni - 8.837 10.202 
Speleo Club Orobico - 4.774 3.049 
Biblioteca - 5.798 5.057 
Tutela Ambiente Montano - 5.916 6.446 
Comitato di Presidenza - 6.245 10.279 
Sci CAI Berg<lmo - 112.376 - 78.806 
Escurs ionismo - 16.210 - 7.813 

Totale costi ~ 215.418 - 215.418 -177.976 ~ 177.976 

Contributo netto all e Commissioni - 59.789 46.617 

33 



Cariche sociali 1995 

Presidente: Germano Fretti 
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BIBLIOTECA SOCIALE: Angelo Gamba (Responsabile), Massimo Adovasio, G. Antonio 
Bettineschi, Elio Bianco, Marco Cortinovis, Stefano D'Adda, Egilda Gilardi, Roberto 
Moneta, Achille Nordera, Bruno Ongis, Fulvio Pecis. 

CULTURALE: Angelo Gamba (Presidente), Giancelso Agazzi, Augusto Azzoni, Antonio 
Corti, G. Battista Cortinovis, Renzo Ghisalberti, Attilio Leonardi, Franco Radici, Elvio 
Roncorolli, Antonio Salvi, Giancarlo Salvi, Ettore Tacchini. 
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11 Monte Valletto in alta Valle Brembana (foto: P. Pedrini) 

CARICHE NAZIONALI 

Consiglieri Centrali: Antonio Salvi 

Collegio dei Probiviri: Tino Palestra 

Collegio dei Revisori dei Conti Centrale: Luca Bonazzi 

Commissione Centrale TAM: Claudio Malanchini 

Commissione Centrale Pubblicazioni: Angelo Gamba 
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Commissione Medica: Giancelso Agazzi 
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Commissione Regionale Elettorale: Attilio Leonardi. 
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Commissione Regionale Escursionismo: Maurilio Grassi 

Commissione Regionale Alpinismo Giovanile: Massimo Adovasio 
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Commissione Regionale Scuola di Alpinismo: Marco Luzzi, Demetrio Ricci 
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Giuseppe Baracchetti Casn igo 
Rocco Belingheri Vilminore di Scalve 
Attilio Bianchetti Bergamo 
Pierantonio Camozzi Albino 
Ernestino Cocchetti 
Ugo Pegurri 
Gregorio Savoldelli 

ASPIRANTI GUIDE 
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Bossico 
Sovere 
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Onore 
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Nino Calegari 
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Angelo Panza 
Armando Pezzotta 

Trescore Balneario (g .a .! 
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Itala Ghezzi Commissione Gestione Museo "Caffi" 
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---------- PIERANGELO MAURIZIO ----------

Tra sogno e realtà 
Patagon ia '95 

Mike è cadl/to da llo Brecha de los Italianos! 
Si è spezzato 11l1l1HCornggio mentre scendl1vl1r1w 
dopo 1111 tentativo al Fitz, eravall10 quasi fl/ori 
dalle difficoltà! È precipitato per circo 300 metri, 
è in COI/W ma si è salvato, grazie a Dio. Qlleste le 
parole che sto leggendo scritte do Soomes, in 1l/1O 

lettera g il/ntomi poco fa. 
Tal/ti ol/gl/ ri Mike, il Fitz Roy ti aspetterà e 

fil, 50110 sicuro, raggillngerai la vetta . 

È il 10 gennaio 1995, un atterraggio mo­
vimentato ci fa subito capire che s iamo giun­
ti in terra Patagonica. 

Il tempo di riprend erci ed eccoci a bordo 
di uno sgangherato pulmino, assieme ad al­
tri 6/7 p asseggeri percorriamo i circa 400 km 
che separano Rjo Gallegos da Calafate, alcu­
ne sassate nel vetro anteriore n1i svegliano 
di sobbalzo da una specie di dormiveglia, 
guardo l'autista: tutto a posto, tutto a posto, 
su queste strade quando si incrociano altri 
veicoli Cl è sempre il rischio che sollevino dei 
sassi, anche noi colpiremo qualche auto pri­
ma o poi. Lancio un'occhiata alla mia com­
pagna di avventura Nadia Tiraboschi. An­
diamo bene, per fortuna il traffico qui non è 
molto intenso e i cristalli dei mezzi sono de­
bitamente rinforza ti O protetti. Pampa, pam­
pa e ancora pampa, questo il brullo paesag­
gio che i nostri occhi osservano per centinaia 
di chilometri. 

A Calafate ci si trova come d'incanto in 
un' oasi di verde, unico paese adagiato sulle 
rive del Lago Argentino. Calafate che pren­
de il proprio nome dalla pianta omonima, 
una specie di mirtillo dolcissimo, è me ta di 
numerosi turisti di tutto il mondo, ultimo 
centro prima di avvicinarsi o avventurarsi 
sulle Ande Patagoniche. È base per chi desi-

dera ammirare il Perito Mareno, imponente 
ghiacciaio che si getta nel Lago Argentino 
con un fronte di avanzamento di diversi chi­
lometri, le pareti d i ghiaccio escono dall ' ac­
qua per quasi cento metri. 

A circa 50 chilometri da Cala fate è si­
tuata l'Estancia Soledad, grande fattoria di 
proprietà d ei fratelli Gotti emigrati in Ar­
gentina con i gen itori nel 1952; sono entu ­
siasti di vederci, la lo ro accoglienza è s tra­
ordinaria. 

Ci fermiamo però da loro solo un paio di 
giorni, hanno aiutato sempre e tantissimo 
tutti gli alpinisti italiani, da Maestri a Casi­
miro Ferrari e Renato Casa rotto; i fratelli 
Gotti sono gelosi custodi di diversi attrezzi 
appartenuti e donati loro da tanti alpinisti, 
con noi non vogliono essere da meno; ci chie­
dono le nostre intenzioni e programmano il 
nostro trasporto a El Chalten. Avessimo an­
cora a disposizione l'elicottero, ci dicono, in 
un paio d'ore saremmo al campo base del 
Fitz Roy. Pazienza, ci faremo i circa 300 chi­
lometri con un pik-up non prima però di 
aver consumato un ottimo asado, ovvero 
una squisita carne di pecora alla brace, il loro 
piatto tipico. 

Dopo due forature e duemila scossoni 
siamo a El Chalten. Ci incontriamo subito, 
per puro caso, con Casimiro Ferrari: «su l Fitz 
non ho mai visto così tanta neve e ghiaccio, 
sarà difficile sa lirlo in questo periodo» ci 
dice. 

Fino qui tutto liscio, ecco i primi gua i, 
poca roba pensiamo; avremo tutto il tempo 
per riprenderei! 

Il villaggio di El Chalten è l'ultimo inse­
diamento abitato (circa 30 persone in perio­
do invernale); la vista della Catena del Fitz 
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Roy si nota già in lontananza, la sagOlna del 
Fitz è inconfondibile, il cuore dell'alpinista 
ba tte già molto forte, tutto il resto sembra 
insignificante. 

* * * 
Il tempo in Patagonia è estremamente 

mutevole, ma oggi sembra che regga il bel­
lo, sono cinque giorni che ci guardiamo in 
giro: è ora di muoverei. 

Saliamo fino al Passo Superiore con del 
materiale e allestiamo il campo avanzato. Ci 
avviciniamo per la prima volta alla parete 
Est: il cuore ora si è fermato, il tempo si è 
fermato, la mente si confonde, siamo davan­
ti ad una delle montagne più belle del mon­
do, più belle e più difficili. 

Il mio pensiero è scosso bruscamente as­
sieme al resto di me stesso da una improvvi­
sa violenta raffica di vento, il tempo sta cam­
biando velocemente, le nuvole avvolgono 
minacciose la mole del Fitz Roy. 

Si torna al campo base, l'anelnometro ci 
indica il vento con una velocità di circa 120 
chilometri orari, mantenere l'equilibrio di­
venta un problelna, passerà? 

Al campo base intanto conosciamo diver­
si alpinisti di varie nazionalità; ci sono an­
che altri italiani con l'intenzione di scalare il 
Fitz Roy, Silvestro, Fausto, Min11110 in parti­
colare; con loro Cf era già una nostra cono­
scenza e poi perché bergamaschi come noi. 

Ci si parla, si fanno considerazioni, si 
dice che oltre una certa quota ci sia troppo 
ghiaccio, quest'anno sarà difficile riuscire a 
salire, le fessure sono intasate dal ghiaccio, 
c'è stato un inverno molto freddo, pazienza 
saliremo qualche satellite della montagna 
fumante. 

Il rientro nella realtà alpinistica patago­
nica avviene il22 gennaio. Decidiamo di ten­
tare la scalata del!' Aiguille Poincenot, slan­
ciata torre a sud del Fitz. Assieme a noi ci 
sono due alpinisti di Mendoza; a tre quarti 
di salita capiamo di essere lenti, gli argenti­
ni rinunciano, hanno paura del vento ci di­
cono, a noi sembra che non sia poi così forte, 
decidiamo quindi per un bivacco mentre 
loro iniziano a scendere. Allnattino tutto è 
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più chiaro; quaggiù la notte può trasformar­
si in un inferno nel giro di poche ore; sen1i­
ghiacciati inizian10 a scendere a doppie, di 
"cun1bre" non se ne parla nemmeno. 

Raggiungiamo la vetta della Poincenot il 
giorno 26 gennaio salendo direttamente dal 
campo base. La giornata è stupenda, abbia­
mo il Cerro Torre a ovest, il Fitz Roy a nord, 
parte dello Hielo Continental si concede per 
la prima volta alla nostra vista, capiamo che 
per arrivare su queste vette bisogna essere 
soprattu tto molto veloci. 

Dalla vetta della Poincenot si vede in tut­
ta la sua imponenza lo sperone Sud del Fitz 
Roy, il cuore torna a battere forte; dobbiamo 
stamparci bene in mente più dettagli possi­
bili se vogliamo salire quello sperone. E qua­
si sera e iniziamo a scendere. 

Oggi, penso, con questa bella giornata gli 
spagnoli che hanno tentato il Fitz forse ce 
l'hanno fatta; speriamo, noi siamo conten­
tissimi, abbiamo raggiunto una vetta apren­
do sugli ultimi 300 metri una nuova varian­
te, siamo stanchi ma soddisfatti. Al Passo 
Superiore, dove arriviamo alle prime luci 
dell'a lba, dormiamo per più di tre ore al ca­
lore del primo pallido sole. 

Ci sveglia il vodo in confondibile di due 
cecoslovacchi. 

Chiedo ad uno d i loro da che parte sono 
arrivati, mi sembrano molto contenti e ci cre­
do benissilno: hanno salito nientemeno che 
la Supercanaleta sulla ovest del Fitz Roy, cir­
ca 2400 di via estremamente pericolosa per 
le scariche di sassi e ghiaccio oltre che per le 
difficoltà tecniche che presenta. Sono scesi 
poi a corde doppie dallo sperone sud; chie­
do quindi a loro le condizioni per un even­
tuale tentativo di sa lita. Fattibile se rilnane 
cosÌ, ll1i rispondono. 

Si ridiscende al campo base. Dobbiamo 
riposare, gli spagnoli hanno desistito. Trop­
po ghiaccio nelle fessure, troppo difficile, 
hanno lasciato dei viveri di scorta e delle 
bombolette di gas in un posto da bivacco vi­
cino all'attacco dello sperone, se vogliamo 
utilizzarli loro rinunciano definitivamente. 
Ringraziamo e cerchiamo di riordinare a 
questo punto le nostre idee. 



Avvicinamento al Passo Superiore: la Laguna Los Tres (foto: N. Tiraboschi) 
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* * * 

Il vento dell' ovest ha portato di nuovo 
brutto tempo. La neve è scesa fin sotto i mil­
le metri, il campo base di Rio Bianco si trova 
a circa 750 metri di quota e anche se ora è 
estate le temperature notturne possono av­
vicinarsi agli zero gradi anche a questa quo­
ta, immaginiamoci quindi i 3500 metri circa, 
sulla vetta del Fitz Roy. È chiaro, non è la 
quota in Patagonia che fa la difficoltà, ma 
tutto il resto. 

Siamo a fine gennaio, il brutto tempo se 
ne sta andando assieme al tempo a nostra 
disposizione, abbiamo ancora pochi giorni. 

Tutti gli alpinisti italiani che erano pre­
senti al C.B. sono rientrati in Italia, sono ri­
masti due argentini, diversi tedeschi (con 
Kurt Albert stanno tentando una nuova via 
sulla parete est), alcuni spagnoli, un cileno e 
un 31nericano. Di fatto parliamo tutti la stes­
sa lingua ovvero lo stesso linguaggio alpini­
stico con un comune denominatore: tentare 
di salire sulla cima del Fitz Roy. 

Il vento spira con notevole forza da sud 
ovest, il freddo è maggiore ma maggiore è 
anche la possibilità di tempo stabile, se qui 
si può parlare di stabili tà . 

Emerge ora tutta la voglia di tentare la 
salita, di tentare la cumbre del Fitz Roy. Ci 
tornano in mente i preparativi in Italia, come 
ci è venuta questa idea, il perché di questa 
scelta, di questa montagna. 

Stiamo imparando molte cose qui, la gen­
te è profondamente diversa, più calma e gli 
alpinisti sentono tutto questo, si diventa su­
bito amici, di tutto e di tutti, ci si può anche 
ammalare di Patagonia: tutto quaggiù è più 
vero, più sentito. 

Sono le 19 del 10 febbraio, il vento non 
accenna a diminuire la sua forza, io e Nadia 
ci guardiamo, il tempo sembra che tenga e 
decidiamo di tentare la scalata. Altri alpini­
sti, anzi altri andinisti, decidono di fare lo 
stesso, con noi l'americano Mike e il cileno 
Soames. Insieme eravamo saliti in preceden­
za fino alla Brecha de los Italianos, per un 
debole tentativo di scalata; ora però è diver­
so, la nostra motivazione è molto forte. 
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In vetta al Fitz Roy (foto: N. Tiraboschi) 

Dietro di noi, in avvicinamento al Passo 
Superiore, ci sono altri cinque alpinisti. Me­
glio, in qualsiasi caso ci si potrà aiutare. 

Sono le 23 circa quando arriviamo al cam­
po avanzato. La nostra cueva o grotta, sca­
vata nella neve e nel ghiaccio, è ostruita, la 
bufera ha sepolto l'entrata. Bisogna liberar­
la, all'interno abbiamo la nostra tendina da 
bivacco e tutto il materiale necessario per la 
scalata. 

Dopo un'ora riusciamo a liberare l'acces­
so e parte dell'interno, tutto il materiale è 
semisepolto dalla neve, non si trova una mia 
scarpetta d'arrampicata, cominciamo bene! 

Giungono intanto gli altri alpinisti; il Pas­
so Superiore è la porta di accesso al grande 
ghiacciaio ai piedi del Fitz Roy, da questo ne 
scendono, dividendosi, altri tre, quello di 
Pedras Bianca, de Los Tres e Rio Bianco, qui 
al Passo Superiore si è a circa 2000 Inetri di 
quota il freddo è pungente, il vento da sud 
sta portando un freddo polare. 



In vetta all'Aguja Poincenot (foto: N. Tiraboschi) 

Nessuno è convinto di tentare la scalata. 
I due argentini ci riferiscono di aver sali­

to il Cerro Torre una decina di giorni prima 
dalla lnitica via Maestri del compressore: 
dovessimo riuscire a salire anche il Fitz Roy 
sarebbe per noi un en plein, ci dicono. 

L'americano sta von1itando, mi sembra 
stia proprio male! 

Chiedo a Soan1es che cavolo stia succe­
dendo: ha bevuto per sbaglio il kerosene del 
fornellino da una bottiglia, mi risponde, noi 
ci fermiamo qui. 

Di male in peggio. 
«Se voi tentate di subir la cumbre» ci chie­

de un italo-americano che è assieme agli spa­
gnoli, «noi ci sistemeremmo nella vostra cue­
va perché non abbiamo nessuna intenzione 
di tentare la scalata, mucho frio e mucho 
viento, non è possibile salire». 

Ecco, sembrava anche a me. 
Mi sa che dovremo partire da soli Nadia; 

abbiamo già battuto tutta la traccia fin qui, 

speriamo che a lmeno i due argentini che 
hanno salito il Torre vengano con noi, c'è 
parecchia neve fresca ancora da battere fino 
all'attacco della Brecha. «Ci stancheremo 
parecchio da soli», mi risponde lei. 

Riproviamo con gli argentini. È quasi 
l'una di notte, dobbialno deciderci; «ragazzi 
tentate con noi lo sperone sud?» 

«Se smette un poco il vento veniamo an­
che noi, intanto cominciate a partire voi, al 
limite vi seguiremo più tardj». 

È l'una. Si parte, un calvario fino all'attac­
co della Brecha dove giorni prima penzolava 
una corda fissa per superare la crepacciata ter­
minale, ora c'è un cono di neve slavinata dai 
camini e diedri soprastanti. Si sprofonda fino 
al cavallo, alla fine riusciamo ad agguantare 
la corda fissa. 

Sono le cinque, siamo alla Brecha, fra 
un' ora saremo all' a ttacco dello sperone; la 
Brecha, in queste condizioni, non mi sembra­
va il massimo, troppa neve e ghiaccio. 

Ma ora sian10 davanti al primo tiro della 
Franco-Argentina e sono le sei; cosa faccia­
mo Nadia? Dietro di noi non vedo anima 
viva, hanno deciso tutti di rinunciare. Il Fitz 
Roy rimane qui anche per un altr'anno e per 
un altro ancora, se in alto troviamo le condi­
zioni che c'erano fin qui non arriveremo in 
vetta neanche fra due giorni, poi con questo 
freddo e questo vento. 

«Ma dai, tentiamo qualche tiro, almeno 
la soddisfazione di mettere le mani su que­
sto agognato sperone, dove arriviamo arri­
viamo», mi risponde Nadia . 

Detto fatto, Nadia sul primo tiro fatica 
non poco per superare un'esile fessura obli­
qua verso destra su una placca pressoché li­
scia e quasi verticale, vi risparmio i miei 
lTIonologhi, da secondo, con una scarpetta 
che probabilmente doveva essere il 48 im­
prestatami da un argentino (non vi descrivo 
la marca). Riesco ad afferrare una staffa me­
tallica e ad issanni su di un terrazzi no in so­
sta al primo tiro, staffa che pare risulti anco­
ra dei primi salitori. 

Altri tiri all' apparenza facili si susseguo­
no in alternato fino alla base di un grande 
dietro obliquo a destra, ormai abbiamo ab-
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bandona to la via Francese per puntare la 
Diretta Argentina, aperta nel 1984 che segue 
pressoché il fi lo dello sperone. 

Siamo abbastanza veloci, Nadia annui­
sce. 

Decidiamo di lasciare uno zaino con del 
materiale e una tendina leggera da bivacco 
alla base del d ietro, questo è l'unico posto 
fin qui trova to per poter eventua lmente bi­
vacca re. Il vento urla la sua fo rza più in alto, 
ma noi siamo ancora spostati a destra dell o 
sperone sulla parete est, quindi abbastanza 
ripa rati. 

Grand i pezzi d i ghiaccio precipitano d i 
tanto in tanto con fragore dalla cresta d i vet­
ta, in questi momenti non so descrivere con 
precisione quello che passa per la testa. 

Si riprend e, superato il grande d ietro si 
prosegue con d iversi tiri molto difficili, ca­
mini ver ticali, ancora diedri e placche. Ci si 
protegge in gran parte con nuts e fr iend, ma 
una COSa mi sta preoccupando più d i tutto, 
u n ru more assordante, schianti p au rosi 
come boa ti si fanno sempre più vicini. 

Ora sono in pieno sullo sperone, il vento 
da su d-ovest spazza la cima d el Cerro Torre 
che in lontananza mi sta guardando, minac­
cioso come un guerriero infuria to. 

«Vieni Nad iaaaa, puoi sa lireeee», devo 
essermi rimbecilli to, non mi sentirà mai, 
strat tono diverse volte le corde fino a farmi 
ca pi re che sono in sosta. Quando Nadia mi 
arriva vici no cerco d i parla rle ma devo urla­
re per farmi capire. 

Ci sono dei nuvoloni neri in cielo che cor­
rono aH' impazzata, cosa facciamo!? Sono 
quasi le due del pomeriggio, abbiamo sì an­
cora molto ternpo prima che faccia buio, sia­
mo a circa 350 metri dalla vetta ma prose­
guire in queste condizioni è Inolto rischioso, 
il vento tenta di scaraventarci giù ad ogni 
movimento e le difficoltà non accennano a 
d iminuire. 

Decidiamo, si va ancora su . 
Siamo ora sotto la cresta che conduce alla 

vetta, mancheranno si e no un centinaio di 
metri ma stra piomba quasi tu tto, a sinistra 
si vedono pezzi di corda ridotti a brandelli 
dal vento. Per aggirare questi tiri difficilissi-
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mi dovremmo abbassarci a sinistra con del­
le doppie, girare larghi sempre a sinistra e 
sa lire fi no a dove sbuca la Via America na: 
non abbiamo tutto questo tempo! 

Dobbiamo superare gli strapiombi. 
Ora il tempo scorre velocissimo, gu ardo 

in continuazione l'orologio, vorrei che il tem­
po si fer masse almeno un paio d 'ore. 

* * * 
l pied i non li sento più, le mani mi gela­

no, di guanti fino a che non si è in sosta non 
se ne parla nemmeno, su queste di fficoltà 
non andres ti avanti molto velocemente. 

«Forza Nad ia, come stai?» 
Questo tiro sembra non finisca proprio 

ma i, ora c'è molto ghiaccio nelle fessure, 
mettere i fr iend è problematico, stiamo per­
dendo molto tempo ma riusciamo a supera­
re l' ultimo d ied ro/camino strapiombante, 
siamo sulla cresta d i vetta, sa rebbe un g ioco 
ora mettere i piedi sulla cima del Fitz, il ven­
to adesso ci piomba add osso in pieno da 
ovest, il rumore che crea è indescrivibil e, 
sembra d i avere sopra la testa un aeroporto. 
li cielo è grigio scuro e sono quasi le sei del 2 
febbra io, neanche a fa rlo apposta, lo stesso 
giorno che nel 1952 i francesi Terray e Ma­
gnone conqu ista rono la vetta . 

Da qui però non torno più indietro Na­
dia, da qui andremo sulla vetta assieme. 

Impieghiamo più di un' ora per sali re la 
cresta di rocce e ghiaccio che ci separa dalla 
cima, la pendenza non è elevata ma muove­
re un braccio o spostare un piede nel mo­
mento in cui arriva una raffica d i vento, sa­
rebbe come decidere di precipitare. 

Sono le 19,15 e sto piangendo di gioia, 
grido di contentezza ma qui nessuno mi può 
sentire, anche Nadia sta piangendo e imma­
gino stia dicendo qualche cosa ma non rie­
sco a capire. L'urlo del vento copre tutto ma 
noi siamo abbracciati sulla cumbre del Fitz 
Roy, sulla vetta dell a montagna fumante, la 
più alta delle Ande Patagoniche Australi. 

Le condizioni sono insopportabili, qual­
che foto e decidiamo di scendere subito. 

La discesa diventerà drammatica, non 
riusciamo a arrivare prima del buio alla base 



Ritira ta dalla vetta del Fitz Roy (foto: N. Tiraboschi) 

del grande diedro a est dello sperone, la gra­
vità si è capovolta, le corde invece di cad ere 
in basso salgono al cielo. 

Bivacchiamo in pieno ovest, la bu fe ra 
non smetterà fino al mattino, registriamo cir­
ca 25 gradi sotto lo zero e il vento ad una 
velocità vicina ai 150 chilometri orari . 

11 mattino successivo riprendiamo a scen­
dere, Dio vuole che sia solo una bufera mo­
mentanea e non una perturbazione; riportia­
mo solamente qualche leggero principio di 
congelamento, alle man i io e ai piedi Nad ia, 
un altro bivacco in queste condizioni non 
sappiamo come ci avrebbe ridotti. 

Sono d ue giorni che manchiamo dal C.B. 

, 

il campo avanza to al Passo Superiore è vuo­
to, sono scesi tutti. 

Arriviamo barcollanti alle 23 del 3 feb­
bra io al C.B. Sono 52 ore che siamo in azio­
ne, gli alpinisti al ca mpo ci fanno festa, era­
no seriamente preoccupati per noi. 

«Italiani un pachino IOC0 5» , ci dice un ar­
gentino. 

Forse sì gli rispondo, ma io so che con 
tanta passione e tanta umiltà siamo venuti 
fin qui, siamo saliti su queste montagne da 
sogno e con tanta passione e tanta umiltà ora 
ce ne torniamo in Italia . 

Grazie a tutti voi amici, ma soprattutto 
grazie a te Nadia . 
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~---------- MICHELE CISANA -----------

Patagonia '95 

Patagonia, un sogno che finalmente si sta 
avverando ... 

Dopo alcune incertezze sui partecipanti 
della spedizione - inizialmente eraValTIO in 
sei - tutto è pronto. 

Siamo in quattro: Silvestro, Fausto, Mi­
chele e Mimmo, ben affiatati e preparati. Gli 
ultimi preparativi e domenica 1 gennaio 
1995 la partenza dall' aeroporto di Lina te. 

Il bagaglio è notevole; oltre 200 kg. Ab­
biamo tutto il necessario per arrampicare, e 
forse anche oltre, e per vivere autonomi 20 
giorni. Cibo e fornelli li acquisteremo sul 
posto. 

Alle 17.00 siamo a Madrid dove ne ap­
profittianl0 per fare una breve visita di alcu­
ne Ofe alla città e per cenare. 

Alcuni problemi dovuti a ritardi aerei ci 
fanno arrivare dopo 12 ore di volo a Buenos 
Aires, dove subito ci imbarchiamo per Rio 
Gallegos, cittadina della Patagonia che per­
mette l'accesso più breve alle montagne del­
la Cordigliera. 

Più ci avviciniamo alla nostra meta più 
capiamo che qui, effettivamente, il tempo è 
diverso; nubi di proporzioni imnlense e il 
vento di una velocità incredibile ci accom­
pagnano durante tutto il percorso per arri­
vare a El Cala fate, 320 km coperti in 5 ore 
con arrivo all'Hotel alle 3.00 di notte. El Ca­
lafate è una piccola cittadina sulle sponde 
del Lago Argentino, frequentata da turisti e 
alpinisti che si recano sulle Inontagne vici­
ne; noi la visitiamo parzialmente la mattina 
successiva (3/1) durante l'acquisto di gene­
ri alimentari e l'invio delle cartoline agli 
amici in Italia. 

A mezzogiorno, insieme a quattro ragaz­
zi altoatesini, ad Enrico Rosso e Giancarlo 
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Ruffino - due forti alpinisti italiani, partia­
mo con una jeep per El Chalten, l'ultimo pae­
se prima delle montagne. 

Anche loro puntano come noi allo stesso 
obiettivo: il Fitz Roy. Il tempo è brutto e 
quando arriviamo in serata a El Chalten pio­
ve e tira un forte vento. Ne approfittiamo 
per acquistare le ultime cose e affittare i ca­
valli che serviranno a trasportare il materia­
le al campo base. 

Abbandoniamo l'idea di salire il Cerro 
Torre e ci dirigiamo verso il Fitz Roy; c'è 
moltissima neve e la montagna non è più sta­
ta scalata da tre Inesi. 

Il giorno seguente (4/1) il tempo è mi­
gliorato; carichiamo il materiale più pesante 
sui cavalli e ci avviamo a piedi con il resto 
verso il campo base. 

Il paesaggio è stupendo, boschi e lagune 
si sussegguono in un ambiente di surreale 
bellezza. 

Purtroppo dopo qualche ora inizia a pio­
vere e quando arriviamo al campo base "Rio 
BIanco" siamo fradici; in attesa dei cavalli 
diamo un'occhiata al posto - visto che dob­
biamo passarci un po' di tempo - e prepa­
riamo le piazzole per le tende. Il campo base 
è situato in un bosco fitto, con alberi distrut­
ti dal vento e dall'acqua. 

Oltre alle tende degli alpinisti, ci sono tre 
capanne di legno, costruite alla buona, uti­
lizzate per pranzare e stare insieme davanti 
al fuoco quando fuori il tempo non lo per­
mette. 

5/1: siamo fortunati; il tempo, che da 15 
giorni era brutto, si è sistemato e ci concede 
un po' di sole. Decidiamo di portare tutto il 
materiale necessario alla scalata il più in alto 
possibile. 



Partiamo in mattinata con zaini mostruo­
si, 30-40 kg l' uno, e dopo un'ora di cammino 
su un sen tiero ripido, raggiungiamo la lagu­
na di Los Tres, splendido specchio d 'acqua 
di un intenso colore blu, che separa la more­
na dal ghiacciaio. Essendo ancora in forze 
decidiamo di salire fino al Paso Superiore, 
1980 m. Un colle nevoso che permette l'ac­
cesso al ghiacciaio sottostante le cime roc­
ciose; dalla laguna si apre davanti a noi una 
visione fantastica, il Fitz Ray, la nostra meta. 
Inizialmente coperto dalle nuvole, ma che a 
poco a poco si concede alla nostra vista la­
sciandoci meravigliati e anche un po' per­
plessi pe r la sua enorme mole. 

Risaliamo il ghiacciaio coperto d a 
un'enorme quantità di neve fresca e ci diri­
giamo sulla sua sinistra orografica, che at­
traverso un ripid o pendio nevoso e una pic­
cola cresta ci permette di raggiungere un fil o 
roccioso che, con facili passaggi di misto, ci 
porta dopo qualche ora al Paso Superiore. 
Qui scav iamo una buca nella neve dura; sarà 
il nostro rifugio per riposarci e ripararci dal­
le bufere. Fuori niente resisterebbe ai fortis­
simi venti che spazzano il colle. Nel tardo 

pomeriggio ritorniamo stanchi al ca mpo 
base. 

Il giorno successivo il tempo è peggiora­
to; piove e tira molto vento. Passiamo così 
tutta la giornata al campo base. 

Dopo 24 ore sembra nuovamente rimet­
tersi al bello; si fa per dire perché qui anche 
quando è bello spira un vento terribile. 

Saliamo nuovamente al Paso Superiore, 
decisi questa volta a fermarci qualche gior­
no per tentare l'attacco alla vetta. Siamo in­
tenzionati a salire al Fitz Roy per la via fran­
co-argentina, una via di roccia con di fficoltà 
di 6° grado e artificiale, d iretta e relativa­
mente breve (500 metri) ultimamente la più 
frequentata della parete, e cioè una o due 
salite per stagione. 

Come noi anche altri alpinisti di diverse 
nazionalità puntano allo stesso obiettivo, ma 
purtroppo da più di 20 giorni nessuno è più 
riuscito a salirlo. Il pomeriggio del 7/1 lo 
passiamo così ad allargare la buca dove tra­
scorreremo la notte; riusciamo a malapena a 
montare una tenda per 2 persone dove, qual­
che ora più tardi, ci troviamo a dormire in 4! 

Il giorno seguente riusciamo ad attrezza-

Aguja Guillaurmet; via Coqueugniot - 2 0 tiro nel canale di ghiaccio (foto: M. Cisana) 







re parzialmente la fascia di rocce e ghiaccio 
alta trecento metri che conduce alla Brecha 
de Los Italianos, poco sotto l'attacco della 
nostra via. Posizioniamo una corda fissa di 
150 m di lunghezza e, a sera, rientriamo al 
Paso Superiore. Da notare che qui in Pata­
gonia viene buio molto tardi; cosÌ a volte ca­
pita che alle 20,00 si sia ancora in giro! 

9/1: è il giorno del tentativo; ci sveglia­
mo a mezzanotte e dopo un tè caldo partia­
mo all'una. In un'ora e nlezza raggiungia­
mo l'attacco della parete attrezzata il giorno 
prima. Risaliamo velocemente con le Jumar 
le corde fisse, superando agevolmente salti 
di ghiaccio anche verticali; con altri due tiri 
di corda su terreno misto raggiungiamo alle 
5.30 la Brecha de Los Italianos. 

La giornata è fantastica; il cielo è blu e 
non c'è vento. 

Ora il sole illumina il Fitz Roy e il Cerro 
Torre che si stagliano perfettamente davanti 
ai nostri occhi. Dopo alcuni tiri in conserva 
su roccia facile, alle 6.00 raggiungiamo l'at­
tacco della via Franco-Argentina; davanti a 
noi altre tre cordate. 

Il tempo che fino ad ora era rimasto bello 
improvvisamente cambia e si alza un fortis­
simo vento; le cordate che ci precedono im­
piegano più di 2 ore per fare due tiri di cor­
da a causa del ghiaccio che intasa le fessure 
e copre le placche. 

Noi con queste condizioni desistiamo e a 
nlalincuore torni alTI o al Passo Superiore. 
Una scelta che si rivela azzeccata; infatti, 
dopo di noi, anche le altre cordate scendono 
avendo percorso poche lunghezze. Anche 
una cordata di cecoslovacchi il giorno dopo 
rinuncia, provata da un bivacco in parete. 
Lasciamo tutto il materiale al Passo Supe­
riore e in tarda serata raggiungiamo il cam­
po base, stanchi e distrutti dal sole. 

Il giorno 10/1 scendiamo a El Chalten 
per fare compere alimentari e per conceder­
ci un riposo; una bella bistecca e una birra 
ci riporteranno al campo base sazi e più mo­
tivati. 

Mercoledì 11/1: decidiamo di fare un ul­
teriore tentativo che però fa llisce già al Pas­
so Superiore due giorni dopo a causa di una 
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bufera, che ci costringe ad abbandonare tut­
to scendendo al campo base. Siamo senza 
viveri e dobbiamo scendere ad ogni costo. 
Lo stesso giorno fallisce anche un tentativo 
di due amici impegnati sulla stessa nostra 
via; ritorneranno stanchi e provati in serata 
al Passo Superiore, per poi scendere più in 
basso. Quando raggiungiamo il campo base 
si31TIO stanchi e bagnati fradici, ci chiudi a­
lTIO nella capanna e mangiamo ininterrotta­
mente: pasta, riso, pizza ... sÌ, siamo riusciti a 
fare anche la pizza. 

I giorni successivi li dedichiamo al ripo­
so ed alla visita del paesaggio che ci circon­
da; l'ambiente è idilliaco. Ci convinci31TIo 
sempre più che qui in Patagonia, oltre ad 
avere una grande fortuna, bisogna puntare 
sulla velocità : salite in giornata dal basso. 
Decidiamo cosÌ, appena il tempo si sistema, 
di tentare in giornata la salita dell' Aig. Guil­
laumet, per una via francese del '68; essen­
do vicina al Fitz Roy, ma più bassa, il mal­
tempo arriva più lentamente. 

Il 16/1 è il nostro giorno; siamo molto 
motivati! 

In sole 2 ore superiamo i 1.300 m di d isli­
vello che ci separano dal Passo Superiore. 
Da qui, dopo aver recuperato il materiale per 
la scalata, e sprofondando nella neve fresca 
a volte sino alla vita, giungiamo all 'attacco 
della via che intendiamo salire. Con 5 lun­
ghezze di corda in un canale di ghiaccio e 
neve con salti quasi verticali, raggiungiamo 
un piccolo intaglio sulla cresta dal quale, con 
altre due lunghezze di corda su roccia di dif­
ficoltà media, ci portiamo sulla cresta finale 
e finalmente ... in vetta! 

Sono le 14.30; abbiamo impiegato sola­
mente 9 ore dal campo base con circa 2000 
metri di dislivello! Sprizziamo di gioia; fo­
tografie, abbracci e poi discesa, veloci verso 
il Passo Superiore e quindi al campo base. 

Qui festeggiamo la nostra prima vetta, 
anche se il pensiero è inevitabilnlente rivol­
to al Fitz Roy. 

Qualche giorno di riposo e il 20/1 tentia­
mo la salita ad un' altra montagna, l'Auguille 
de Poincenot, per la Via Whillian, sempre in 
giornata dal campo base. Partenza a mezza-



notte, sali ta al Passo Superiore, risalita del pen­
dio di ghiaccio iniziale che, con pendenza di 
50-60 gradi costanti, conduce all'intaglio dove 
inizia la v ia vera e propria su roccia. 

Bellissimi tiri con difficoltà di 4°_5° gra­
do su roccia compattissima conducono alla 
cuspide sommitale. La gioia è intensa; da­
vanti a noi si s tag liano tutte le montagne 
della Pa tagonia in una giornata bellissima, 
l'unica, e senza vento. 

I festeggiamenti al campo base si prolun­
ga no per tutto il giorno successivo; non sia­
mo riusciti a scalare il Fitz Roy ma adesso 
possianlo tornare a casa, dopo soli 24 giorni, 
con qualcosa che qui vale veramente molto! 

Gli ultimi giorni prima dell' imbarco ae­
reo li trascorriamo a visitare El Calafate e le 
bellezze che lo circondano; il Perito Mareno 
è una d elle sette bellezze del mondo; è un 
ramo glaciale dello Hyelo Continenta l, 
ghiacciaio che copre la regione patagonica 
per una lunghezza di 600 km e una larghez­
za di oltre 50. 

Costituisce uno spettacolo unico al mon­
do e indimenticabile. 

Blocchi di ghiaccio alti fino a 50 metri ca­
dono in acqua con fragori assordanti fra lo 
stupore della gente. 

Purtroppo la vacanza sta finendo; lascia­
mo con rammarico questo stupendo posto 
pensand o se un g iorno potremo mai ritor­
narci, la Patagonia è unica nel suo genere; 
bisogna provare per credere. È stata, al di là 
di ogni più rosea aspettativa, un'esperienza 
che difficilmente potremo dirnenticare! 

Partecipa1l ti alla spedizio1le: 

(dal l O al 25 gennaio 1995) 
- Silvestro Stucchi I.A. C.A.! 
- Fausto Tovo l.A. c.A.l. 
- Michele Cisana I. A. C.A .I. 
- Domenico Sinapi C. A. I. 

Salite effet tI/ate: 
2539 m 

Bergamo 
Treviglio 
Bergamo 
Rovagnate 

1) Aig. Guillarmet 
Via Coqueugniot 

2) Aig. Poincenot 
Via Whillians 

400 m TD 16/1/95 
70° - 4/5 grado UIAA 
3036 m 
600 m TD 21 / 1/95 
59° - 4/5 grado UIAA 

L'Auguja Poincenot dal Paso Superior; a sinistra la 
rampa di ghiaccio che dà accesso alla parte supe­
riore della Via Whillians (foto: M. Cisana) 
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----------- GABRIELE BOSIO-----------

Ritorno in Bolivia 

Per un alpinista classico in continua ri­
cerca di spazi d'avventura da vivere in soli­
tudine, risulta inconcepibile che si possa 
pensare di trovare tutto questo nelle monta­
gne della Cordillera Real da noi visitate. 

Allora ci si chiede del perché di questi 
viaggi. Ma non c'è risposta, ci possono esse­
re lnille motivi per non intraprendere un 
viaggio, e uno solo per fa rlo. Certamente la 
bellezza delle Ande può racchiudere in sé 
un fascino forse un po' chiassoso ma tutto 
particolare legato alle altezze e forse è que­
sta strana manìa di altezze che ci ha spinto 
ancora una volta a recarci in Bolivia. I nostri 
obiettivi non erano certo ambiziosi, solo sa­
lire con tranquillità alcune di queste cime. 

Quando una persona fa visita più volte 
ad un luogo, pensa sempre di conoscere tut­
to, poi si accorge di quanto sia difficile capi­
re un paese, le persone che incontri o la per­
sona che ti vive a fianco. Tutti noi abbiamo 
diverse facce, i colori hanno diverse sfuma­
ture e le montagne diversi versanti: cono­
scerli tutti non è cosa semplice. Chi è curio­
so continua ad apprendere, abbiamo sempre 
qualcosa da imparare:Questo è il fascino di 
questi viaggi, questo è il fascino della vi ta, 
basta non fermarsi. 

Quante volte la mia mente ha affidato al 
vento la volontà di ritornare in Sudamerica, 
quante volte ho chiesto al vento di portarmi 
ancora sulle nevi delle Ande e il vento non 
ha mai risposto 110. 

25/lIglio '95. Partenza dalla Malpensa per 
La Paz che viene raggiunta dopo due giorni 
di girovagare. All ' aeroporto ri vedo me al 
primo viaggio nella facc ia stu pita di quell i 
che vivono questa prima esperienza, ma non 
posso rimanere indifferente, e anch' io godo 
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lo spettacolo della vita della gente Boliviana 
dai finestri della jeeps che ci sta portando 
nel centro di La Paz. 

La città ci accoglie col suo traffico caoti­
co, l'aria frizzante dei 4000 m ci toglie il tor­
pore del lungo viaggio. L'Huayna Potosi ap­
pena sopra di noi e il più lontano l'Illimani 
ci guardano sornioni dall'alto delle loro nevi 
eterne. 

Nei giorni seguenti i soliti giri di accli­
matamento ci portano: prima a far visita al­
l' isola del Sole sul Lago Titicaca, poi alle ro­
vine di Taianuco e infine la salita al Salcan­
taya ci introducono nella realtà Boliviana. 

Il nostro gruppo è formato da 10 persone 
quasi tutti amici di vecchia data. 

Gigi Sartori: capo spedizione, impeccabi­
le organizzatore, operatore cinematografico 
ufficiale, lavoro che svolge con molto impe­
gno. È un piacevole conversatore. Mario 
Meli buon alpinista oltre che ottima forchet­
ta, cultore della buona grappa ne è l'espor­
tatore ufficiale nelle spedizioni. 

Giovanbattista Scanabessi (chiamato bo­
nariamente Cona n il distruttore) fortissimo 
alpinista ha la stazza del gladiatore, parlato­
re spontaneo, fa seguire ampi gesti per dare 
più credibilità alle sue parole, i suoi racconti 
hanno sempre qualcosa di imprevisto con 
finale a sorpresa . 

Massimo Musitelli: il più giovane cresciu­
to alla scuola dello "Scanabessi" è stato per 
tutto il periodo di permanenza in Bolivia la 
sua ombra. Di poche parole, forse un po' 
troppo serio per la sua età. In questa spedi­
zione i due hanno formato la coppia di pun­
ta . Aurelio Scandella: dalla folta barba a pri­
ma vista può sembrare un santone indiano; 
molto arguto nei discorsi, è piacevole sentir-



lo parlare. Non è nuovo a spediz ioni e perciò 
sa sempre come comportarsi. Flavio Bregant: 
se non lo conosci ti può indurre a soggezio­
ne; è stato mio compagno di tenda e devo 
dire che non ci sono mai stati problenli. 

Era alla sua prima esperienza extraeuro­
pea ed è stato all'altezza d ella situazione. 
Mai invadente è un ottimo compagno. Elio 
Sangiovanni: alpinista posa to e tranquillo è 
tipo di poche parole, con la sua calma ti in­
fonde sicurezza, è un compagno che non dà 
problemi. Mauro Beccarelli: illatin lover del 
gruppo: la sua disarmante spontaneità è la 
chiave del suo successo con le donne boli­
viane. Alpinista della nuova generazione ha 
dato tutto per sa lire queste cime. Un po' ru-
1110rosO ma abbastanza simpatico. 

Flavia Vignaga: unica donna del gruppo 
non lo h a mai fatto pesare; per la sua profes­
sione (infermiera) era la dispensa trice dei 
medicinali. Fortissima e preparatissima è 
sempre stata all'altezza della situazione. 

* * * 
Vivere a La Paz oggi è come vivere a Mi­

lano, una grande città con tutto il bene e il 
male che ne consegue. Il turismo in pochi 
anni ha cambiato le abitudini e anche alcune 
tradizioni. 

AI campo base del/'II/imani (foto: G. Sartori) 

30 luglio. Sono finite le divaga zioni: si 
parte per Zongo, 4800 m, vogliamo salire 
l'Huayna Potosi 6050 m prima meta alpini­
stica in progranlrna. 

Dopo una notte passa ta nei pressi della 
diga, saliamo al Campo Argentino e il gior­
no successivo, dopo aver salito la cima, rien­
triamo diretta mente a La Paz. La salita di 
questa montagna non comporta grosse dif­
ficoltà , notiamo però forti cambiamenti del­
la coltre nevosa, specialrnente nella parte fi­
nale. La cima stessa non è più riconoscibile, 
questo potrebbe portare qualche ca mbia­
mento alla via di sali ta. 

Dopo un giorno di riposo a La Paz, è la 
volta dell'Illimani montagna simbolo della 
Bolivia (forse la più frequentata). Raggiunta 
"Estancia Una" saliamo comodamente al 
campo base in località Puente roto. Lungo il 
percorso i ragazzi di alcuni Puebli ci sorrido­
no e ci chiedono con voce roca "Bom Bom" e 
"propina". Rimandiamo tutto alla discesa 
comprese le foto che sca tterenlO a iosa. 

Il campo base è abbastanza affollato ma 
non ci sono problemi, c'è posto per tutti . Tra­
scorsa una tranquilla notte, il mattino se­
guente via per il Nido del Condor che viene 
raggiunto attraverso: pietraie, ghiaioni, e di­
rupi. 
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Sopra: 1'lIlimani, 6548 m - Sotto: il Sajama, 6548 (foto: G. Sa rtori) 



Quanti ricordi: nella mia mente riaffiora­
no le lunghe angosciose ore trascorse qui nel 
1979 ad attendere l'alba per poter trasporta­
re a valle un nostro compagno colpito da 
edema polmonare. Come davanti a un gran­
de schermo rivedo tutto quello che è succes­
so in quel lontano tempo. Le facce degli ami­
ci sono un po' confuse, ma gli avvenimenti 
sono ancora molto chiari. 

La notte trascorre tranquilla anche se di 
una esasperante lentezza, il russare nelle ten­
de accanto interrompe il magico silenzio not­
turno, ma ti rassicura che tutto va bene. Non 
c'è alba, è ancora buio quando cominciano 
le prime partenze. La cima dell'Illimani vie­
ne raggiunta da 8 dei lO partecipanti. Si scen­
de in giornata al campo base e di seguito 
rientriamo in città. 

L'8 agosto partiamo verso il Sayama 6548 
In. Il viaggio di trasferimento meriterebbe un 
capitolo tutto per sé, basterà dire che per fare 
poco più di 200 km ci sono volute dodici ore 
su uno sconquassato bus. Stanchi ma felici 
di essere riusciti ad arrivare, passiamo la 
notte sul nudo pavimento di una capanna 
n1essa a disposizione dal proprietario dei 
cavalli che l'indofl1ani ci porterà tutto il ma­
teriale al campo base. 

Il Sayama è una montagna che si erge su 
un altipiano al confine tra Cile e Perù. Sopra 
questa immensa e desolata distesa di sterpi 
e polvere, le sue pendici sono un an1masso 
di rocce nere e poI vere di origine vulcanica 
che ti entra da tutte le parti. 

Per salire la cima bisogna attenersi a del­
le regole e rispettare alcuni tempi presta bili­
ti, perché al campo JO, posto su un dirupato 
versante, non c'è spazio per più di 4-5 ten­
de, ed è l'unico posto possibile. 

La salita al campo base non ha storia, il 
tempo è bello solo un po' di vento. 

Al campo troviamo alcuni Austriaci che 
hanno rinunciato alla cima per il ghiaccio e 
il troppo vento. 

È il nostro turno, dopo un lungo tratto 
pianeggiante incomincia la salita; il terreno 
diventa inconsistente; un passo avanti e due 
indietro, il vento contribuisce a peggiorare 
la già scarsa stabili tà dei movimenti. Bene o 

male raggiungiamo la neve, calzati i rampo­
ni superiamo l'ultimo tratto ghiacciato e sia­
mo al campo l°. Lì troviamo la tenda dei 
portatori distrutta dal vento che fortunata­
mente per noi, si è momentaneamente atte­
nuato. 

Segue una snervante attesa dei nostri 
materiali, angosciati dal dubbio: (sa ranno 
partiti con questo vento?). Tutto si risolve nel 
pomeriggio, quando intravediamo i porta­
tori salire faticosamente verso di noi. 

Montiamo velocemente le tende, cercan­
do di fissarle il meglio possibile in previsio­
ne dell'aumento della forza del vento che 
puntualmente arriva col calare del sole. Pas­
serenlO 12 ore in balìa di questo stramale­
detto fischiare che con la sua forza, avrà ra­
gione dei nostri ancoraggi strappandoci più 
volte il tessuto e costringendoci ad uscire al 
buio per sistemare 'alla meglio i danni subiti. 

Col passare delle ore, svanisce anche la 
possibilità di salire la cima senza rischio. 
Appena viene giorno, senza una parola 
sinontiamo con fatica le tende un po' mal­
conce (quella della guida è di nuovo a terra, 
non sappiamo come abbia passato la notte). 
Il vento non accenna a diminuire, per sicu­
rezza attrezziamo con corde fisse tutto il trat­
to ghiaccia to e tiriamo un sospiro di sollievo 
quando possiamo camminare su terreno più 
facile. 

Rientriamo al campo base dove il vento 
ha fatto le sue vittime con le tende non piaz­
zate a regola d'arte. Ma anche questo fa par­
te del gioco, l'importante, è saper rinunciare 
quando il gioco si fa rischioso, è meglio sem­
pre poter dire «arrivederci Sayama». 

Siamo ormai demotivati, perciò si decide 
di rientrare subito in Italia. 

Il sogno è finito, la realtà della vita quoti­
diana ci prende ancora un volta col suo rit­
mo infernale. Ritornerà ancora il sogno? Ri­
torneremo ancora sulle Ande? La risposta 
potrà darla solo il tempo, il fascino della vita 
è legato anche a questi sogni. L'importante 
quando si raggiunge una meta è non fermar­
si, ma continuare a sognare per poter così 
riprovare la felicità provata su quelle lonta­
ne cime. 
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------- ROSA MOROTII e SERGIO DALLA LONGA -------

Nella Terra di Baffin 
Monte Asga rd - Una magnifica avventura 

Già da due ore siamo bloccati su questa 
misera cengia poche centinaia di metri sotto 
la d Ina. 

La bufera improvvisa e violenta non ac­
cenna a diminuire, anzi di minuto in minuto 
aumenta di forza rendendo tragica la nostra 
posizione. 

Sembrava la giornata ideale per tentare 
la salita: dopo dieci g iorni di attesa final­
mente le nu vole si era no diradate lascian­
do posto ad una splendida giornata. In tut­
ta fretta avevamo preparato g li zai ni, in 
mezza giornata di cammino ci eravamo 
portati fino al colle che separa il Caribou 
Glacier con il Parade Glacier. La pa re te Est 
del Monte Asgard ci appariva per la prima 
vol ta in tu tta la sua splendida grandezza. 
Dal fondo del ghiaccia io si alzavano verso 
l'alto magnifiche placche di granito rossa­
stro che culminavano 1200 metri più in alto 
con la torre sommitale. 

Proprio lungo quelle placche passa la via 
che vO leValTIO salire. 

N iente poteva far pensare a un così re­
pentino mutamento del tempo. All' ini zio 
della salita, verso la mezzanotte circa, il pri­
mo sole illunlinava già la cima della monta­
gna, cosa possibile solo a queste latitudini 
artiche. L'arrampicata splendida come sulle 
nostre Alpi, una successione ininterrotta d i 
placche e fessure, e la convi nzione che nien­
te e nessuno avrebbe potuto fermarci. 

Ed invece eccoci inchiodati su questa mi­
nuscola cengia rannicchiati uno contro l'al­
tro per poter in qualche modo ripararei dal 
gelido vento. La cima è appena sopra di noi, 
tanto da distinguere già la forma dei suoi 
ca mini terminali, ma ormai così lontana in 
mezzo a questa tremenda bufera. 
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Tremiamo da l freddo come rami al ven­
to, iniziamo ad avere sintomi di congela­
mento ma non riusciamo a prendere nessu­
na decisione. Il ghiacciaio è mille metri sotto 
d i noi ed una discesa nella bufera sa rebbe 
molto pericolosa dato anche l'esiguo nume­
ro di chiodi rimastici . 

Restiamo appesi a lla speranza che il tem­
po cambi, che sia solo una bufera passegge­
ra e che tra poco potremo ripartire verso l'al­
to, verso quella cima che credevamo già no­
stra. Una ritirata adesso sarebbe una vera 
beffa ed anche riuscendo a ritornare al cam­
po avremmo ancora la forza e la voglia di 
ritentare? 

Ma sono tutte considerazioni inutili vi­
sto che invece d i placarsi la bufera aumenta 
di intensità. 

Il/1ostro pllllto d'n l'rivo è qllestn ce/1gin, così 
VI/aIe la sorte, selltivmno giò l10stra la cima ma 
lei /10/1 ci hn volli ti. 

Era troppo bello poter fi/1ire In snlitn COli 1111 

tempo così {cll1tastico, invece sia1/1o ral/1Iicchia­
ti s/./I/ I1//liI1lI SColo terrazzil10 riparati da 1111 tela 
terll/ico sotto lilla battente nevicata. Cosa fare 
se /10/1 nspettnre che In bufera si plnchi. Mnll 
1IW/1O che il te//lpo pnssn In spera/1zn di poter 
ripartire verso l'alto dimilIllisce e la rabbia iII 
me alime1lta. 

Negli liltillli alllli illfa tti ci siamo trovati spes­
so nella sitLlazione di dover decidere se scelldere 
o snlire e per In //Inggior pnrte delle volte sini/IO 
stati costretti (l rillullciare.lllfatti dopo circa due 
orc di attesa il1izialllo 1I/1l1 disperata ritirata pen­
sando a perché cerchiamo l'avventl/ra iII posti 
cosÌ solitari e ostili. 

La nostra non è una discesa a corde dop­
pie ma un semplice cercare di sopravvivere 
in mezzo ad elementi cosÌ ostili. Scendia-



Sopra: il versante sud del Monte Asgard - Sotto: il Summit lake (foto: S. Dalla Longa) 



ma metro dopo metro, lottando contro le 
fessure intasate dal ghiaccio dove diventa 
difficile chiodare, le corde che continua­
lnente si incastrano, le forze che col passare 
del telnpo diminuiscono S€lnpre di più e 
con tro la bufera che continu a a fl agellarci 
senza pietà. Solo dopo m olte ore ormai ri­
dotti in condizioni pietose riusciatno a toc­
care il ghiacciaio. Lasciamo alle nostre spal­
le la cima avvolta dalle nebbie e una venti­
na di corde doppie effettuate mentre risa­
liamo il colle, da dove venti ore prilna era­
vamo partiti così fiduciosi. 

Continua a piovere ed il ritorno a valle 
diventa un calvario. Solo a mezzanotte, dopo 
trentasei ore passate in azione, entriamo nel 
piccolo ma confortevole bivacco di Summit 
Lake, dove finalmente ritroviamo un po' di 
tepore avvolti nei sacchi a pelo. 

Dopo alcuni giorni di riposo ritorniamo 
verso il Monte Asgard anche se la montagna 
non sembra più così bella come la prima vol­
ta. La parete est è ricoperta di ghiaccio ed an­
che il tempo è pessimo, a tratti piove e la cima 
è costantemente avvolta da una fitta nebbia. 

, , , 

SinI/Io di I/UOVO qui ni piedi del Monte Asgnrd 
In pnrete Est è bagnata e le fessure sono piene di 
ghiaccio, dobbiamo provare n tutti i costi a salire 
qllesta splendida montagnl1, l1/lche se il tempo è 
incerto e le speranze di farce/a sono minime, ma 
in fondo siamo qua per qllesto. 

Iniziamo nel tardo pomeriggio a sca lare 
il versante Sud della montagna, non siamo 
molto convinti ma è l'ultima possibilità che 
ci resta. Lentamente ci alz iamo fino al neva­
io centrale, una fitta nevicata ci blocca per 
un po' di tempo ma poi continuiamo. Gre­
gorio si offre di salire il friabilissimo e tetro 
diedro centrale, 200 metri difficili e ghiac­
ciati riuscendo così a guadagnare il colle po­
sto fra la torre Sud e quella Nord. Ora solo 
300 metri ci separano da lla vetta, lna le pes­
sim e condizioni del tempo hanno ricoperto 
la parete di un sottile strato di ghiaccio che 
ostacola il nostro avanzare. Solamente usan­
do molti chiodi ed arrampicando con gli 
scarponi ci avviciniamo piano p iano alla vet-
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ta. Più che una scalata sembra un trascinarsi 
sempre più in alto. Un camino di 20 metri 
stra piombante e completamente intasato di 
ghiaccio ci sbarra la s trada. Non c'è modo di 
evitarlo, bisogna proprio passare di là. Mi 
alzo qualche metro liberando dal ghiaccio la 
fessura su l fondo del camino, riesco, s tando 
in equilibrio su un minuscolo appoggio, a 
mettere un brutto chiodo e restando in spac­
cata cerco di continuare verso l'uscita . Uno, 
due, cinque metri, e poi mi trovo di nuovo 
bloccato. I piedi in appoggio sul ghiaccio, la 
schiena che non fa attrito contro la parete 
ghiacciata e le mani diventate insensibili per 
il freddo. 

Guardo verso il basso, 5 metri sotto uno 
schifosissiIno chiodo che non reggerebbe cer­
to un eventuale volo, più in basso i miei COll1-

pagni che cercano di ridarmi coraggio. Sono 

Lungo la «Via Scott» al Monte Asgard 
(foto: G. Savoldelli) 



in una situazione disperata, muovendo len­
tamente una mano sfilo dal moschettone un 
friend e cerco di posizionarlo nella fessura 
ghiaccia ta, ma appena lo tiro scivola fuori re­
standOllli in mano. 

Cerc() allora di alzanni un po' incastran­
do il braccio nella fessura 111a il movimento 
mi sbilancia ed un piede scivola via. Mi irri­
gidisco e con opposizione di spalla e piede 
cerco di riprendere posizione. Una fitta al 
braccio incastrato 111i fa capire che devo es­
senni stirato ma non devo mollare, poco ci è 
mancato che cadessi di scatto. 

Riesco malgrado tutto ad arrivare al ter­
mine del camino, mi aggrappo al bordo del 
terrazzo che chiude il camino e con un ulti­
mo sforzo n1i butto sopra rimanendo disteso. 
Sono sfinito e il cuore mi batte all'impazzata, 
non riesco a capacitarmi di essere fuori da 
quel buco orribile ma ormai la via della vetta 
è aperta, solo pochi metri ci separano da essa. 

Metro dopo /I1etro salimno lungo lo parete 
Sud, molto diversa dalla Est, placche appoggiate, 
i/nevaio centrale, la serie di fessure verticali co­
perte di ghiaccio, si arrampica solo con gli scar­
poni, fa W1 freddo enne, le corde sono tutte rigide 
e gelate. Piove, nevica, a volte ci guardiamo ili/ 

attimo per trovare conferma al nostro sa/ire e poi 
ancora più SII . 

Ad 11/1 tratto viene buio, cosa il/solita da qlfe­
ste parti dove il giomo dura 24 ore, segno evi­
dente del peggiorare del te/l1po. Non/l1i va di pen­
sare di dover nl/ovml/ente tornare indietro sareb­
be troppo crudele. 

Gregorio prende nuovalnente il coman­
do della cordata e con una intelligente attra­
versata riesce ad evitare il difficile muro fi­
nale ed entrare n ei calnini terminali. Dopo 
un' ora siamo tutti e quattro riuniti su lla vet­
ta del Monte Asgard e con grande emozione 
ci abbracciamo, finalmente ricompensati per 
tutti i sacrifici necessari alla realizzazione del 
nostro sogno. 

Finalmente metto piede sulla cima, IlIl' immen­
sa piattaforma coperta di neve, al/cora increduli di 
essere arrivati, scattimno n/w foto dopo l'altra, cor­
ria/11o come pazzi e, mentre le J/ebbie si dissolvo-
110, abbiamo la fortulla di al11mirare le mOlltagne 
tutte attorllo. 

Che meraviglia, che posto fantastico lo Terra 
di Baffin, un'infinità di /I1ontagne /I1olte delle 
quali attendono ancora di essere salite. 

Inizial/1o la nostra lunga discesa, questa vol­
ta nOI1 mi il/1porta qllanto tempo impiegheremo 
per arrivare al campo, l'importante è aver messo 
piede sul punto pilÌ alto della mOl1tagl1o sill1bolo 
della Terra di Baffin. 

* * * 
Alcuni consigli per chi voglia visitare una 

regione ancora lontana dall' essere vittin1a 
del turismo. Innanzi tutto non lasciatevi in­
gannare dallo squallore di Pangnirtung, una 
volta presa la barca ed entrati nell' Auyuit­
tuq National Park Reserve sarete immersi in 
un fanta stico mondo fatto di vallate e mon­
tagne. Bisogna essere pronti ad un duro la­
voro di facchinaggio, visto che nessuno vi 
aiuterà a portare gli zaini fino alla vostra 
lneta, ma non rinunciate ad arrivare fino a 
SUlnlnit Lake, vale certamente la pena di 
camminare tre o quattro giorni per vedere 
un posto così fantastico . 

Per chi vuole arrampicare già in tarda 
primavera le pareti di fondo valle sono pra­
ticabili e le possibilità sono infinite, ma per 
salire nelle vallate più in alto bisogna atten­
dere che la neve si sciolga e l'estate è forse il 
periodo migliore. 

Le 24 ore di luce permettono poi di sfrut­
tare in pieno i brevi periodi di bel tempo of­
frendovi molte più opportunità. 

Vista la nostra esperienza vi consigliamo, 
se andate in piena stagione estiva, di porta­
re un comodo paio di stivali di gomma, vi 
verranno utili per camminare lungo il fondo 
valle ridotto dal disgelo ad un acquitrino. 
Per ultimo, ma non meno ilnportante, por­
tate delle tende comode e molta roba da 
mangiare, le giornate sono lunghe quando il 
brutto tempo obbliga a rimanere per molti 
giorni rinchiusi nelle tende. 

Hall/IO partecipato a questa spediziollc: 

Savoldelli Gregorio di Rovetta 
Forchini G. Battista di Sovere 
Morotti M. Rosa di Nembro 
Dalla Longa Sergio di Nembro 

59 



----------- PATRIZIA CAPELLI-----------

Pamir '95 

Da tempo desideravo fare un viaggio che 
mi consentisse di dare un' occhiata da vicino 
a montagne di cui avevo sentito solo parla­
re. Ul1 trekking mi sembrava un po' troppo 
poco e una spedizione decisamente troppo 
per le mie capacità; tuttavia quando a mio 
fratello Roberto è arrivata la proposta di un 
amico e guida alpina lecchese, Fabio Lenti , 
che intendeva sa lire ben quattro montagne 
del Pamir, ho deciso di accettare. 

n programma prevedeva, come inizio, la 
salita di un 4000 per poterei acclimatare, e 
poi, di seguito, il Pik Chetyrekh di 6300 me­
tri, il Pik Korzhenevsky di 7105 metri e, per 
gli eventuali sopravvissuti , il Pik Comunist 
di 7495 metri. 

È stata una decisione un pa' torulenta ta 
la mia: a l mio attivo avevo solo una cima di 
oltre 5000 metri e, comunque, non era stata 
una piccola passeggiata. Questo sarebbe sta­
to il lllio mese di ferie, dopo un anno d i la­
voro, e francamente mi sembrava di essere 
una g ran presuntuosa nel voler tentare tan­
to, anche se, a dir la verità, mi sarebbero ba­
state soltanto le prime due cime. Comunque 
ero curiosa di poter fare questa esperienza e 
di poter provare fino a dove potevo arriva­
re: così il 23 luglio eccomi, con sacconi e ba­
gagli, in partenza con mio fratello e altr i 12 
alpin isti , guida compresa, con destina zione 
Tadzikistan. 

Il 1 ° agosto siamo g ià in vetta al Pik 19i­
zac di circa 4000 metri . La salita non ha pre­
sentato problelni tecnici, a parte il grande 
ca ldo e la sete che abbiamo sofferto, e anche 
se dalla cima si scorgono montagne maesto­
se, fatichiamo a credere di essere cosÌ lonta­
ni da casa, considerato che l'ambiente che ci 
circonda è molto simile a lle nostre Orobie. 

60 

Il 2 agosto, con l'elicottero, raggiungia­
mo il campo base Navruz a 4200 metri di 
quota, dove rimarremo per 22 g iorni. Que­
sto cam po è stato il punto di partenza per 
tutte le successive salite che sono state effet­
tuate in stile alpino e senza portatori. 

Il 4 agosto ini ziamo la sa lita del Pik 
Chetyrekh: il primo giorno installiamo il pri­
mo campo a qu ota 5000; il secondo giorno 
poniamo il campo a 5700 metri. 

Lo zaino è decisamente pesante e la quota 
si fa sentire: mi consolo vedendo che nemme­
no i miei compagni sono molto baldanzosi. 
Ed è proprio qui, a l campo 2°, che ci prendia­
mo un bel10 spavento; appena arrivati e lette­
ralmente "capotta ti" nelle nostre tende senza 
più alcuna energia, arriva la richiesta di aiuto 
d i un gruppo di alpinisti spagnoli che sta tor­
nando dalla cima; un loro compagno è scivo­
lato durante la d iscesa ed è scomparso alla 
loro vista. E noi dov'è che troviamo la forza 
di ripartire? A fa tica mi rimetto gli scarponi e 
recupero il materiale d i pronto soccorso che 
ci è stato richiesto, ma, grazie al cielo, poco 
dopo ci viene comunica to che è stato ritrova­
to. Sta abbastanza bene, anche se con i ram­
poni si è fatto un brutto taglio alla gamba. 

Quando lo incrociamo è molto scosso: lo 
medichiamo, lo aiutiamo a preparare lo zai­
no e seguito da due suoi compagni inizia la 
sua discesa. Tutto è bene quel che finisce 
bene. 

* * * 
Il giorno seguente, verso mezzogiorno, 

dopo una grande fatica e con sei compagni 
tra cui mi o fratello, sono in vetta al Pik 
Chetyrekh: il mio punto più alto raggiunto 
finora. 



/I Pik Navruz, 6.050 m - A destra: sotto il Campo 3 
del Pìk Korzhenevsky, 6300 m (foto: P Capelli) 

Rientrati al campo base ci concediamo 
due giorni di riposo e quindi ci prepariamo 
a partire alla volta del Pik Korzhenevsky. 

lo arri verò a 6600 metri, dopo tre giorni 
di salita , tre ca mpi intermedi e più di 1000 
metri di tra versate attrezza te con corde fisse 
da far paura. Non ho raggiunto la cima ma 
lo ritengo comunqu e un buon risultato, vi­
sto che, a parte la grande fatica, non ho mai 
sofferto per la quota. 

Il 13 agosto raggiungeranno la vetta solo 
sette alpinisti , tra i quali anche nlio fratello 
Roberto. 

Dopo questa salita uno solo di noi, Gian­
ca rlo, decide d i tentare con la nostra guida 
anche il Pik Comunist che verrà raggiunto 

dopo tre g iorni di salita, mentre altre nove 
componenti del gruppo opteranno per una 
visita a Samarcanda. 

lo, ancora presa da ques te splendide 
montagne, con un compagno, Daniele, e una 
guida locale, decido di salire il Pik Navruz 
di 6050 metri che sovrasta il nostro campo. 

Il primo giorno viene impiegato per at­
traversare il ghiacciaio che ci separa da que­
sta montagna e portarci quindi a 4400 metri; 
il giorno successivo lo dedichiamo per salire 
a lla cima e ritornare al campo base, dopo 13 
ore di ca llunino che ci hanno letteralmente 
piega ti. Purtroppo, un crepaccio non supe­
rabile data la stagione ormai avanzata, ci ha 
costretto a fe rrnarci a meno di 100 metri dal­
la vetta. Non abbiamo voluto rischiare e di 
comune accordo rinunciamo alla cima. 

Altri cinque giorni di pace assoluta al 
campo base ormai quasi del tutto deserto (il 
campo infatti chiude il 23 agosto) e poi via 
verso casa, da cu i non abbiamo notizie da 
circa un mese, lasciandoci il cuore su quelle 
stupend e montagne. 

* * * 
Ripensa ndo a qu es ta esperienza devo 

dire che è sta ta decisamente positiva e, come 
spesso succede per le cose che si amano, i 
momenti belli attenuano il ricordo della stan­
chezza, della paura, della delusione. Adesso 
so che quando sa lgo una montagna, che sia 
lontana da casa o sulle splendide Orobie, non 
è una sfida né una conquista, ma solo uno 
splendido, reciproco conoscersi. 
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GIANCELSO AGAZZI ~~~~~~~~~-

Mustang: trekking nel regno proibito 

"Enclave tibetana" in territorio nepalese, 
il Mustang è rimasto per molto tempo inac­
cessibile ai trekkers di tutto il mondo. Que­
sto vecchio regno è stato in passato visitato 
soltanto da esploratori o da autorevoli stu­
diosi della cultura tibetana quali Giuseppe 
Tucci, David Snellgrove e Michel Peisse!. 

Uno dei sogni di coloro che amano l'Hi­
malaya è oggi possibile da realizzare. Poco a 
poco le regioni di cultura tibetana chiuse per 
anni si aprono al turismo, con condizioni 
onerose e restrittive (autorizzazioni in nu­
m ero limitato e costo giornaliero del permes­
so molto elevato). Il governo nepalese, in ef­
fetti , vuole evitare che questo piccolo regno 
sia entro breve invaso da un turismo di mas­
sa, che cancelli ogni tradizione, e che arrechi 
danno alle popolazioni presenti. 

Fondato nel 1380, il regno di Lo (secondo 
il suo nome locale) non è mai caduto sotto il 
dominio nepalese. Negli anni '60 è servito 
come base per i famosi guerriglieri Kham­
pa, che si battevano duramente in Tibet con­
tro i Cinesi, ciò che spinse il governo centra­
le a vietare l'accesso agli stranieri. 

Il paesaggio non è molto diverso da quel­
lo del Tibet o del Nord-Ovest dell'Himala­
ya: un deserto d'alta quota, cosparso di oasi, 
di villaggi tradizionali e di città fortificate, 
di valli incassa te, circondate da una corona 
di 1110ntagne innevate, con lo sfondo costi­
tuito da un cielo blu cobalto. Terra di contra­
sti Inc ito marca ti il Mustang. Le case sono 
costruite con mattoni ricavati dal fa ngo e, 
nonostante ciò, possono raggiungere i quat­
tro piani (palazzo reale a Lo-Mantang, la ca­
pitale) . I monasteri immensi sono ricchi di 
tesori artistici religiosi, dove le cerimonie 
hanno conservato tutta la loro autenticità. 

62 

Gli abitanti del Mustang, stabilitisi da se­
coli lungo una via di comunicazione carova­
niera importante, tra Tibet e India, sono s tati 
molto meno isolati di quanto possa sen1bra­
re; in particolare gli uomini per secoli vi han­
no esercitato il commercio ambulante. 

Si tratta di un universo ancora integro, 
situato fuori dal tempo. 

Visitare il Mustang significa conoscere 
non tanto un diverso luogo geografico, ma 
un altro tempo, dove i ritmi dell' esistenza 
quotidiana vengono scanditi da momenti 
che non sembrano appartenere all' epoca in 
cui viviamo. Privo di strad e, di elettricità, di 
m ezzi di comunicazione, il "Paese di Lo" 
continua a vivere in un isolato m edioevo 
dove l'estrema povertà delle condizioni eco­
nomiche è ampiamente ripagata da un' ecce­
zionale ricchezza della vita interiore dei suoi 
abitanti. 

È così che, attira ti da una atmosfera così 
stimolante decidialTIo io, mia moglie Silva­
na, Giovanni R., Lela, Bepi, Giovanni c., Ro­
berto, e Menni di effettuare questo magnifi­
co trekking nella parte Nord Occidentale del 
Nepa!. 

Il nostro viaggio ha avuto una durata di 
18 giorni, compreso il volo aereo. 

Partiamo il 13 maggio '94 da Milano Li­
nate diretti a Kathmadu, dove arriviamo alle 
9,30 locali. Dall'aereoporto ci trasferiamo in 
albergo per riposarci e per potere verso sera 
visitare o, per qualcuno, rivisitare questa ca­
pitale himalayana, che, purtroppo, ci ha de­
luso non poco, visto il notevole cambiamen-

Panoramica da nord sul Tilicho e sul Nalgiri nel grup­
po del/'Annapurna (foto: G. Agazzi) 





to subito negli ultimi anni. La città, infatti, è 
stata notevolmente sconvolta dal progresso, 
che ne sta lentamente cancellando le carat­
teristiche, ed è vittima di un inquinamento 
spaventoso, dovuto ad un traffico "selvag­
gio". Il giorno successivo partiamo di buon 
mattino in pulmino per Pokhara. Il viaggio 
dura alcune ore, attraverso numerosi villag­
gi, i cui abitanti appartengono ad etnie di­
verse. Nel tardo pomeriggio visitiamo la bel­
la città situata ai piedi dell' Annapurna e di 
altre maes tose lnontagne himalayane. La 
mattina del 16 maggio ci facciamo portare 
presto all' aeroporto per prendere il piccolo 
aeroplano che ci trasporterà a Jomoson, da 
dove avrà inizio il nostro viaggio a piedi. 
Purtroppo il tempo non è per niente bello. 
Dopo una lunga ed estenuante attesa nel 
111isero aeroporto, il piccolo bimotore non 
parte a causa della pioggia e delle nubi bas­
se. Ritorniamo in albergo delusi e un po' de-
1110ralizzati. Il giorno successivo riproviamo; 
il tempo è ancora brutto. Un'altra h.111ga at­
tesa e l'aereo decolla. Le condizioni atmo­
sferiche sono cattive. Dopo una mezz'ora di 
volo tra le nubi il pilota non se la sente di 
continuare il viaggio e saggiamente fa ritor­
no a Pokhara. Il nostro gruppo è in preda 
alla depressione, e qualcuno già pensa che 
si debba rinunciare al trekking, dal momen­
to che i giorni stanno passando velocemente 
ed il tempo a disposizione non è molto. I voli 
in queste "lande sperdute" vengono prati­
cati a vista, senza l'aiuto di tanti sofi sticati 
strumenti, come avviene negli aeroporti oc­
cidentali. Dopo tre giorni di trepida e sner­
vante attesa, la mattina del 19 maggio riu­
sciamo a raggiungere il villaggio di Jomo­
son a bordo di un elicottero, a causa degli 
innumerevoli disguidi dei piccoli aerei di li­
nea delle compagnie aeree nepalesi. Il volo è 
bellissinlo e molto emozionante. Ci affaccia­
mo ai finestrini dell' elicottero e, di tanto in 
tanto intravediamo sbucare dalle nubi la 
cima o i contrafforti nevosi dei colossi hima­
layani che ci circondano. Atterriamo nel pic­
colo aeroporto di Jomoson (2800 m), ai piedi 
del N ilgiri (7061 m), dove respiriamo un'aria 
ben diversa rispetto a quella dei giorni scor-
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si. Il morale del gruppo è alto e già abbiamo 
dilnenticato le tensioni dei tre giorni trascor­
si all'aeroporto di Pokhara. Questa piccola 
località è situata all'inizio della Kali Gan­
daki, la valle che dovremo percorrere per 
una decina di giorni. Ad accoglierci all' en­
trata del villaggio è un corteo nuziale che 
acco111pagna due giovani sposi lungo le vie 
del paese. Troviamo ad aspettarci, nel cen­
tro del villaggio la nostra guida, sette porta­
tori nepalesi, con 11 cavalli e tre Yak, che 
sono giunti fin qui a piedi con tutto il mate­
riale, dopo una marcia di tre giorni. L'uffi­
ciale d i collegamento nepalese si è aggrega­
to al nostro gruppo già da Pokhara. 

Riordiniamo i nostri bagagli e provvedia­
mo alle provviste necessarie ad un trekking 
di dieci giorni. A mezzogiorno ci viene servi­
to un ottimo pranzo nepalese, da tutti molto 
apprezzato; abbiamo modo di conoscere i 
nostri portatori e la guida che staranno con 
noi per tutto il cammino. Si tratta di gente 
molto semplice e disponibile, con la quale 
stringiamo ben presto una sincera amicizia. 
Nel primo pomeriggio partiamo per Kagbe­
ni (3100 m), lungo il greto della Kali Gan­
daki, dove inizia il nostro trekking. Si cam-
111ina per circa tre ore al cospetto del N ilgiri e 
del Dhaulagiri, che ci spia da lontano. Il tem­
po è piuttosto nuvoloso. Facciamo la triste 
conoscenza con il vento terribile che ci farà 
compagnia per una decina di giorni, dalla 
tarda mattinata fino a sera. Nel tardo pome­
riggio raggiungiamo Kagbeni, vera e propria 
porta di accesso al Mustang. Da questo vil­
laggio inizia la nostra vera avventura nel 
Mustang. Riposiamo la notte in tenda e l'in­
domani di buon mattino ci presentiamo al­
l'ufficio di polizia per registrare i nostri nomi 
e per presentare i permessi necessari ad en­
trare nel "regno proibito" . Gli agenti di poli­
zia ispezionano anche gli alimenti in nostra 
dotazione e ci raccomandano di riportare in­
dietro tutti i rifiuti alla fine del viaggio. 

Finahnente entriamo nel vivo del nostro 
trekking. Lasciato il villaggio di Kagbeni, 
percorrialno un sentiero a tratti scava to lun­
go i fianchi della montagna, ad un centinaio 
di metri dal greto del fiume. Attraversiamo 



Bambini tibetani (foto: G. Agazzi) 

Tangbe (2930 m) dopo non molto cammino. 
L'entrata del villaggio è abbellita da tre 
"chorten" uno nero, uno bianco ed uno ros­
so, figure architettoniche caratteristiche del 
Mustang . Il piccolo borgo è costituito da un 
labirinto di strette viuzze situate tra abita­
zioni imbiancate di calce, in mezzo a campi 
di orzo, d i grano ed a frutteti. Continuiamo 
verso Chuksang (2920 m), altro villaggio ca­
ratteristico, diviso in tre parti. La fatica del 
cammino in genere si interrompe a mezzo­
giorno per il pranzo che il nostro cuoco ed i 
vari portatori sanno preparare in modo egre­
gio, proponendoci tutte le specialità della 
cucina nepalese. Al mattino, appena alzati, 
facciamo una ricca colazione, ed alla sera la 
cena è sempre molto varia e ricca di cibi ap­
petitosi. Da notare l'impegno dei portatori 
che riescono a preparare una deliziosa torta 
per il compleanno di Menni. Ormai da alcu­
ni giorni viviamo a più di 3000 metri e così 
l'appetito non manca. 

Arriviamo a ChaiIe (3400 m) dopo di ave­
re lasciato in basso la Kali Gandaki. Passia­
mo la notte in questo magnifico villaggio, 

che mette in risalto questa prima parte d i 
Mustang che fu un tempo più aperta al Ti­
bet piuttosto che al Nepai. Le case sono pro­
tette qua e là da corna di montone o da altri 
oggetti caratteristici. Al nostro arrivo siamo 
accolti da molti bambini incuriositi dalla no­
stra presenza; Menni, attrat ta dai loro volti 
simpatici, si diverte coinvolgendo alcuni di 
loro in un bel "girotondo" prima del tramon­
to. Prima di pran.,a re ci diamo una bella la­
vata collettiva presso le fo ntane che abbelli­
scono ii "borgo", sotto gli sguardi incuriosi­
ti degli abitanti . Il 21 maggio lasciamo Chai­
le di buon mattino. La strada attraversa una 
bellissima e selvaggia vallata colorata di 
giallo e di ocra, e si inerpica, poi verso un 
colle posto a 3540 m di quota. Durante la sa­
lita ammiriamo Gyagar, villaggio circonda­
to da un muro di terra, situato sul versante 
opposto del ca nyon. In lontananza compa re 
ii versante Nord dell ' Annapurna. Il tragit to 
è a volte un po' aereo ed assai suggestivo. 
Nella parte alta, dopo il colle compare una 
vegetazione per lo più rappresentata da gi­
nepri giganti. Sostiamo per il pranzo vicino 
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Chorten in un villaggio tibetano (foto: G. Agazzi) 

ad un villaggio carovaniero. Il cammino pro­
segue attraverso immense vallate, e colli si­
tuati oltre i 3000 metri. Passiamo la notte a 
Tamagan, villaggio posto in prossimità di 
Chilling. 11 22 maggio partiamo per Tsa rang 
(3520 m). Le condizioni atmosferiche rispet­
to all'inizio del viaggio sono decisamente 
migliorate, e così possiamo godere di g ior­
nate stupende con un cielo terso ed un c1i­
ma mite, vento permettendo. La tempera­
tura si abbassa, invece, notevolmente nel 
corso della nottata. Lungo il sentiero si pos­
sono ammirare numerosi monasteri, quali 
quello d i Logekar, costruito nel corso del­
l'undicesimo secolo, con annessi bellissimi 
dipinti e sculture. Tsarang è un agglomera­
to di abitazioni separate le une dalle altre 
da muri di pietra e da sa lici . Si tratta della 
second a città del Mustang. Una porta mo­
numenta le costituisce l'ingresso alla città, 
che è dominata da un imponente castello a 
ci nque piani. La nostra giornata è abbastan­
za lunga, dal momento che, in genere, cam-
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miniamo sette o otto ore con un passo ab­
bastan za spedito e regolare, in compagn ia 
dei nostri portatori. 

1123 maggio raggiungiamo Lhomantang, 
la meta del nostro viaggio (3840 m). Il ca m­
rnino passa su di un piccolo piano desertico 
e si innalza in prossimità di un colle dal qua­
le è possibile scorgere la ci ttà fortificata di 
Lhomantang. Le mura hanno la forma di 
una L: la parte, che protegge due gompa e la 
comunità monastica, è dipinta di rosso; l'a l­
tra parte, di riparo alle abitazioni, è dipinta 
di bianco. Dedichiamo una intera giornata 
alla visita della capitale e dei suoi monaste­
ri. Degustiamo l'atmosfera molto particola­
re di questo luogo "incantato". Quattro mo­
nasteri sono conservati all'interno della cit­
tà. Le porte delle case danno sul cortile in­
terno. Le abitazioni hanno un pian terreno, 
dove vengono conservati gli alimenti e dove 
si trova il bestiame. Al primo piano si trova 
l'abitazione vera e propria. Caratteristica la 
forma della cucina. 



Visitiamo il palazzo reale, costituito da 
quattro piani. Il re ci accoglie molto volen­
tieri, e, dopo una piccola cerimonia, riceve 
di buon grado i nostri regali , provenienti da 
molto lontano. Il regno di Lo è stato fondato 
nel 1430, e, da allora è la stessa dinastia che 
regna (vellticinquesima generaz ione). Non 
pe rdiamo l'occasione di v isitare i dintorni 
della città, spingendoci sulle alture che la 
sovrastano, dalle quali si possono vedere le 
montagne che segnano il confine con il Ti­
bet, e, molto lontano, a Sud, il massiccio del­
l'Annapurna. Notevole la vista sui monaste­
ri situati a qualche kilometro dalla città, che, 
purtroppo, non possiamo v isitare per moti­
vi politici. Scopriamo la vita quotidiana de­
gli abitanti di Lhomantang, che non è cam­
biata di molto nel corso dei secoli. 1125 mag­
gio prendiamo a malincuore la strada del ri­
torno. Ripercorriamo la stessa strada con 
una variante che ci porta a visitare un bellis­
situo mona stero scavato nel fianco di una 
selvaggia vallata. In quattro giorni siamo di 
nuovo a 10m050n. I chilometri percors i sono 
più di cento ad una quota che supera talvol­
ta i 4000 metri. Bepi, che ben porta i suoi più 
di settant'a nni, si serve del cavallo da sella 
che ci ha sempre seguito, per riposarsi un 
poco, ma dopo una giornata decide che è 
meno faticoso e s tressante ca mminare. 

Giungiamo a Jomoson il 28 maggio nella 
tarda mattinata. La giornata è limpida, e, in 
vicina nza del vi llaggio, lungo il greto della 
Kali Gandaki, ci compare la vetta del Ohau­
lagiri, che non ci è stato possibile vedere 
bene alla partenza a causa delle condizioni 
del tempo non molto buone. 

Alla sera ass is tiamo ad un magnifico tra­
monto che colora di rosa le cime del N ilg iri , 
cima che sovrasta Jom050n. Il g iorno dopo, 
di primo mattino, un piccolo bimotore ci ri­
porterà a Pokhara. Considerate le difficoltà 
incontrate all'andata, temiamo che il brutto 
tempo ci impedisca di decollare. La giornata 
del 29 maggio, invece, è bellissima, dissipan­
do ogni nostra paura. Il volo è meraviglioso, 
tra i massicci dell' Annapurna e dei Ohaula­
g iri. Il giorno stesso, a bordo di un altro ae­
reo, g iung iamo a Kathmandu, dove trascor-

riamo due g iorni di relax, prima di far ritor­
no in Italia. 

• • • 
È doveroso a questo punto fare qualche 

breve consid erazione circa il nostro trekking. 
Si è tratta to di una lunga "camminata" (cir­
ca 150 km), durata dieci giorni, raggiungen­
do colli situati a più di quattromila metri di 
quota . Si è can1minato in genere per almeno 
sette ore al giorno, dovendo recuperare il 
tempo perduto all'inizio per le difficoltà in­
contrate nel volo tra Pokhara e Jomoson. Ot­
timo è stato l'affiatamento del gruppo, che è 
ormai abbastanza collaudato ad esperienze 
del genere. Pure l'organizzazione fornita 
dagli amici nepalesi della "Tashi-Taki­
Trekking" si è dimostrata impeccabile in 
ogni particolare. Le guid e ed i portatori han­
no fatto un ottimo lavoro. Bepi ha dato una 
notevole prova di resistenza fisica percorren­
do !'intero tragitto senza pa rticolari proble­
n1i, nonostante la sua veneranda età; solo 
verso la fine dell'avventura a Samar ci ha 
preoccupato un po' per dei dolori gastrici, 
sopraggiunti durante la notte, ma che si sono 
risolti entro breve. Menni ha sofferto forse 
più di tutti gli effetti della permanenza in 
alta quota, a causa di un gonfiore (edema) 
del volto e delle mani, dopo qualche giorno, 
senza, tuttavia, creare gravi problemi. Note­
voli l'impegno e la resistenza fisica delle no­
stre donne sempre all'altezza della situazio­
ne. Roberto forse avrebbe preferito poter sa­
lire su una delle tante cime che ci circonda­
vano, ma il poco tempo a disposizione non 
ha reso possibile l'impresa. Il costo del no­
s tro viaggio è risultato abbastanza eleva to, a 
causa dei permessi da chiedere al Governo 
Nepalese, ma, penso, che il tutto sia stato 
ampiamente ripaga to dalla positi va espe­
rienza v issuta in un ambiente così inconta­
Ininato ed unico nella sua naturale bellezza . 
La nostra avventura s i è cosÌ brillantemente 
conclusa e con grande nostra soddisfa zione. 
Sarà, pe rciò, buona cosa fare presto ritorno 
tra le magnifiche montagne himalayane, alla 
ricerca di nuove intense sensazioni, e a con­
tatto con altre interessa nti popola zioni. 
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NICOLETTA NAVONI 

/lVal di Coca/l 

Dolce musica l'alba di quel giorno 
dolce come le cascate a quell'ora 
quando i cristalli di neve 
sono ancora fratelli uniti, ma che presto 
sanno doversi lasciare. 

Dolce il Sole che s'alza oltre i confini 
oltre il ripido pendio, 
fermandosi poi nel mio pensiero. 

Luci ed ombre, 
neve e rocce, attorno a noi selvaggiamente danzano 
mentre il Sole, ora incandescente, 
accarezza quei cristalli che lenti si staccano, 
rincorrendosi fino al fondovalle. 

Un salto nel vuoto, e poi, 
di nuovo il dolce scorrere dell'acqua che batte sulla rupe, 
delle note che battono nel cuore. 

Se mi specchio nelle pozze del gelido torrente, 
vedo una vita che non ha mai fine, 
dove gli attimi non sono altro, 
che l'Eterno Amore. 

Dente di Coca, Cime d'Arigna e Pizzo Coca (disegno: N. Navoni) 





----------------------RENZO ZO NCA----------------------

Alla scoperta di una delle più belle montagne lombarde 

Monte Disgrazia, 3678 metri 
Un nome curioso, funesto, quanto immeritato. 

I "Bagni delle Signore" e il ghiacciaio di Preda Rossa. 
La cresta N-O: un filo sull'abisso 

Da molte vette delle Orobie, specie del 
settore occid entale, è possibile vedere esat­
tamente verso Nord, oltre il profondo solco 
della Valtellina, una bellissima montagna di 
roccia e g hiaccio dalle forme eleganti che, 
isolata, si slancia imponente nel cielo. 

Anche noi, spesso, l'abbiamo vista, foto­
grafata e ammirata, tanto che, pian piano, è 
nato il desiderio di saperne di più e, perché 
no, anche di salirla. Il tutto a dispetto di un 
nome che, in effe tti, non è dei più invitanti e 
rassicuranti: Monte Disgrazia. 

Un nome ... tante storie 

Nel secolo scorso i cartografi dello Stato 
Maggiore Austriaco dovettero accorgersi di 
quanto fosse immeritato quel nome - Di­
sgrazia - per una montagna così bella e ag­
gra ziata, tanto che decisero di chiamarla 
"Pizzo Bello". Purtroppo il toponimo, chis­
sà per quale ragione, non ebbe fortuna e fu 
presto abbandonato. 

Numerose sono le ipotesi sull'origine del 
nome, alcune plausibili, altre un po' meno, 
altre ancora sconfinanti nella leggenda. 

La più probabile è quella proposta dal De 
Simoni a seguito di ricerche effettuale nella 
Val Sissone, sul versante Nord della monta­
gna , dove i ghiacciai si spingono fin sull'or­
lo di un gran salto roccioso. La zona di pa­
scolo sottostante al salto, essendo minaccia­
ta dalla caduta di pietre e ghiaccio, non era 
ovv ian1ente utilizzabile, e prese quindi il 
nome di Ndesdacia" o anche di "desgracia" 
che, letteralmente, significa "disghiaccia" o 
"disghiacciata" . Col tempo il toponimo si 
estese al ghiacciaio e, deformato, anche al 
monte sovrastante. 
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Un'altra curiosa ipotesi, forse meno pro­
babile, è stata proposta dal conte Lurani, se­
condo il quale Disgrazia deriverebbe da suc­
cessive alterazioni di "Monte dei Cuai", con 
riferimento alla famiglia valtellinese dei Cuai 
(residente a Traona) che possedeva vasti pa­
scoli sul versante occidentale del monte. Il 
nome Cuai fu corrotto in Guai e, in seguito, 
tradotto in Disgrazia, che rappresenterebbe 
quindi il nome proprio di un Casato . 

Non po teva, ovviamente, mancare una 
leggenda a spiegare l'origine del nome. Si 
narra che sulle pendici della montagna, for­
se nell'attuale Valle di Preda Rossa vivesse 
un mandriano noto per la sua avarizia e la 
sua rud ezza. Un giorno giunse presso la sua 
baita un viaggiatore che, stanco del lungo 
cammino, chiese ospitalità. Ma il mandria­
no non si commosse e scacciò in malo modo 
il viandante. Non appena questi si fu allon­
tanato la baita avvampò in un terribile in­
cendio che provocò la morte del mandriano 
e di tutte le sue bestie. La violenza dell' in­
cendio fu tale che anche le montagne vicine 
furono avvolte dalle fiamme, tanto da meri­
tarsi ancor oggi, per via della loro strana co­
lorazione rossastra, il nome di "Corni Bru­
ciati" . E proprio a ricordo di quel terribile e 
funesto avvenimento il monte più alto ven­
ne chiamato "monte della Disgrazia ", topo­
nimo che, infatti, ritroviamo nelle prime gui­
de della fine dell '800. 

La cresta Nord-Ovest: 
facile ma non banale 

Una gigantesca lama rocciosa alta 3678 
metri , parzialmente ricoperta da vertiginosi 
scivoli ghiacciati e circondata da estese for-



mazioni glaciali: questo, in due parole, è il 
Monte Disgrazia. 

La vetta venne raggiunta per la prima 
volta nel lontano 1862 da una comitiva in­
glese, la quale salì lungo la cresta Nord­
Ovest, ancor oggi la via normale di salita. 
Non si tratta di una ascensione alpinistica­
mente difficile, nondimeno richiede una cer­
ta esperienza soprattutto per il suo carattere 
di "misto": roccia, neve e ghiaccio si alterna­
no in continuazione rendendo la salita entu­
siasmante. Se aggiungete il facile ghiacciaio 
iniziale e il superbo panorama a 360 gradi 
godibile dalla vetta, si ottiene una ascensio­
ne completa, non troppo lunga né difficile, 
ma di grandissima soddisfazione. 

* * * 
Forse non è molto beneaugurante dire 

"andiamo sul Monte Disgrazia", ma, come 
non è l'abito che fa il monaco, altrettanto 
non è il nOllle che fa la montagna, e cosÌ, in 
una mattina un po' grigia di agosto eccoci 
finalmente in viaggio verso la Val Masino, 
una delle principali vallate laterali della 
Valtellina. 

I "Bagni delle Signore" 

La Val Masino, il cui nonle pare derivi da 
"rnàsen", macine, è una valle assai poco ur­
banizzata, severa, nella quale l'ambiente è 
ancora in buona parte integro. Grazie anche 
alla sua morfologia, poco adatta allo sci da 
discesa, si può dire che non esistano impianti 
sciistici o strutture turistico-alberghiere di 
rilievo, se si escludono i Bagni di Masino, 
posti a 1172 metri di quota. 

La sorgente termale, scoperta e sfruttata 
fin dal XVI secolo è del tipo mediominerale 
solfato-alcalina e ricca di Iodio, con una tem­
peratura di 38 0c. Nei secoli passati, a onta 
dei disagi e degli scarsi comfort esistenti, i 
Bagni di Masino si conquistarono una lusin­
ghiera quanto curiosa fama: quella di "Ba­
gni delle Signore". 

La ragione di questo strano appellativo è 
ben esposta dal Bonadei nella "Guida alla 
Valtellina ed alle sue acque minerali" edita 
dalla Sezione valtellinese del CAI nel 1884. 
Vale la pena riportare integralmente tale 
spiegazione, anche per gustare la piacevole 
e curiosa prosa ottocentesca: "La ragione di 
questo titolo non la vogliamo qui esporre; 

/I Disgrazia visto dalle pendici del Monte Ponteranica: a sinistra il Ghiacciaio di Preda Rossa, la Sella di 
Pioda e la cresta NO (foto: R. Zonca) 
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Sopra: uno sguardo sulle Alpi Retiche viste dalle Orobie. In evidenza la mole del Disgrazia. 



Sotto: dal Piano di Preda Rossa verso il Rifugio Ponti; sullo sfondo il Disgrazia con la sua cresta N-Q 
che sale da sinistra (foto: E. Marcassoli) 



diciamo soltanto, che n10lte dame dopo aver 
sollecitato indarno madonne e santi per ot­
tenere l'adempimento di certi loro desiderii 
santissimi, andarono al Masino, e da quelle 
acque ottennero la grazia.". 

Raggiunto il paese di Cataeggio, sede co­
munale, e la successiva frazione di Filorera 
(841 metri), imbocchiamo la Valle di Sasso 
Bisolo che, nella parte alta, prende il nome 
di Valle di Preda Rossa (toponimo derivato, 
se non si vuoI prestar credito alla leggenda 
dell'incendio, dal colore della roccia: preda 
:: roccia, sasso). 

Saliamo lungo una bella e comoda stra­
da asfaltata costruita in previsione di impor­
tanti opere idroelettriche, opere poi realiz­
zate solo in minima parte. Inizialmente si 
attraversa, serpeggiando, una caotica e im­
pressionante distesa di giganteschi macigni: 
sono i resti di una grande frana caduta nel 
n1arzo 1977 e che, per molti anni, rese im­
praticabile la strada. 

Dopo innumerevoli tornanti raggiungia­
mo, a quota 1955 metri, il Piano di Preda 
Rossa, un vasto e acquitrinoso pianoro er­
boso pigramente percorso dal torrente. 

Mentre una grigia e ovattata cappa di 
nuvole ci nasconde la vista delle montagne 

circostanti, mettiamo in spalla gli zaini (de­
cisamente pesanti) e, senza troppa fretta, ini­
ziamo a salire verso il Rifugio Ponti (2559 
metri). 

I prati cedono presto il posto alle pietra­
ie, e dopo due ore di tranquilla camminata 
raggiungiamo il piccolo rifugio, quasi al cen­
tro di un vasto e suggestivo anfiteatro di vet­
te e ghiacciai, dominato dalla slanciata mole 
del Monte Disgrazia. 

Verso sera una leggera brezza ripulisce 
provvidenzialmente il cielo, lasciandoci ben 
sperare per l'indomani. 

Il fiume di ghiaccio 

La sveglia suona di buon mattino, anzi, 
possiamo pure dire di notte, e alla luce della 
luna e della lampada frontale lasciamo il ri­
fugio dirigendoci verso il vicino Ghiacciaio 
di Preda Rossa. Verso est il cielo comincia 
debolmente a rischiararsi, colorandosi di 
una dolce e calda tonalità rosa pastello. 

Percorrendo il filo della grande morena 
laterale, non possiamo non guardare con ri­
spetto e soggezione il grande e silenzioso 
fiume di ghiaccio, lungo ben 2600 metri e con 
una superficie di 110 ettari . 

Sotto: dalla vetta del Disgrazia: in primo piano il Ghiacciaio di Preda Rossa con la sua imponente morena 
laterale destra. Sullo sfondo le Orobie con, ultimo a destra, il Monte Legnone (foto: R. Zonca) 



Nonostante l'apparenza, i ghiacciai non 
sono entità statiche, immobili e immutabili: 
essi si muovono, avanzano, regrediscono, 
possono scomparire, rifornlarsi, separarsi, 
fondersi. In una parola, "vivono". 

Ecco perché l'attraversamento di un 
ghiacciaio richiede - sempre - il rispetto di 
precise norme di comportamento: una zona 
priva di crepacci a memoria d'uomo può, 
da un anno all'altro, trasformarsi in un labi­
rinto di crepacci; come pure sera echi immo­
bili da decenni possono, da un momento al­
l'altro, senza preavviso, crollare rovinosa­
mente. 

Mentre una fiammeggiante aurora an­
nuncia una nuova e splendida giornata rag­
giungiamo, e iniziamo a percorrere, la parte 
alta del ghiacciaio, ovvero il cosiddetto "ba_ 
cino di alimentazione" . Ovviamente, prima 
di entrare sul ghiacciaio abbiamo calzato i 
ramponi e ci siamo legati in cordata, anche 
se esisteva già una traccia ben evidente. 

L' imponente mole del Disgrazia ormai 
incombe su di noi, e risalendo il facile e poco 
crepacciato pendio puntiamo alla sella po­
sta alla base della slanciata ed elegante cre­
sta N-O: la Sella di Pioda, a 3387 metri di 
quota. 

Sul filo dell'abisso 

Anziché raggiungere la sella per poi per­
correre integralmente la cresta, decidiamo di 
saltarne il tratto iniziale quasi pianeggiante, 
e costituito tra l'altro da roccette facili ma 
piuttosto friabili. Risaliamo così un ripido 
scivolo di ghiaccio vivo raggiungendo la cre­
sta dove essa comincia a impennarsi e a far­
si "interessante", in corrispondenza di un 
minuscolo colletto nevoso. 

Lo raggiungo per primo e, anche se me 
lo aspettavo, non posso non rimanere a boc­
ca aperta: oltre l'affillato colletto, sul quale 
non c'è quasi lo spazio per stare in p iedi, 
sprofonda verticale e impressionante la 
ghiacciata parete Nord, con i suoi tormenta­
ti ghiacciai che scendono verso la Val Ma­
lenco. Lontano, stagliato nell'azzurro inten­
so del cielo, il grande massiccio del Bernina 
fa bella mostra di sé. 

Mettendomi a cavalcioni sulla cresta, con 
una gamba penzoloni nel vuoto e utilizzan­
do uno spuntone di roccia come ancoraggio, 
"recupero" il compagno che, in breve, mi 
raggiunge. Da questo punto inizia la salita 
vera e propria, seguendo più o meno fedel­
mente la cresta. Il continuo alternarsi di roc­
cia, ghiaccio e neve rende la progressione 
esaltante, completa e anche divertente. Tec­
nicamente non si incontrano grandi difficol­
tà: il ghiaccio raramente è ripido e anche i 
tratti in roccia mediamente non vanno oltre 
ilIo grado, resi un poco più complicati dal 
fatto che si è costretti ad arrampicare con i 
ramponi ai piedi. 

A volte la cresta è ampia e comoda, a vol­
te la si abbandona per spostarsi sul più faci­
le versante meridionale, altre volte è invece 
affilata come una lama, e ci sentiamo come 
sospesi sull'abisso della parete Nord che, a 
sinistra, precipita quasi verticale per centi­
naia di metri. 

Il cielo è terso, senza una nuvola, e il pa­
noralna diventa a ogni passo più ampio, se 
ancora è possibile. Il gelido vento che soffia 
da Nord a volte ci infastidisce, ma rende an­
cor più esaltante la salita, rendendo la simile 
a una sfida, forse un pizzico sofferta, ma pro­
prio per questo ancor più bella. 

Quando raggiungiamo l'ampia e roc­
ciosa vetta, e ci guardiamo intorno, ci sen­
tiamo un po' padroni del mondo: lo sguar­
do spazia senza ostacoli in tutte le dire­
zioni, dai vastissimi ghiacciai della Val 
Malenco alla sfumata e famigliare catena 
delle Orobie, fin verso i lontanissimi Ap­
pennini, oltre la nebbiosa distesa della 
pianura. 

Il vento non ci permette di attardarci più 
di tanto, e cosÌ, prudentemente, riprendia­
mo la via del ritorno, raggiungendo nuova­
mente il Ghiacciaio di Preda Rossa. 

Mentre scendiamo verso il rifugio ci vol­
tiamo a guardare la montagna, simile al pos­
sente torrione di una imprendibile fortezza, 
e constatiamo una volta di più quanto sia 
ilnmeritato il suo nome, e di come avessero 
visto giusto i cartografi austriaci a chiamar­
lo "Pizzo Bello". 
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---- ------- AUGUSTO AZZONI 

Corso di Mountain Wilderness 
di ambientalismo ed alpinismo 

in Va lle Hunza 

La Valle Hunza (foto: G. Agazzi) 

Nel settembre 1995 Mountain Wilderness 
International, in collaborazione con il Club 
Alpino Accademico e la Lega della Monta­
gna-UISP, ha organizzato un corso di am­
bientalismo alpinistico nell'alta Valle Hun­
za, in Pakistan. 

Il corso, il primo nel suo genere, aveva lo 
scopo di formare un primo nucleo di istrut­
tori locali, in grado di trasmettere tecniche e 
nozioni di tipo ambientalistico ed alpinisti­
co ai futuri ufficiali di collegamento. La pre­
parazione di questi è infatti estremamente 
importante, essendo essi figure indispensa­
bili per l'attuazione di ogni provvedimento 
teso a migliorare il comportamento ecologi­
co delle spedizioni, alpinistiche ed escursio­
nistiche, che ogni anno affollano i monti 
pakistani. Il corso rientrava nel quadro de­
gli impegni assunti dal Mountain Wilder­
ness con il Ministero del Turismo Pakistano, 
e costituiva, per così dire, la seconda grande 
iniziativa dell' associazione in Pakistan. La 
prima, si ricorda, era stata la nota spedizio-
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ne "Free K2" del 1990, con cui Mountain 
Wilderness, rimovendo quintali di spazza­
tura e chilometri di corde abbandonati negli 
ultimi anni sul K2, aveva portato all'atten­
zione internazionale il problema dell'inqui­
namento d'alta quota. 

Al corso hanno partecipato 14 aspiranti 
istruttori provenienti dal Club Alpino Paki­
stano, dall'associazione Adventure Founda­
tion e dall'Esercito Pakistano. Il corpo istrut­
tori era invece costituito dal dottor )ohn Mil­
ledge, alpinista di nazionalità inglese e noto 
medico fisiologo d'alta quota, e quattro Ac­
cademici del CAI: Carlo Alberto Pinelli, fon­
datore e trascinatore di Mountain Wilder­
ness, Paolo Bizzarro e Marco Geri, entrambi 
istruttori nazionali d'alpinismo, rispettiva­
mente di Udine e Roma, ed il sottoscritto. 

L'insegnamento ha riguardato aspetti 
teorici e pratici dell'alpinismo e dell'ecolo­
gia. Nelle lezioni pratiche si sono trattate tec­
niche avanzate di arrampicata, su roccia e 
ghiaccio, e i vari metodi per la corretta in-



stallazione e soprattutto rimozione di corde 
fisse. Queste costituiscono infatti un signifi­
cativo problema per l'ecologia d 'alta monta­
gna, essendo sempre abbondantemente uti­
lizzate, 110nostante il recente grande svilup­
po dell'himalayismo in stile alpino, e spesso 
abbandonate. 

Gli aspetti teorici trattati hanno invece 
riguardato storia e tecniche dell'alpinismo, 
sia su roccia che su neve e ghiaccio, ecolo­
gia, orientamento, geogra fia e geon10rfolo­
gia, geologia, nivologia e valanghe, medici­
na e pronto soccorso. 

Le lezioni, che per avvii motivi si sono 
svolte in lingua inglese, hanno avuto una 
durata di circa due settimane, e si sono con­
cluse C011 esa mi teorici e pratici. Questi han­
no permesso di selezionare gli allievi più 
adatti all'insegnamento delle varie tecniche 
ad altri futuri ufficiali di collegamento. 

Gli allievi, tutti fortemente motivati, han­
no dimostrato ottime doti di apprendimen­
to ed hanno tutti ben superato l'esame fina­
le (alcuni in modo davvero brillante), nono­
stante la complessità di alcune materie e, so­
prattutto per la parte teorica, gli ovvii pro­
blemi lega ti alla lingua. 

L'iniziativa, compatibilmente con le di­
sponibilità economiche di Mountain Wilder­
ness, proseguirà anche negli anni a venire. 
La presenza di ufficiali di collegmnento co­
scienti del problema ecologico, seri nel far 
rispettare le norme esistenti e capaci di muo­
versi agevolmente nell'ambiente spesso osti­
co dell'alta montagna, è infatti una delle mi­
gliori ga ranzie per la tutela dell'ambiente 
montano himalayano, oggi come non mai 
minacciato dalla speculazione e già in parte 
irrimediabilrnente rovinato dall'eccessiva e 
sregolata frequentazione. 

BEPPE CASTI 

L'uomo della baita 
A Giandomenico Sonzogni 

Mattino chiaro d'agos to 
ilei verde recin to dei monti. 
Complici vette, lontano, 
nascondono nubi, a minaccia 
del fragile azzl/rro del cielo. 
Saliamo per l'erta e l'affanno 
ci spezza lo voce. 
A faggi e noccioli 
s'aggrappa il sel/tiero sassoso. 
MI/ave a tratti IIna brezza leggera 
fronde fresche d'umori 'lOttllmi. 

Ripetialllo a fatica i slloi passi 
che han cadenza di falsa stanchezza, 
sul camlllino a lui noto da sempre. 
Siamo IIsciti dal bosco e ci invade 
lo gloria del sole. 
Lui addita om Wl l11onte, om Wl altro, 
come il padre che IIIostri i slloi figli 
perché l'ospite ammiri. 

C'è nei gesti, negli occhi suoi chiari, 
come l'ombra d'un vago sconforto: 
forse sente che ad altri è negato 
d'amare quei monti 
come è dato a lui solo d'amare. 

Dietro l'IIltima china, lo baita. 
Negli occhi dell'uomo-fanciu llo 
solo I/n segl/o d'alltore pudico 
ci rivela lo gioia gelosa 
dell'amali te segreto. 
Tmsog"ata, lo baita nel verde 
1m Wl sussulto 1Jel chiaro mattino. 
C'è "ell'aria 1/11 sentore d'abeti, 
d'erba calda elle piega gli steli 
sotto l'alito lieve del vento. 

Ora è aperta lo baita ed accoglie 
voci nuove e inattese. 
Lui, /'ama"te, respinge le lodi 
che l'ospite grato pronuncia; 
ma certo il suo cflore fanciullo 
trascorre un brivido dolce 
d'alllOre appagato. 
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LUCIO AZZOLA 

Traversata della Civetta 

Forno di Zoldo: sosta per il vettovaglia­
mento ... eccola lì: "Salumeria-Alimentari­
Pane Fresco!" Dunque: due salamini ... for­
magella ... pane ... patatine fritte e birra (pos­
sono mancare?!) ... beh, non è proprio una 
dieta da runner ... anche Micheluzzi però, per 
la sua impresa alla Sud della Marmolada, 
oltre ai famosi sei chiodi nella tasca destra, 
si portò un bel mezzo metro di luganega nel­
la sinistra. 

Prima di scollinare in Val Fiorentina, un 
po' sotto Forcella Staulanza, svoltiamo per 
una s trada sterrata che si inoltra in uno splen­
dido lariceto di un verdino luminoso, feso 
ancor più delicato e trasparente dalla piogge­
rella che, leggera ma persistente, ci accompa­
gna da un'ora su per la Val Zoldana. 

Percorso qualche chilometro sbuchiamo 
in un pascolo verde smeraldo, dove alcune 
bruno alpine pascolano beate sul prato gon­
fio di pioggia. 

Parcheggiamo e restiamo lì a guardare le 
goccioline che si rincorrono sul parabrezza: 
per arrivare al Caldai ci vuole poco, una 
mezz'oretta forse, ma basta per arrivarci ba­
gnati fino alle ossa, e la voglia è poca. 

Passa mezz'ora, passa un'ora ... passano 
una ventina di scout che, cantando, si avvia­
no al rifugio. 

Eh no, allora saliamo pure noi (anche per­
ché ci piacerebbe avere un letto e non una 
panca per stanotte)! 

Arriviamo al rifugio e non piove più. 
Sera ta con le solite ciacole e canti alpini. 
Prima di add ormentarci raccogliamo, 

pietosi, le lamentazioni dei nostri compagni 
di camera, due grimpeur piemontes i avvi liti 
dal maltempo. 

* * * 

78 

Non c'è nessuno sul sentiero e alle nostre 
spa ll e il sole sorge dietro il Pelmo, disegnan­
done il maestoso profilo. 

«Eh, nell'83, quando abbiamo portato sul 
Pelmo tutta la compagnia ... 100 alpini, zaino 
affardellato e braghe alla zuava !! E in cima, 
col Capitano, abbiamo anche stappato una 
bottiglia di champagne ... » 

«Ahhh ... ridaj co'sti alpini! }) 
«Eh". chi non ha provato a camminare 

con una penna nera sul cappello non potrà 
mai capire! » 

11 sentiero sale e scende secondo i capric­
ci del ghiaione sotto lo zoccolo della parete, 
e noi lo seguiamo sgranocchiando un po' di 
pane. 

Infine un bollo e, poco sopra, una sca let­
ta: eccola lì la nostra ferra ta, percorre una 
bellissima parete, ripida e assolata. 

«SÌ sÌ, vai pure avanti tu». Errore inlper­
donabile: mio fratello ha sempre avuto una 
marcia in più: annasperò nliseramente nelle 
retrovie per tutta la giornata! 

Cominciamo a salire tra cenge e fessure, 
con l'aiuto di qualche corda fissa, su bella 
roccia ruvida e compatta. 

Ferrata vecchio stile questa degli Alle­
ghesi: quando servono, solidi pioli piantati 
alla giusta d ista nza permettono di superare 
senza fatica paretine e strapiombetti (puoi 
anche fermarti a guardare il panorama, ,,. e 
con questa scusa, vecchia come l'alpinismo, 
tirare un po' il fiato). 

Arriviamo a una scala di una ventina di 
metri, che per un po' corre all'interno di un 
ca mino per poi uscirne su l bordo destro 
quando questo d iventa troppo stretto. 

È un punto molto bello, a strapiombo sul­
la parete: il ghiaione è alcune centinaia di 



La vetta della Civetta con la cresta percorsa dalla 
ferrata degli Alleghesi (foto: L. Azzola) 

metri sotto, mentre all'orizzonte domina il 
grande anfiteatro del Pelmo e in fondo la Val 
Zoldana, verdissima. Simno onnai alla for­
cella sotto la cresta, ma ce lo dice solo l' alti­
metro perché una nebbiolina straripata dal­
la parete nord ci impedisce di vedere più in 
là di tanto. 

Un grande traverso su delle cengette ae­
ree ci porta sotto la Punta Tissi. Ancora alcu­
ni facili gradoni, un ultimo salto verticale e 
ci compare la croce di ferro che segna il pun­
to più alto del Civetta. 

Purtroppo la foschia non se ne va e non 
riusciamo a vedere nemmeno la Marmolada 
qui davanti. Pazienza, in compenso non c'è 
nessun altro in cima e ce ne stiamo per un 
po' sdraiati tra i sassi a guardare per aria. 

Ripartiamo, poi corricchiando giù lungo 
il ghiaione che in pochi minuti ci conduce al 
Rifugio Torrani. 

Sulla parete a destra del canalone sale la fe rrata Tis­
si (foto: L. Azzolal 

Rifornimento idrico (tra tutte le cose por­
tate, per lo più inutili, ci sianlo naturalmen­
te dimenticati l'acqua!). 

Scambiamo due chiacchiere coi rifugisti: 
«Sì, sì... bello, bello ... ma adesso siamo qui da 
un mese e non vediamo l'ora di scendere ... » 

Uhm, già sentita. 
Proseguiamo secondo le indicazioni rice­

vute: eccolo il cartello "Ferrata Tissi". Con 
una bella sciata ci portiamo sul bordo infe­
riore di un piccolo nevaio sopravvissuto alla 
ca lu.ra estiva . Guard iamo giù: aspetto assai 
poco invitante questa parete: ripida, bagna­
ta, scura ... inoltre la ferrata è tutta a corde 
fi sse, finita la pacchia delle scalette! 

Va be', coraggio: un traverso su un piano 
inclinato scivoloso e nero ci porta nel bel 
mezzo della parete da dove poi iniziamo a 
scendere, con non poca fatica per la verità, 
ca landoci da un terrazzino all'altro. 
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Un po' di resting qua e là e infine appro­
diamo al ghiaione d i Van delle Sasse. 

Braccia doloranti e nocche spela te: l'alle­
namento non si dimostra proprio al top, 
mentre due sassi che fiondano vicino c~ con­
vincono a spostarci solertenlente di qualche 
decina di metri. 

Sosta sotto il Castello della Busazza (in­
tanto la g iornata si è fatta splendida), poi giù 
a precipizio tra gli stupendi mughi della Tor­
re Trieste e infine (da un po' sono comparse 
all'orizzonte le Pale di S. Lucano), il nostro 
sentiero incrocia il nastro bianco della stra­
da che, salendo da Listolade, porta al Vaz­
zoleT. 

Il Vazzoler mi è sempre piaciuto moltis­
simo: sarà il suono del nome, sarà il tetto 
basso con le ante rosse tra i larici o forse la 
Torre Trieste lì davanti ... o quelle foto nel 
vecch io libro giallino che tanto mi aveva af­
fascinato (chi erano? mah ... «Andrich e Faè 
al Vazzoler prima di salire la parete del... ?", 
«Cassin al Vazzoler dopo la vittoriosa sali ta 
alla ... ?") . 

Sdraiati sulle panche di legno scuro fuori 
dal rifugio guardiamo le cime degli alberi 
scolando due Coca cole (per la verità aveva­
mo chiesto due birre, ma, si sa, in agosto i 
rifugisti sono un po' sotto pressione!), 

«Be', che facciamo? Ci fermiamo qui? 
Dornliamo al Tissi? Torniamo al Caldai?», 

In attesa che, come al solito, la decisione 
maturi direi quasi da sola, rivendichialno la 
birra che ci era stata negata. 

Si riparte: dopo un tratto pianeggiante 
nel bosco il sentiero esce su un ghiaione e 
ricomincia a salire. 

Passiamo sotto la Torre Venezia: sulla pa­
rete grigia e gialla si distinguono i puntini 
colorati di quelli che arrampicano. Si sento­
no anche distintamente i familiari «Tira», 
«Molla», «Vengo», «Ohhh» e gli altri pochi 
vocaboli (non tutti così urbani per la verità!) 
che compongono lo scarno e rude vocabola­
rio dell' alpinista in parete. 

La Torre Trieste dal Van delle Sasse (foto: L. Azzala) 

Stiamo ormai arrivando sotto la parete 
Nord-Ovest del Civetta, la "parete delle pa­
reti": è sempre un'emozione alzare lo 
sguardo su questi monti: su Alto, Terrano­
va, Civetta, Tissi, Pan di Zucchero, Valgran­
de ... 

«Dai che andiamo su a prendere il caffè 
al Tissi! Lì sopra si vede tutta la parete e an­
che il Laghetto di Alleghe, e c'è una rifugista 
carina! Saranno si e no 200 metri! » 

Uhm... ginocchia doloranti... mal di 
schiena ... piedi fian1meggianti: non lni sem­
bra proprio il caso, quali che siano le grazie 
della bella rifugista! 

Tra i due itinerari di rientro possibili de­
cidiamo di seguire quello sotto la parete, un 
pa' per vederla da vicino, un po' perch é ci 
sembra che faccia perdere meno quota e in 
montagna, come si sa, per scendere c'è sem­
pre tempo. 

Naturalmente, come si sa, fatichiamo il 
doppio del previsto su e giù per sfasciumi e 
lingue di neve. 

Superiamo un colletto, poi ancora uno 
(sono più scoppiato di Coppi al Giro del 
'51!), attraversiamo una valletta, ci affaccia­
mo su un altro colletto ... e finalmente: «No, 
no ... non è un miraggio è proprio il Laghetto 
del Coldai! Ci siamo! Baita! Baita!>}. 

Il sentiero corre proprio sul bordo del 
lago, il sole è ancora alto ... uno sguardo d'in­
tesa e ... ci troviamo a sguazzare nell'acqua 
verde: la temperatura non permette grosse 
prestazioni natatorie, ma la soddisfazione è 
ugualmente somma! 

Basta: ultilni metri e siamo al rifugio. 
Al Coldai entriamo a fa tica, non tanto per 

le gambe sempre più incerte, quanto per la 
ressa incredibile che c'è. Imploranti, ma as­
sai poco speranzosi, chiediamo da dormire. 
Lo sguardo del rifugista è già risposta. 

Uscian10, mesti. 
Seduto su un sasso, con la tes ta tra le 

mani, guardo il Peln10 e cerco di vincere la 
sensazione di fastidio che lni dà il pensiero 
di dover scendere, trovare un posto, monta­
re la tenda .. 

Toh, adesso ricomincia pure a piovere! 
Avessimo almeno portato i lnaterassini... 

81 



MAURILIO GRASSI 

Un sogno. 
Esperienza al Monte Bianco 

Il sogno è una parte di noi, della nostra 
stessa vita e che aspetta, cullato nelle pieghe 
del profondo, di essere realizzato. 

Sognare e leggere è un binomio che mi 
accon1pagna fin dall'infanzia. C'è una cor­
relazione fra i due momenti, in quanto leg­
go per apprendere, capire, conoscere mondi 
e mnbienti lontani ritenuti irraggiungibili. 

Così nelle ore passate fra montagne vis­
sute attraverso la lettura, si sono sviluppati 
vari sogni. Prima di passare all'avventura 
pratica, condizionata dalla scarsità di tempo 
disponibile, mi piace ricercare le linee ideali 
da vivere in concreto. Attraverso le relazioni 
dei primi salitari godo della salita, arrivo a 
sfiorare con la mente la parete, cerco gli ap­
pigli e vivo oniricamente la salita. 

Fra le varie letture ho trovato mirabili de­
scrizioni del fantastico granito del Monte 
Bianco. Ho letto dei repentini cambiamenti di 
tempo in alta montagna, di problemi dopo 
lunghe permanenze alle alte quote. Ed ho co­
minciato a sognare mirabili salite in questo 
ambiente, rimandando la concretizzazione 
della chimera per tutti questi anni per i vari 
problemi che il vivere quotidiano frappone ai 
nostri desideri. Conscio che gli anni passano, 
inesorabilmente, per tutti e che non si può 
sempre rimandare, quest'anno sono partito. 
Dopo un'estate d'acqua sognavo un periodo 
di bel tempo. Ed infatti! 11 sabato che giornata 
fantastica! Sul Colle di Flambeau i sogni sem­
bravano trasformati in realtà. In un cielo terso 
si stagliavano le stupende cime del Bianco, le 
pareti ll1ille volte rin1irate in fotografia, stu­
diate e assaporate attraverso le infinite rela­
zioni lette e rilette. Mi sembra già di scalarle 
tutte lma dopo l'altra, di percorrere un gran­
dioso trekking che comprendesse tutte quelle 
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cime che già avevo osservate dal basso con gli 
sci ai piedi. Ora sono qui: con l'amico Aldo, a 
rileggere relazioni e tracciare linee con la men­
te. L'alba, gelida, ci sorprende a scrutare la 
nostra meta. PriIna di una serie: crediamo! E i 
problemi esistono. La crepaccia tennina le, 
dove il crollo di un seracco, probabilmente nei 
giorni precedenti, ha reso cOlnplicato il suo 
superamento. Ma l'entusiaslno è alle stelle, via 
veloci sullo spigolo da dove ammiro estasiato 
le montagne circostanti e con gli occhi chiusi, 
allargando le braccia, ll1i sembra, di toccarle 
tutte. Delle voci richiamano la mia attenzio­
ne, guardo le pareti vicine e solo allora mi ac­
corgo dell' immensità di questo mondo, men­
tre i problemi della salita mi riconducono dra­
sticamente alla realtà. Il granito sconosciuto, 
il ghiaccio nelle fessure, il mal di testa di Aldo, 
lo scarso allenamento, il peso delle corde che 
diviene insopportabile. Siamo agli ultimi tiri, 
stanchi. Intorno il mondo è roccia, ghiaccio e 
silenzio; solo in lontananza si scorgono dei 
punti neri, sono gli alpinisti che salgono al­
l'Aiguille du Midì. L'entusiasmo da ragazzi­
no che mj ha spinto a salire freneticamente i 
primi tiri delJa via si perde neH'immensità di 
questa montagna. Mi accorgo di quanto mi­
nuscola è la nostra figura proiettata su quelle 
grandi pareti e allo stesso tempo si acutizza lo 
stimolo interiore che lni spinge verso questo 
mondo, solo apparentemente ostile, ma co­
struttivo. L'incoraggiamento di due alpinisti 
che arrampicano sulla stessa via, ci sprona a 
salire le ultime ... "magnifiche placche" ... 
Un'incredibile muro di un' esposizione da ver­
tigine; ma è fantastico. 

Lo scenario che prima ci ha estasiato, si è 
perso in un mare di nebbia. In un attill10 tut­
to è bianco e i nostri sogni si gelano nella 



Sulla Walker alle Grandes Jorasses. Più su, nella nebbia, la Torre Rossa (foto: F. Dobetti) 

n1ente. Salutiamo la cima con una filata di 
doppie. Tutto è cambiato, anche il nostro sta­
to d 'animo. I sogni cullati per un'intera esta­
te si perdono sepolti da leggeri fiocchi di 
neve. Il turbinìo della tormenta rispecchia i 
nostri sentimenti interiori. 

Avevo letto di ... ora ho toccato con mano 
la realtà del Monte Bianco, un ambiente uni­
co sulle Alpi. 

Una rapida decisione per non perdere il 

treno che ci riporta a casa. Raziocinio, sag­
gezza o solo delusione, non so. Ok, abbiamo 
rimandato i tanti progetti cullati nelle pie­
ghe dell'inconscio, ma siamo cresciuti den­
tro. Questo è importante: riportare a casa 
esperienza e vivere un altro anno sognan­
do ... sognando ... distese ghiacciate e pareti 
verticali, placche e spigoli. Tutto questo non 
per soffrire, non per lTIorire, ma per realiz­
zare una linea di vita. 
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EMILIO CASATI 

Rifugi Vajo let e Bergamo 
Una git a de l Gruppo Anziani "Enrico Bottazzi" 

Dal Rifugio Paolina, lasciata alle spalle 
l'imponente bastionata del Latermar, il sen­
tiero corre a mezza costa sotto le pareti stra­
piombanti della Roda di Vael, della Cima 
Vaiolon e delle Coronelle che tra fioriture di 
rododendri, soldanelle, sassifraghe e papa­
veri retici, porta al Rifugio Fronza. 

Il gruppo, allungato, sosta per alcuni mi­
nuti per rifiatare e godere del bel panorama. Il 
cielo limpido promette bene, salvo limitate leg­
gere foschie che coprono a tratti il sole, che già 
si fa sentire, e portano un po' di aria fresca. 

Il canalone che dal rifugio sale, in un am­
biente fantastico, per brevi salti di foccette 
prima e ghiaioni poi, si rivela, per alcuni, 
piuttosto ostico e faticoso, il fiato si fa affan­
noso e le gambe pesanti. 

Il Passo delle Coronelle offre uno spetta­
colo meraviglioso. Ai suoi piedi la Val di Fas­
sa con la Val del Vajolet che sale da Pera ver­
so il Gardeccia e di fron te, in lontananza, 
l'imponente ed inconfondibile piramide del­
la Marmolada con il Vernel. 

La fatica, e un certo languorino, si fan-

Si svegliano le Torri. A sinistra la Punta Emma, al centro il canalone del Gartl, a destra le Torri del Vajolet 
(foto: E. Casati) 
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no ora sentire e consigliano di fermare il 
gruppo su uno spiazzo erboso posto sotto 
il Catinaccio. La "sala magna" si fa subito 
affollata e, mano agli zaini, si danno tutti 
un gran daffare per ricuperare le energie 
spese. 

Il Rifugio Vajolet posto sul ripiano delle 
Porte Neigre, e attorniato dalle Torri del 
Vajolet, della Punta Emma e della Cima del­
le Pope, ci accoglie molto cordialmente. Le 
sue camerette a 2-3 e Sletti sono vecchie ma 
confortevoli e la cucina buona. 

Nel pomeriggio i soliti "mai stanchi" sal­
gono il canalone roccioso, che s'inerpica per 
la fanta stica Gola delle Torri (Gartl) e rag­
giungono il Rifugio Re Alberto l O e il picco­
lo e caratteristico Rifugio Santner, posto in 
ottima posizione con vista delle Torri del 
Vajolet (Delago, Stabeler, Winkler) e nel bel 
mezzo del leggendario Giardino delle Rose 
(Rosengarten) dove la credenza popolare 
vuole che alla sera le Rose di Re Laurino fio­
riscano sulle pareti e sulle creste. 

Calano le prime luci e le ombre delle 
montagne si fanno sempre più lunghe e in­
dolenti. 

Ai piedi della Punta Emma, sotto la dire­
zione di un rubizzo ed allegro rappresentan­
te teutonico e con il supporto degli an1ici 
Cedri e la voce stentorea di Gigi, sostenuto 
da Antonio, un coro improvvisa to cerca di 
portare un pa' di "caràter bergamàsch" tra 
quelle montagne, mute testimoni di tante 
"parlate diverse". 

Allevar del sole le Torri del Vajolet, pro­
iettate sul telone azzurro del cielo, incomin­
ciano ad illuminarsi di un colore irreale. 
Come candele le loro punte si accendono e 
lentamente, con il passare dei minuti, sem­
brano ardere, mentre dalle creste del Ca ti­
naccio d'Antermoia e del Larsec raggi di luce 
si fanno largo e tagliano il cielo alla ricerca 
di spazi sempre più an1pi. 

Si sale per il fa cile vallone della Val del 
Vajolet sotto le pareti dello Scalieret e del 
Catinaccio d'Antermoia e si raggiunge il 
Passo Principe. 11 rifugio è aperto e la carto­
lina con il timbro ricordo è d'obbligo. Ci si 
cala poi per l'ampio e ripido canalone detri-

tico e parzialmente innevato, lnentre le cime 
di Valbona, battute dal sole, seguono curio­
se il lungo serpentone che scende verso la 
conca sotto il Molignon. 

Qui Pierino ferma il gruppo, che si ricon1-
pone, e dopo una breve sosta si riparte ed in 
pochi minuti si è in vista del Rifugio Berga­
mo situato sotto le Torri del Principe e lo 
Spigolo Valbona. Seppure un po' incassato, 
il rifugio è posto su di un balcone, in bella 
posizione, sulla testata della Val del Ciamin, 
accogliente nei suoi locali e ben tenuto. 

Sarà per la fatica, sarà per l'aria fine, ma 
il profuino che viene dalla sua cucina la dice 
lunga. 

Preceduto da un buon piatto di "caneder­
li" o di pastasciutta consumiamo il meritato 
pranzo al sacco sulla panoramica terrazza, 
in terra battuta, mentre il gigantesco pastore 
tedesco del rifugista ci fa la corte nella spe­
ranza di rimediare un appetitoso boccone. 

Chiude "l'abbuffata" il rituale "cicchet­
to" dell'amico Sergio sempre pronto con la 
"fiaschetta del mistrà". 

Un' ultima canzone poi, zaino in spalla, 
si riparte per la lunga discesa che all 'ini­
zio è ripida per entrare poi nel verde bo­
sco tra mughi e rigogliose macchie di cem­
bri e, seguendo il fondovalle, raggiungere 
una spianata erbosa dove è posto il Croce­
fisso ligneo donato alla comunità di Tires 
dal nostro Gruppo Anziani nel settembre 
del 1980. Bella e indovinata la sua colloca­
zione, ma un po' rovina to dal tempo e da­
g li agenti atmosferici il Cristo in legno. Un 
buon restauro potrebbe ridargli il primiti­
vo splendore. 

A Bagni di Lavina Bianca termina la no­
stra "scarpinata". 

L'invitante fontanella ed il fresco torren­
te, dalle chiare acque cristalline, ridà vigore 
a tutti ed il vicino bar viene preso subito 
d'assalto. 

La fatica è dimenticata, mentre negli oc­
chi rimangono visioni stupende e negli orec­
chi il gorgoglìo dell'acqua che, passando sot­
to il ponticello di legno, scende nella Valle 
di Tires per disperdersi nell'Isarco e annega­
re nel pigro Adige. 
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----------- STEFANO PREZZATI------ -----

Sui sentieri degli eroi. 
Trekking nell'Alta Via delle Trincee 

Chi, da bambino non ha mai giocato alla 
guerra; oppure, stud iando sui libri di storia 
le eroiche imprese compiute da altrettanto 
eroici personaggi, in ambienti ostili e selvag­
gi, non ha mai immaginato luoghi e situa­
z ioni, nei quali vennero consumate le tris te­
mente famose vicende belliche? 

Il desiderio di conoscere e toccare con 
mano quei luoghi, unita mente alla passione 
per la montagna, hanno dato vita a questa 
grande traversa ta a cavallo delle montagne 
più fa mose: le Dolomiti. 

La nostra avventura ha inizio il primo 
luglio 1995 con l'intento di percorrere, il più 
fedelmente possibile, la prima linea che fu 
della grande guerra: seguendo vecchi sen­
tieri nlilitari, ga llerie, trincee e qualche trat­
to di via ferrata. Percorrendo in pratica l'in­
tero fronte dolomitico. 

Tutto in sei g iorni. 
Passo Pordoi . Il più celebre fra i Passi 

dolomitici. 
Qu i è fissa ta la pa rtenza. 
Gli ultimi ritocchi allo zaino, c'è già chi 

incomincia a scattare fotografie, la crema per 
il sole, il cappellino e ... Via. 

Siamo in venticinque: una bella squadret­
ta, n'tOlti non s i conoscono eppure tuttavia 
sembrano già affiatati. 

Il primo tratto di sentiero è rilassante ed 
è molto panoramico: percorre infatti un sen­
tiero denominato: "Viel del Pan". Un antico 
sentiero medioeva le che metteva in comu­
nicazione l'area di lingua tedesca e Ladina 
dell ' Alto Adige, con l'Agordino e il Bellu-
nese. 

Ha un'origine assai antica: quand o anco­
ra le vallate fittamente boscose erano imper­
corribili, il traffico si svolgeva al di sopra del 
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limite boschivo; e pare che vi si trasportasse 
anche la farina, donde il nome rimasto tut­
tora di Viel del Pan. 

Il panorama si pala rizza sulla Marmola­
da e il Gran Vernel con i loro su perbi ghiac­
ciai, in un efficace contrasto con i pascoli pra­
tivi, sui quali passa il sentiero. 

La giornata pare che per il momento si 
mantenga buona; e poiché il sentiero è co­
stantemente battuto dal sole, arriviamo al 
Rifugio Viel del Pan un poco accaldati: dun­
que, ci concediamo una pausa . 

Il rifugio è un grazioso belvedere, dalla 
cui posizione domina !'intera Val di Fassa. 

Ma il tempo è tiranno e dobbiamo prose­
guire fino a raggiungere la "Porta Vescovo" 
uno stretto e famoso intaglio, dal quale si 
gode una splendida vista sui monti della Va l 
di Fassa. Qui fissiamo la sosta-pranzo data 
l'ora; e si div ide il g ruppo in due: infatti una 
parte seguirà il sentiero di guerra che costeg­
gia le pendici della Mesola, l' altro, seguirà 
una via ferrata denominata: "delle trincee", 
dandosi appuntamento un paio d'ore più 
tardi, in un preciso punto dove i due percor­
si si incontrano. 

All'a ttacco della v ia salutiamo il g rup­
pe tto che su l comodo sentiero ci osserva 
quindi, dopo esserci imbraga ti a dovere s i 
parte. 

li primo tra tto è abbastanza impegnativo 
poiché bisogna issarsi vertica lmente, usan­
do quasi esclus iva mente le braccia; consid e­
rando il peso dello zaino sulle spalle, ciò ne 
rallenta fortemente la progressione. 

Era questa, la linea difensiva austriaca: 
rappresentava l'ultimo e definitivo rincalzo 
per la difesa del settore Fedaia. Dalle elevate 
postazioni del crinale infatti, si poteva con-



trollare l'intero settore e per gli Italiani, oc­
cupare il Padon significava ottenere gli stes­
si vantaggi di cui godevano gli Austriaci. 

Superato iJ prinlo tratto insidioso, la via 
diviene molto bella e in alcuni tratti offre 
anche spunti di divertente arrampicata. 

Tratti di sali ta quasi verticali , si alterna­
no a traversate e creste mozza fiato. 

L'apprens ione manifestata all'inizio, cede 
ora il posto aUa sicurezza che ci fa fermare 
ad ammirare il panorama e a sca ttare foto­
grafie; il culmine viene toccato quando tra­
versiamo un ponticello sospeso in legno, 
giungendo successivamente a vecchie posta­
zioni lnilitari. 

Tutto questo è molto bello: ma abbiamo 
perso molto tempo, giungendo all'incontro 
con il resto del gruppo con oltre due ore di 
ritardo e abbiamo ancora non meno di tre 
ore e mezza per raggiungere Livinallongo 
dove si conclude la prima tappa. 

Percorriamo Ofa tutti insieme, una cresta 
molto affilata e attrezzata con corde fi sse, 
ga llerie, vecchi e postazioni, giungendo al 
Passo Padon con l'approssimars i di un tem­
porale. 

La discesa infatti la percorriamo in parte 
sotto l'acqua, raggiungendo Ornella frazi o­
ne di Liv inallongo, quando ormai si sta fa­
cendo buio. 

Un pulmino ci condurrà al paese. Stanchi 
ed affamati entriamo in albergo alle ore 2l. 

* * * 
2 luglio: il mattino ci sveglia con un bel­

lissimo sole che illumina la piazzetta di Li­
vinallongo. 

La seconda tappa, secondo il program­
ma, avrebbe dovuto raggiungere il Rifugio 
Lagazuoi attraverso il Col di Lana e la famo­
sa Galleria del Lagazuoi ma, guai fisici do­
vuti alla fatica patita il giorno precedente, ci 
costringono a modificare il programma. 

Quindi puntiamo dire ttamente al Passo 
di Falzarego scavalcando il Col di Lana sep­
pur in1portantissimo s ia dal punto di v ista 
bellico che paesaggistico. 

Ci liberiamo degli zain i, mandandoli al 
rifugio in funivia, e iniziamo la salita che 

porta all 'ingresso della ga lleria: dapprima 
su un bel sentiero fra rari cespugli, per poi 
inerpicarsi sempre più tra massi e detriti ai 
margini delle stra piombanti pareti del La­
gazuoi. 

Giunti all'imbocco e dopo esserci muniti 
delle torce elettriche, inizialTIo un percorso 
considerato fra le testimonianze più impor­
tanti lasciate dalla grande guerra: una galle­
ria lunga ben 1100 m e che risale a spirale il 
M. Lagazuoi, sbucando a circa venti minuti 
dal rifugio. 

Buia, umida e scivolosa, scavata dagli 
Alpini che la usarono per far saltare la cima 
sulla quale erano asserragliati gli Austriaci, 
con 35000 kg di esplosivo. 

Tu tta in salita ma perfettamente agibile, 
grazie ad una fune che, infissa alle pareti, ne 
agevola la v isita. 

A tratti, qualche finestrone aperto sullo 
strapiombo della parete, rende ancora più 
emozionante la salita; rappresenta per noi 
un' esperienza eccezionale per le sue carat­
teristiche, ed offre anche una sintesi imme­
d iata delle difficoltà estreme, in cui opera­
vano i solda ti. 

All'uscita, il paesaggio cambia radica l­
mente e quando le nebbie ce lo consentono, 
ci accoglie un panorama degno di cronaca: 
le Tofane con il Castelletto, il Lagazuoi Gran­
de e le Cime di Fanis. 

Il tempo che fino ad ora si era mantenuto 
buono, sta pian piano ca mbiando: lentamen­
te ed inesorabilmente restiamo avvolti nella 
nebbia che ci accompagnerà sino al rifugio e 
che per tutto il pomeriggio, ci costringerà a 
resta re al coperto ad osservare dai finestroni 
il susseguirsi di numerosi acquazzoni. 

Tutti i progetti accu ratamente preparati, 
si riducono a delle lungh issime partite a car­
te nella speranza che il g iorno successivo ci 
riservi maggiore fortuna. 

Ci si era illusi che il temporale del giorno 
prima potesse portare un cielo più puli to ma, 
evidentemente è s tata soltanto un'illusione: 
già, perché quando poco dopo le ore otto la­
sciamo il Rifugio Lagazuoi, gli unici colori 
che si notano nel raggio di trenta metri sono 
i nostri. 
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Le pareti Nord delle Tre Cjme di Lavaredo (fo to: S. Prezzati) 

Iniziamo la discesa non priva di qualche 
insidia, poiché la prima parte del sentiero è 
ancora ricoperta da una lingua di neve che, 
insieme a nebbia e pioggia, accrescono la 
sensa zione di disagio. 

Velocemente raggiungiamo Forcella Col 
de Bois e forse smette di piovere: lentamen­
te le nebbie si diradano e cominciano a deli­
nearsi i contorni della Val Travenanzes. Fa 
capolino anche un pallido sole filtrand o tra 
le nebbie l'ardito Castelletto con gli sguarci 
provocati dalla grande esplosione. Tutto in­
torno enormi massi. 

Ci fermiamo nel prato ad osservare ciò 
che un tempo, su gueste grandi pareti, Alpi­
ni e Kaisejeger hanno compiuto in ardite 
imprese. Riprendiamo il ca mmino e di nuo­
vo le nebbie si addensano e di nuovo rico­
mincia a piovere. Non c'è niente da fare oggi 
il tempo ha deciso di regalarci solo acqua. 

* * • 
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Dopo circa un'oretta, raggiungiamo Mal­
ga Travenanzes: ora, possiamo sos tare e 
mangiare qualcosa al coperto. 

Siamo ormai intorno ai 1680 m di quota, 
quindi la vegetazione si fa sempre più rigo­
gliosa e folta: il sentiero costeggia spesso il 
Torrente Rio Travenanzes e in un tratto en­
triamo ad dirittura dentro il suo corso, nel 
punto in cui l'alveo raggiunge la sua rnassi­
ma espansione. 

Claudio, il nostro geologo, trova un fossi­
le e ne spiega la provenienza e la formazio­
ne. Ci spiega inoltre la formazione di queste 
rocce e le tormentate vicende morfo logiche 
che hanno caratterizzato questa regione. 

Ora il torrente s' incunea in un piccolo 
canyon, mentre il sentiero prosegue alto per 
poi abbassarsi dolcemente sino al termine 
della va lle. 

Gli ultimi tratti, li percorriamo in una 
stradirm immersa nel bosco raggiungendo 
Fiames, una piccola loca lità dove attendere-



La comitiva in posa al Rifugio Zsigmondy-Comici (foto: S. Prezzati) 

mo l'autobus che ci condurrà a Cortina 
d 'Ampezzo. 

Abbiamo percorso oltre 13 km di discesa. 
La quarta tappa prevede una più accura­

ta visita dei luoghi di battaglia. 
Da Cortina dunque, ci portiamo a ridos­

so del Monte Piana: quindi sa liamo in dire­
zione del Rifugio Basi, dove un tempo sor­
geva il centro del Comando Italiano. 

Il grigiore della giornata precedente, ha 
lasciato il posto ad una bella giornata con 
un cielo terso che mette in rilievo i profili 
aguzzi delle cime che contornano il Lago di 
Misurina. 

Giunti al rifugio lasciamo gli zaini in una 
baracca e iniziamo a sali re seguendo le varie 
indica zioni. 

C'è una genera le diffusa allegria: Alber­
to ha con sé un libretto, che spiega le vicen­
de bell iche compiute su questo monte e, imi­
tando le gesta di un cicerone Austriaco, ne 
legge alcune frasi ... Allo stesso modo fa Rai-

mondo: imitando però la voce di Paperino ... 
La d iffu sa allegria però, lascia ben presto 

il posto allo stupore, all'incredulità; man 
mano saliamo i resti d ella grande guerra si 
fanno più evidenti: trincee ed ancora trin­
cee, gallerie dappertutto; un terreno ondu­
lato non per sua natura, ma reso tale da mine 
e granate. 

11 Monte Piana è un eccezionale belvede­
re, conteso da ambed ue gli eserciti: sulla sua 
cima e lungo le pendici, sorsero intere città 
scavate nella roccia, ga llerie e trincee com­
pletamente ricoperte che servivano da rico­
vero a centinaia di soldati. Non ha una cima 
vera e propria, bensì un vastissimo altipia­
no tagliato in due da una forcella detta: "dei 
Castra ti", che un tempo rappresentava la li­
nea del fronte. Ci si di vide: sparpagliandoci 
un po' ovunque, entrando nelle innumere­
voli trincee e ga llerie molte delle quali re­
staurate cercando di capirne la loro logica 
assurda. 
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Il pensiero corre velocemente lontano, 
immaginando o, cercando di immaginare gli 
aspri combattimenti che qui si compirono: 
la strenua difesa di pochi km quadrati. Ma, 
per quanto si imn1agini è difficile capire con 
la nostra mentalità, il nostro modo di vivere, 
una guerra a noi così lontana, seppur impor­
tantissima per la nostra storia. 

Eppure questi resti parlano ancora oggi, 
queste vuote e spettrali occhiaie, ricordano 
di sacrifici, di stenti e di tante vite gettate al 
vento. 

Tut!' intorno, come dei gendarmi, le pode­
rose guglie dei Cadini di Misurina, del Pater­
no, della Punta Tre Scarpèri e, più lontano, 
delle Tofane; e per finire ma al centro della 
nostra attenzione, le Tre Cime di Lavaredo 
che da qui offrono il loro versante nord-ovest. 

Ridiscendiamo al Rifugio Bosi e sostia­
mo per il pranzo. 

Di tanto in tanto, qualche nuvola più 
grossa oscura il sole per cui decidiamo di af­
frettare la partenza in modo da evitare di es­
sere sorpresi da un possibile temporale. 

Le bizzarrie del tempo che fino ad ora 
non sempre ci ha permesso di visitare ciò che 
avremlno voluto, ci concede una pausa: cre­
sce dunque in noi il desiderio e la speranza, 
di poter mnmirare, contemplare, fotografa­
re, le Tre Cime libere da nebbie e nubi. 

Giunti al Rifugio Auronzo, imbocchiamo 
la con10da strada di guerra, che in breve con­
duce alla Forcella Lavaredo. 

Ed eccole! Finalmente: la leggera foschia 
nella quale sono avvolte, accresce la sinuosi­
tà del famoso Spigolo giallo. Ora, traversia­
mo su comodo sentiero in direzione del Ri­
fugio Locatelli, spaziando con lo sguardo 
tutto ciò che ci circonda. 

Sembra che il tempo accondiscenda ai 
nostri desideri, ma ben presto, l'idilliaca vi­
sione scema in una nebbia via via sempre 
più fitta, fino a tramutarsi in un temporale. 
Ma ciò tuttavia, non fa che aumentare l'emo­
zione di un canto fuori dal rifugio per con­
cludere poi, con un brindisi e una buona not­
te che sia di buon auspicio. 

* * * 
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5 luglio. Sono le otto del mattino quando 
lasciamo il Rifugio Locatelli con un tempo 
incerto, per salire al Monte Paterno, fulcro 
di aspri combattimenti: saliamo alla "Salsic­
cia" e dopo alcune brevi gallerie ci portiamo 
all'ingresso della lunga e buia galleria, che 
si innalza sino a circa metà parete. Qui, una 
parte del gruppo ridiscenderà al rifugio: al 
termine della galleria infatti, si entra in una 
piccola camera che dà sulla parete settentrio­
nale del monte e da dove incomincia una via 
ferrata, che porta in vetta. 

Perfettamente imbragati incominciamo 
la salita: dopo un primo tratto di roccia qua­
si verticale, entriamo in un canale detritico 
di media pendenza, qualche successivo trat­
to attrezza to e quindi, in vetta. Avvolti anco­
ra una volta nella nebbia. 

Ridiscendiamo velocemente al rifugio e 
già incomincia a cadere qualche goccia. 

Ora insieme al resto del gruppo, ci diri­
giamo alla volta del Rifugio Comici non pri­
ma di aver estratto le mantelline poiché il 
tempo si è ormai definitivamente guasta to. 

Le previsioni sono alquanto pessilnisti­
che: dobbiamo a malincuore rinunciare al­
l'ultimo e più emozionante tratto: "la strada 
degli Alpini". Non ci resta dunque che ridi­
scendere a valle per il sentiero normale. 

Non so dire con quale stato d'anilno scen­
diamo a valle: se siamo più tristi perché è 
l'ultimo giorno, o perché l'inclelnenza del 
telnpo ha un po' condizionato !'intero svol­
gimento del trekking. 

Certo il morale non è dei n1igliori, questo 
è vero, tuttavia abbian10 vissuto un' espe­
rienza che, credo, abbia lasciato in noi molti 
interrogativi sulla drammaticità dei resti che 
ancora sono lassù; testimoni di un'epoca che 
ancora arde a simbolo di una follia, come la 
follia di tutte guerre. 

Ci resta comunque ancora lo spazio per 
una breve canzone cantata a squarciagola e 
già siamo in fondo. 

L'ultima sosta è S. Candido per una bre­
ve passeggiata turistica; finisce dunque qui? 
Parrebbe proprio d i sì. Beh' Arrivederci al­
l'anno prossimo con un'altra meta ed una 
nuova avventura. 



ISIDORO SPREAFICO ----------

Traversata sci istica dell' Etna 

1500 Km da Berga mo a Nicolosi (CT) per 
dare corpo ad una voglia: salire con gli sci 
sull'Etna, il più grande vulcano d 'Europa in 
a ttività. 

La Sicilia ci accoglie corrucciata, il mare è 
mosso e color pece, grossi nuvoloni neri in­
cappucciano i Peloritani rendendo più cele­
re l'arrivo dell 'oscurità. 

L'indomani alle 6,45 del mattino solle­
viamo le persia ne della cam era e la nostra 
meta si staglia al centro della finestra am­
mantata di neve con un pennacchio bianco 
pressoché vertica le, segno evidente di alta 
pression e. 

La giornata è splendida ed è cala to anche 
il vento, ringraziamo la nostra buona stella 
ed in breve tempo arriviamo con le jeeps al 
Rifugio Sapienza a quota 1900 m, da dove si 
dipartono g li impianti. Il primo giorno lo 
dedich iamo a ll'ambientamento salendo con 
le pelli fino alla Torre del Filosofo a quota 
2920, così chiamata in quanto nell'antichità 
un vecchio fil osofo greco aveva costruito 
una torre per studiare il vulcano. Probabil­
mente lo stud iò troppo da vicino perchè di 
lui ri trova rono solo un sandalo sull'orlo del 
cratere. La fortuna, che a questo punto me­
riterebbe un nome d iverso, ci assiste ancora 
in quanto lungo la sa lita incrociamo, cosa 
piuttosto rara, uno scialpinista che scende. 

Dopo i convenevoli mi informo con che 
mezzi, effettuata la traversata, possiamo ri­
tornare da Pian Provenzana a Nicolosi. 

Chied e quan ti siamo e saputo che siamo 
6 tutti del C.A. 1. di Berga mo, si offre di fare 
la traversata con noi per a llenarsi . 

Fissiamo l'appuntamento alle nove alla 
partenza degli impianti , per il ritorno ci pen­
sa lui perché è Franco Emmi, responsabile 

delle guid e del parco Etna Nord ed altresì 
titolare del Rifu gio Brunik a Pian Provenza­
na!! 

li mattino dopo con una giornata fredda 
ma serena siamo puntuali a lla partenza degli 
i.mpianti. 

11 gruppo è composto da otto persone: At­
tilio, Domenico, G. Luigi, Massimiliano, Ste­
fano e Isidoro, p iù Franco Emmi con la mo­
glie. Ca lziamo gli sci a quota 2450 e procedia­
mo su facile sali ta fino a quota 2900; poi, la­
sciato il Rifugio Torre del Filosofo sulla sini­
stra, il percorso diventa più ripido. 

Proseguiamo aggirando in senso orario i 
crateri terminali su neve a tratti coperta di 
cenere nera che provoca attrito sulle pelli. 
Intorno a noi il panorama è grandioso; in 
basso ci sono crateri d i va rie dimensioni 
amman tati di neve ed oltre una coltre di nu­
vole ricopre la Sicilia lasciando intravedere 
ad ovest le Madonie abbondantemente in­
neva te ed a est il luccichio del sole sullo Jo­
nio. Sopra di noi il pennacchio d i fumo si fa 
sempre più vicino e l'odore di zolfo diventa 
più penetrante. 

A mezzogiorno raggiungiamo la Bocca 
Nuova; affacciarsi non è facile perché nono­
stante le assicurazioni di Franco le cornici di 
neve ci incutono un certo timore e poi le tur­
binose volu te di fumo ci impediscono la vi­
sta del cratere che scende per circa 100 metri 
di profondità ed ha una larghezza di circa 
300 metri. 

La temperatura è molto fredda, il vento 
da N.O. sempre sostenuto. 

Dopo una breve sosta raggiungiamo il 
cratere centrale e successivamente il più re­
cente cratere di N.E. che con i suoi 3323 111 è 
anche la vetta dell'Etna. 
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Togliamo le pelli appoggiandole sulla tie­
pida lava e dopo un'ultima occhiata al fo n­
do del cratere dove si distingue chiaramente 
una bocca fumante, ci abbassiamo di pochi 
metri per rimettere gli sci ed iniziare la di­
scesa verso Nord. 

La neve è polverosa, la discesa s tupenda. 
Raggiunto l'osserva torio sotto i Pizzi Dineri 
a quota 2900 scendiamo per i ripidi ca nali 
che con 1000 metri di dislivello ci portano 
verso la partenza degli impianti di Pian Pro­
venzana. 

Ci dobbiamo spostare verso sinistra ed 
al passaggio da un canale all'altro dobbia­
mo vedercela con le pietre laviche che diven­
tano sempre più numerose. Alla fine rag­
giungiamo il Rifugio Brunik gesti to da Fran­
co sul piazza le degli impianti a quota 1800. 

Festeggiamo con una birra la splendida 
traversata e poi con il Land Rover dello squi-

Scendendo dalla vetta dell'Etna (foto: E. Marcassoli) 
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sito Franco raggiungiamo N icolosi stanchi 
ma pienamente appagati. 

Il nostro programma prevedeva nel ritor­
no la salita al Monte Vettore sui Sibillini; ma 
un po' per il pericolo di slavine a ca usa della 
troppa neve in quella zona e un po' per non 
mischiare la delicata fragranza di una disce­
sa in neve polverosa con quella di altre nevi 
sicuramente peggiori, decidiamo di rimane­
re nell'isola un'altro giorno dedicand oci a 
una visita turi stico-gastronOlnica. 

La sped izione in Sicilia è stata interessan­
te ma sopra tutto diversa, sia perché pur go­
dend o dalla vetta una vista incomparabile, 
la nostra attenzione è stata polarizza ta da i 
crateri fu man ti i cui cupi brontolii di fondo 
evocavano scenari danteschi, sia perché ab­
biamo attraversa to un'Italia vera e genuina 
ripuli ta in questa stagione dall'inquinamen­
to de] turismo di massa. 



----------------------RENATOVOLPI----------------------

L'anello della Manina 

L'''andare in montagna" trova molte mo­
tivazioni perché fa bene camminare (quale 
medico non lo prescrive?), perché si posso­
no trovare infiniti spunti fotografici, perché 
vi si respira aria pulita; c'è chi va per misu­
rare i suoi tempi di sali ta, chi lo fa per ac­
compagnarsi agli amici , chi ama i fiori, le 
piante, le rocce, le acque ed in montagna tro­
va quegli elementi più di quanto non avven­
ga in città o in pianura. Il Andare in monta­
gna" I volendo sintetizzare i motivi di cui so­
pra e i tanti al tri non menzionati, significa 
fondamentalmente amare la natura, il che 
può avvenire, a mio parere, sia andando tut­
te le domeniche (o i mercoledì, o i sabati) 
nella medesima località (conosco persone 
che vanno sempre in Maresana) o cercando 
ogni volta me te nuove o raggiungendo pun­
ti già noti utilizzando itinerari diversi... 

Può essere, questo, il caso di una meta em­
blematica nel suo genere: il Passo della Mani­
na. Vi sorge una piccola chiesa, la cui caratteri­
stica è quella di essere formata da due locali 
identici, ognuno dei quali è opposto all' altro; 
W10 guarda verso la Valle Seriana (che qui vuoi 
dire, riferendosi aUa località più prossima, Liz­
zola), l'a ltro verso la Valle di Scalve (località 
più vicina Nona, frazione di Vilminore). 

Appare ovvio che sia possibile salirvi dai 
du e lati , come pure, posto che il Passo della 
Manina è sul tra tto di "Sentiero delle Oro­
bie" che unisce il Rifugio Curò al Rifugio 
Albani, che vi si giunga sia dalla Valle Bon­
dione (Curò) sia dal Ferrante e dal Vigna 
Vaga (Albani). Ma esiste un'altra possibilità 
che, con percorso ben segnalato, non è per 
vero molto praticata, anche se ha aspetti al­
tamente remunerativi s ia a livello paesaggi­
stico che naturalis tico, come dirò. 

Sopra Teveno, nei pressi della Malga bassa di Bar­
barossa (foto: R. Volpi) 
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Sono con mia moglie in Valle di Scalve, e 
però la nostra partenza non avviene da 
Nona (1341 m), ma da Teveno (1134 m). 

A monte della graziosa frazione di Vil­
minore un lungo prato in salita, prima dolce 
poi accentuata, ospita in estate gli attenda­
menti di gruppi giovanili provenienti dalla 
pianura lombarda e d'inverno, grazie ad uno 
skilift di qualche centinaia di metri, famiglie 
i cui ragazzini apprendono i primi rudimenti 
dello sci. 

Con alcuni tornanti, la strada silvopasto­
rale ci permette di innalzarci gradatamente 
nel bosco, dove prevalgono faggi, betulle e 
conifere, pur non mancando radure erbose, 
ricche di lamponi e ravvivate dai ciclamini. 

Sulla sinistra superiamo l'irulesto del sen­
tiero, rapido e ... ripido, tracciato e segnalato 
dal CA! Bellusco, che abbiamo in altra occa­
sione utilizzato scendendo dalla Malga Polzo­
ne al ritorno da una gita in Valle Conchetta. 

La nostra strada prosegue itnpennandosi, 
sempre ben tracciata, fino ad arrivare molto 
vicina alle pareti scoscese del Pizzo di Petto. 

Ormai usciti dal bosco, raggiungiamo la 
Malga bassa Barbarossa, poi, attraversata 
una vasta zona di pascolo lnagro, la Malga 
alta Barbarossa (1832 m). 

Lasciamo alle nostre spalle la visione 
quasi integrale della Valle di Scalve, fino al 
Passo dei Campelli, sostituita, sotto di noi, 
dalle costruzioni che un tempo erano al cen­
tro della zona mineraria e che Ofa ospitano 
gruppi escursionistici (Cela dina, Costa Vol­
pino); dall'altro lato, ci fronteggia la costiera 
del Monte Sasna. 

Qui la strada si riduce ad un sentiero, co­
munque sempre segnalato col n ' 407 ed i 
nostri colori bianco rossi: procede in quota, 
seguendo le rughe del monte, raggiunge un 
ben delimitato "barech" che ospita un gros­
so gruppo di animali, prosegue percorrendo 
una zona cespugliosa fino a portarci al cri­
nale che divide le due valli maggiori, e che 
ci consente poi di scendere rapidamente a 
raggiungere il "Sentiero delle Orobie" e, in 
breve, la chiesetta del passo. 

L'alta Valle Seriana ci si presenta in tutta 
la sua poderosa bellezza: i "grandi" delle 
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Orobie, Coca e Redarta, sono davanti a noi e 
con loro il Recastello, il Diavolo della Malgi­
na e quello di Tenda ed altre nUlnerose cin1e, 
in una spetta colare visione. 

Il nostro ritorno, dal lato opposto a quel­
lo di salita, utilizza un sentiero che corre un 
centinaio di metri più alto della strada usata 
normalmente per scendere a Nona. 

Toccata la sorgentina che sta poco sotto il 
passo, supera in quota un paio di ingressi di 
miniere abbandonate; l'erba è molto alta, 
vetrosa, ricca di garofani a pennacchio (Oi­
anthus superbus). 

Ci appare, CQ1nmovente nel suo italiano 
un po' zoppicante, la lapide tuttora ben con­
servata che ricorda il viandante qui decedu­
to, più di cento anni fa, colpito da "alpestre 
mortale gelo". 

Questo sentiero, che pure si capisce gode 
di una sua frequentazione, deve essere stato 
declassato - lo fa ritenere la sua segnaletica 
ridotta e dai colori piuttosto smunti - ma, 
secondo il nostro parere, del tutto imlnerita­
tamente. 

Superati alcuni valloncelli, entra nella pi­
neta, gradatamente perdendo quota, si av­
vicina al percorso usato dai più e lo raggiun­
ge poco prima dell'ultimo ruscello che s'in­
contra al limitare di Nona. 

Qui è il caso di una sosta per visi tare la 
chiesa: a Nona nacque ed è sepolto, nella 
parrocchiale, Giovanni Piccini, scultore non 
ultimo fra i bergamaschi, vissuto a cavallo 
fra il XVII ed il XVIII secolo. 

Sue sono le statue lignee, le ancone, il 
paliotto ed il confessionale: il Tassi ("Vite", 
II, 29), ricordando il fatto della sepoltura nel­
la chiesa, ne dice "che tanto di sue eccellenti 
fatture era stata abbellita". 

Rimangono gli ultimi duecento metri di 
dislivello per raggiungere Teveno, passan­
do per Pezzolo e bisogna preventivare una 
buona mezz'ora, in tutta tranquillità, facen­
do uso delle vecchie mulattiere. 

Lasciamo ad altri il picl.cere di cronometrar­
si, non fa per noi; per noi conta passare una 
bella giornata, e lo è stata certamente percor­
rendo l'anello Teveno, Manina, Nona, Teveno. 

Provare per credere. 



------- STEFANO ARDITO - FURIO CHIAVETTA --------

Il Sentiero Italia 
6000 km attraverso la penisola 

Muoversi a piedi. Muoversi lungo i trat­
turi della transurnanz3, lungo le mulattiere 
selciate che salgono agli alpeggi, lungo gli 
antichi itinerari dei viandanti. Camminare 
tra fitti boschi, in ampi pascoli, sui crinali 
delle colline, andando di valle in valle, da 
un paese all'altro, senza fretta, senza orari 
presta bili ti. 

Proprio quando la vita e gli spostamenti 
aS5U1110no ritmi più frenetici, l'escursionismo 
sta destando un interesse sempre maggiore. 
Così le lunghe camminate nei parchi degli 
Stati Uniti e del Nord Europa, come i trekking 
nei paesi extraeuropei, sono diventate una 
forma di vacanza sempre più diffusa. 

Ma l'escursionismo si può fare anche a 
pochi passi da casa, in tutte le regioni d'Ita­
lia. Con le sue montagne, le sue valli, i suoi 
boschi, le sue colline, i suoi borghi storici, i 
suoi monumenti dimenticati, la penisola of­
fre a chi va per sentieri una straordinaria 
varietà di sensazioni, esperienze, enlozioni. 

Proprio questa è stata la scommessa lan­
ciata dall' Associazione Sentiero Italia: dimo­
strare che in ogni angolo della penisola vi 
sono luoghi ideali per camminare, affasci­
nanti sia per gli splendidi ambienti naturali, 
sia per la storia e la cultura che offre un'Ita­
lia "minore" fatta di innumerevoli pievi iso­
late, antichi castelli, lninuscoli paesi. 

Da Trieste alla Calabria, e poi nelle isole, 
il Sentiero Italia offre una successione di luo­
ghi, atmosfere, suggestioni capaci di riem­
pire decine e decine di giornate di camlnino: 
passeggia te di un giorno, brevi trekking per 
il fine settimana, ed esperienze più lunghe, 
possono essere inventate a piacere. 

L'idea è nata il19 giugno 1983, a Castel­
nuovo Garfagnana, durante la presenta zio-

ne della GEA, la Grande Escursione Appen­
ninica. Dopo la camminata inaugurale, Cri­
stina e Riccardo Carnovalini Ci primi per­
corri tori di tutto l'Appennino, dall' Aspro­
monte alla Liguria), Alfonso Bietolini e 
Gianfranco Bracci (ideatori della GEA), Fu­
rio Chiaretta e Stefano Ardito (giornalisti­
escursionisti), parlano per la prima volta 
della possibilità di collegare fra loro GEA 
toscana, Alta Via dei Monti Liguri, GTA pie­
montese, Alte Vie valdostane, per poi svi­
luppare l'itinerario sulle Alpi e gli Appen­
nini, creando così un lunghissimo "sentie­
rone" dalle isole al Friuli. 

Non era - i fa tti lo hanno dimostrato -
solo un fantastico sogno. Al gruppo si affian­
cano i giornalisti Roberto Mantovani e Gian­
carlo Corbellini, ed i promotori di sentieri 
nel Sud, Donato Vece, Alfonso Picone, e Giu­
seppe Casnedi. Nel 1985 Ardito rilancia il 
progetto in un convegno del CA! a Prato, 
suscitando l'interesse dei suoi più autorevo­
li esponenti , Giacomo Priotto e Fernando 
Giannini. Escono i primi articoli , su Repub­
blica, Rivista della Montagna, Alp, e nel semi­
nario fiorentino del giugno 1987 l'idea viene 
approfondita, ed ufficialmente battezzata. Si 
comincia così a lavorare davvero. 

Il Club Alpino Italiano incarica le sue de­
legazioni regionali di approfondire il proget­
to, il conlitato promotore si trasforma in As­
sociazione Sentiero Italia, e nel 1991 si costi­
tuisce un gruppo di lavoro fra le due asso­
ciazioni. Lo scopo, ovviamente, è quello di 
far procedere lo studio e - dove possibile -
la realizzazione del lunghissimo sentiero. 

Le iniziative e le manifestazioni organiz­
zate in questi anni dall' Associazione Sentie­
ro Italia hanno fatto decisamente crescere 
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l'attenzione per l'escursionismo, sia nei gior­
nali ad alta tiratura, sia fra gli amministrato­
ri pubblici. Così in alcune regioni il progetto 
si è già trasformato in realtà: l'ultimo nato è 
l'itinerario lombardo, illustrato con carte 
Kompass e descritto in due guide della Iter. 
Lo stesso editore ha pubblicato, nel 1991, la 
guida del Grande Sentiero del Lazio, ovvero 
una proposta per il SI in questa regione. 

Altre guiòe sono uscite, prima che si av­
viasse il progetto di SI, per i grandi itinerari 
di traversata: Alta Via dei Monti Liguri, GTA 
dal Cuneese alla Valsesia, Alta Via dei Mon­
ti Picentini, GEA toscana. 

Proprio GEA e GTA sono stati i progeni­
tori del Sentiero Italia, ovvero i primi grandi 
itinerari escursionistici caratterizzati non 
solo da facili sentieri segnalati in modo uni­
forme, ma anche da punti di appoggio per il 
pernottamento degli escursionisti. Si tratta 
dei posti tappa, ispirati ai francesi gites d'étape, 
allestiti in edifici preesistenti (scuole in di­
suso, baite, alpeggi), ed attrezzati con letti a 
castello, locale cucina, servizi. Su altri per­
corsi, come le Alte Vie valdostane e il SI lom­
bardo, i punti d'appoggio sono soprattutto 
rifug i ed alberghi; la speranza è che si possa 
arrivare anche qui alla creazione di alcuni 
posti tappa, per facilitare la sosta in punti 
chiave del percorso. 

In diverse regioni invece il SI è ancora 
nella fase di definizione del tracciato, sem­
pre ispirato dai principi base: facilità dei per­
corsi, scelta di itinerari che tocchino piccoli 
paesi in cui allestire i posti tappa, rispetto as­
soluto per l'ambiente naturale. Per il SI non 
verranno realizzati "nuovi" sentieri , ma sol­
tanto recuperati e valorizzati percorsi già esi­
stenti, con un iInpatto mnbientale e costi ri­
dotti al miniIno: di fatto solo interventi d i 
manutenzione, semplici cartelli indicatori, e 
frequenti piccoli segnavia bianco-rossi. Una 
precisazione necessaria, poiché stanno na­
scendo - sulla scia dello sviluppo dell' escur­
sionismo - anche sentieri ed itinerari dai co­
sti elevatissimi e con discutibili interventi sul 
territorio, che provocano vivaci dibattiti fra 
promotori turistici ed ambientalisti (ad 
esempio le critiche della CorfI111issio/le Sel1tie-
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ri SAT ad alcuni interventi effettuati sul Sen­
tiero della Pace). Ma indubbiamente è più 
grave il proliferare di strade carrozzabili e 
piste invase da invadenti fuori strada, che si 
spingono verso molti degli angoli più belli 
delle Alpi e degli Appennini. 

Di fatto soltanto l'escursionismo (a pie­
di, a cavallo e - con qualche attenzione - in 
bici) è la forma più adatta, più silenziosa e 
meno inquinante per avvicinarsi alla natu­
ra. Ma vanno rispettati alcuni comportamen­
ti, solo apparentemente ovvi: 
- evitare schiamazzi, urli, rumori molesti, 

radio e stereo; 
- riportare a valle i rifiuti, senza abbando­

narli in rifugio, lungo i sentieri (e nelnme­
no sotto una pietra!); 

- non disturbare la fauna, ed i selvatici al 
pascolo (per le foto ci vuole un teleobbiet­
tivo); ma vanno lasciati in pace anche gli 
animali più piccoli, insetti e coleotteri com­
presi; 

- i fiori devono restare dove sono, mentre la 
raccolta di frutti selvatici e funghi deve ri­
spettare i regolmnenti locali; 

- non accendere fuochi, se non si è in grado 
di scegliere il luogo adatto e di controllarli 
(mai sull' erba, e con il vento); 

- solo in alcune aree protette è vietato uscire 
dai sentieri segnati, ma comunque bisogna 
evitare di tagliare tornanti e curve: le scor­
cia toie determinano un lnicidiale degrado 
del terreno, aggrava to se passano le MTB; 

- dovendo scegliere fra un percorso segna­
lato ed uno non segnalato, è meglio segui­
re il primo: si eviteranno problemi di 
orientamento e si lascerà tranquilla una 
zona; 

- dovend o invece scegliere fra due sentieri 
segnalati, di uguale difficoltà e bellezza, 
conviene optare per quello meno frequen­
tato: si proveranno sensazioni più belle, e 
si eviterà di con tribuire al sovraffollamen­
to dei sentieri più noti. 

In fondo, uno degli obiettiv i d i Sentiero 
Italia è proprio far conoscere nuovi luoghi, 
regioni e sentieri, per vivere l'escursionismo 
nel modo lnigliore, in armonia con l'ambien­
te: nella penisola sono ormai segnalati miglia-



ia di chilometri di sentieri, ma purtroppo 
moltissimi turisti continuano ad affollare al­
l'inverosimile pochi itinerari, per un paio di 
mesi aH' anno. L'escursionismo, quello vero, 
si può praticare in tutte le stagioni, per dodici 
mesi all' anno: lungo il Sentiero Italia sono in-

Il Gran Sasso d'Italia (foto: E. Marcassoli) 

numerevoli le possibilità per camminare, in 
tutte le stagioni. Dalle colline friulane ai pae­
si della Via Verde Varesina, da molti tratti del­
la GEA ai sentieri tra Subiaco ed i Lucretili, 
fino a quelli del sud e delle isole, davvero ide­
ali per l'inverno e le mezze stagioni. 
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Il paesino sopra 
Ardesio era ormai 
deserto e cadente. 
Dodici anni or sono 
hanno avuto inizio i 
lavori di recupero, che 
hanno interessato 
anche la chiesetta del 
'500, dedicata a Maria 
Bambina. Ora la 
borgata si ripopola nei 
periodi di vacanza. 

'''' 

Fotografie di Lucio Benedetti 
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Dalla borgata di Cacciamali il colpo 
d'occhio sul centro abitato di Ardesio, 
su buona parte dell'Alta Valle Seriana 
e sulle cime più elevate delle Orobie è 
spettacolare. Come pure impressiona il 
silenzio assoluto che avvolge coloro 
che arrivano lassù in un giorno feriale, 
quando nel piccolo borgo alpino non 
c'è anima viva. Sì, perché a 
Cacciamali, 1027 metri di quota, oggi 
più nessuno ci vive stabilmente. 
Le ultime famiglie se ne sono andate 
sul finire degli anni sessanta. Racconta 
in merito Monsignor Stefano 
Baronchelli, studioso di storia locale: 
«Le case di Cacciamali risalgono 
all'incirca al 1400 e il massimo 
sviluppo del borgo avvenne intorno al 
1700, quando gli abitanti raggiunsero 

presumibilmente il numero di 
centocinquanta. Si trattava di un 
borgo agricolo, ogni famiglia aveva 
mucche e pascoli». La comunità di 
Cacciamali non se la cavò male fino 
alla metà di questo secolo. Il luogo è 
esposto al sole, quindi luminoso e 
mite, le case e le stalle in pietra erano 
confortevoli. Mancavano sorgenti e si 
sopperiva con grandi cisterne, 
affiancate alle abitazioni. Le cose 
cambiarono con il richiamo della 
grande industria, con il miraggio di un 
salario certo, di una vita più comoda. 
Ad una ad una le famiglie di 
Cacciamali emigrarono verso Bergamo, 
verso Milano . 
Nel 1971 erano rimasti solamente 
quindici abitanti: poi anche questi 
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scesero a valle e per la borgata, 
collegata al capoluogo solo con una 
mulattiera, iniziò un periodo di 
decadenza. 

La rinascita 

La storia di Cacciamali ricorda quella 
di tante altre frazioni della montagna 
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bergamasca: Fraggio, Ave, Pagliari, 
Foppa e Maslana ... In particolare 
ricorda la vicenda di quest'ultima 
borgata di Valbondione che, negli 
ultimi venti anni, è tornata a 
popolarsi. I residenti se ne erano 
andati, ma i loro figli erano tornati, 
hanno sistemato le baite con estrema 
attenzione alloro aspetto originale. 
Tutto ciò si è verificato anche a 
Cacciamali. Racconta Angelo Pasini: 
«la rinascita del paesino è iniziata una 
dozzina di anni fa. Le case cadevano 
ormai a pezzi quando alcuni 
proprietari si sono ricordati delle loro 
origini: è stato grazie anche all'Unione 
Escursionisti Ardesio che aveva 
rilevato un caseggiato e ne aveva fatto 
una sorta di rifugio per le salite al 
Monte Secco. Così si è ravvivata una 
certa sensibilità verso la montagna e 
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verso il vecchio paesino. Sensibilità 
favorita anche dal miglioramento delle 
condizioni economiche, dalla nuova 
qualità della vita». 

Cacciamali oggi 

Per arrivare a Cacciamali si imbocca 
ad Ardesio, Ilei pressi della centrale 
Enel, la stradina asfaltata che si 
stacca sulla sinistra della provinciale 
per Valbondione e che conduce fino alla 
frazione di Caete, a circa 800 metri di 
quota. Dopo Cerete parte una ripida 
mulattiera che può venire percorsa con 
vetture f"oristrada. Oppure si sale a 
piedi e in trenta minuti ci si trova al 
paesino. La contrada si trova in mezzo 
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a prati e a boschi. Presenta ampi 
caseggiati iII pietra, disposti sui lati di 
un viottolo principale. Le abitazioni 
sono state recllperate nel piello rispetto 
della tradizione. E così ad oglli fine 
settimana e ad ogni periodo di vacanza 
il paesi/w ritorna a vivere lasslÌ, sul 
tarazzo che domina Ardesio e IIn bel 
pezzo di valle. Poco distante, su 1/11 

poggio sorge la chiesetta del borgo: 
eretta intorno alla metà del '500 era 1111 

tempo dedicata a Sali Sebastiano ed 
ora a Maria Bambina. Due anni fa 1111 

masso, precipitato dalla montagna, si 
abbatté slllla chiesetta, distruggendola 
in parte. I volontari che intervennero 
per restaurarla sotto la calce 
intravidero del colore. Ottenuti i 
permessi di dto, fII fatta intervenire la 
restauratrice Carla Grassi di Seriate 



che, con opera certosina, riportò alla 
luce, restaurandoli, diversi affreschi del 
XVI secolo. Sono relativi a San 
Cristoforo, San Sebastiano, Santa 
Lucia e a scene dei primi anni di vita 
della Madonna. Le spese per 
l'intervento vennero sostenute dalla 
parrocchia di Ardesio e dai volontari 
della località. 
Cacciamali oggi: un esempio di come si 
può intervenire in montagna nel 
rispetto delle originali strutture 
architettoniche. Un luogo ideale, 
lontano dalla confusione della vita 
odierna, per trascotrervi un periodo di 
ritempmnte 1·iposo, a contatto di una 
natura pressoché intatta. È una base 
anche di partenza per escutsioni verso i 
boschi e i pascoli alpini, così come 
verso la vetta del Monte Secco. 

107 



----------- DARIO FACCHETII----- ------

Parte il Camminaitalia '95 

11 febbraio 1995 

L'appun tamento con l'organizzazione 
CAI centrale Camminaitalia è al molo di 
Genova, alla partenza del traghetto delle 
19,30 per la Sardegna. lo da Bergamo sono 
solo, non so in quanti saremo e di vista co­
nosco solo i "capi": Valsesia, Corbellini ed i 
coniugi Carnovalini. Non si fa fatica nella 
gremita sala d 'a ttesa ad individuare i parte­
cipanti: zaini, borsani, abbigliamento spor­
tivo sono segni inconfondibili. Non siamo 
molti, una decina, altri si uniranno alla par­
tenza da S. Teresa Gallura. Foto e riprese te­
levisive a ripetizione (fatte da Renato, ope­
ratore per Rai Tre). 

Il professar Corbellini presenzia alla par­
tenza, ma non è con noi causa i suoi molti 
impegni. Ottimo viaggio e alle 8 di domeni­
ca 12 sbarchiamo a Porto Torres. Il pulmino 
che doveva accoglierci per portarci a S. Tere­
sa Gallura, si è ridotto ad un furgoncino 
Volkswagen che a malapena può ospitare i 
bagagli, Valsesia e d ue di noi. Gli altri, tra 
cui io, prendono il treno per Sassari, rag­
giunto alle 9,30. Aspettiamo il pulmino che 
ci porti a S. Teresa e l'attesa è incredibilmen­
te lunga, sino alle 13,45. Seduti sui gradini 
della stazione, con tutti i passanti che ci 
guardano, ci sentiamo degli inutili naufra­
ghi abba nd onati, al contrario della partenza 
in cui sernbrava fossimo un gruppo di au­
daci in procinto d i accingerci a chissà quale 
impresa . Fina lmente arriva il pulmino e con 
un lungo viaggio lu ngo una bella costa ci 
porta a S. Teresa Gallura. Lì troviamo altri 
partecipan ti; il nostro accompagnatore 
escursionistico Salvatore Dedola e un giova­
notto della Forestale (dall'accento sardo tal-

108 

mente marcato da ... battere Cossiga), con 
non ben identificati compiti. Ci portiamo tut­
ti alla torre del porto e da lì ha inizio la par­
tenza ufficia le, partenza teorica, come si ve­
drà poi. 

Renato, il nostro operatore, ci fa incolon­
nare ed avviare, zaini in spalla. «Alt! Torna­
te indietro, si ripete». Noi docili dietro front 
e nuova partenza. Nessuno brontola, tutti 
fieri di essere diventati in qualche maniera 
attori e personaggi. Si percorrono 200 metri 
ed alla piazza tutti in vettura. Un chilome­
tro e si arriva al Sa ntuario Madonna del 
Buon Cammino. Inizia il trek? Nemmeno 
per sogno. Pochi passi perché alcuni fotogra­
fi locali ci .... immorta lino nei loro obiettivi e 
poi d i nuovo in macchina. Ma quando si 
can1mina sul serio? No, oggi niente, non c'è 
tempo; alle 17,30 alla bella azienda agrituri­
smo Sa ltara c'è la presentazione ufficiale alla 
stampa e alle autorità locali. Camminaitalia 
purtroppo è anche questo! Tutti in una salet­
ta, vino dolce, pasticcini e Teresio Valsesia, 
con il carisma che gli è congeniale, prende la 
parola, illustrando la composizione e lo sco­
po del grande itinerario di 6000 km a cui si 
dà ini zio. Si alza poi l'accompagnatore S. 
Dedola ed avvalendosi di una proiezione di 
diapositive ci dà alcune immagini sul pros­
simo percorso. Con fervore parla della sua 
Sardegna, dei sentieri e delle strutture che 
non ha e che dovrebbe avere se qualcuno si 
convincesse dell' opportunità di stanziare 
fondi. Lamen ta l'egoisn10 dei proprietari di 
cave incuranti della deturpa zione del pae­
saggio e la miopia dei contadini che chiudo­
no il passaggio a camn1inamenti escursioni­
stici con muri, stecca ti e filo spinato. E in 
quest'uomo dalla zazzera bianca, c'è tutto 



l'orgoglio dell' isolano che ama la sua terra e 
si "misura" con noi del continente. 

Prendono poi la parola il vice sindaco ed 
un assessore, poi lo "sciogliete le righe" e ... 
mangiate a volo ntà. La cena, ricca di piatti 
tipici, è buona ed ·abbondante ed i padroni 
di casa si "fanno in quattro" per far sì che 
noi si sia contenti e soddisfatti. A chiusura 
del pasto, una torta gigantesca con scritto 
"Camminaitalia". 

13 febbraio 

Finalmente oggi si cammina e la tappa è 
una di qu elle lunghe ed impegnative. È 
un'alba grigias tra, il cielo plumbeo è rigato 
di strisce rosse. Alle 8,15 si parte. La signora 
dal fiero aspetto proprietaria di Saltara, ci 
accompagna gentilmente per un tratto. Te­
resio ha detto che verso le 15 si può arriva re 
a destinazione, così come viveri porto solo 
un pezzo di panettone. Ahimè, pagherò cara 
questa mia leggerezza! Si iniz ia camminan­
do su una stradetta di campagna, poi per 
vaghe tracce di sentiero, infine su terreno 
cespuglioso senza alcuna traccia. Un sentie­
ro vero e proprio non esis te; la guida proce­
de con il ricordo di quanto ha già fatto, con 
carta e bussola. La vegetazione si fa intricata 
e fittissima, talmente alta che a tratti mi arri­
va alle spa lle. Ci accompagna un giovane 
loca le che, con una specie di macete, tenta di 
agevolare il percorso agli ultimi (quindi non 
a me, quasi sempre in testa dietro Salvato­
re). Il lungo gruppo (oggi siamo 18) non ha 
lo stesso passo, così a tratti ci dobbiamo fer­
mare per riaggrupparci. 

Renato, il ca meraman, spesso ci precede 
per poter filmare il nostro passaggio, ma ad 
un certo punto sparisce ed occorrerà più di 
mezz'ora perché si possa recuperare lui e il 
"Ram bo" Lorenzo, arrampicatos i su uno dei 
g iga nteschi macigni che spesso emergono 
dalla macchia. Il panorama è ampio, fatto di 
ondulazioni di terreno, di distese fitte di bas­
sa vegetazione mediterranea, di gruppi d'al­
beri di alto fusto, di monoliti di roccia grani­
tica, dalle forme ed incisioni più s trane. 

C'è il sole e fa ca ldo. Sovente la vegeta­
zione da giu ng la è talrnente impenetrabile 

che dobbiamo fare larghi giri per poter avan­
zare. Ogni tanto piccole radure con s tazzi 
(equivalente di malghe) abbandonati. 

Ecco un gruppetto di vecchie casupole 
immerse nell' esplosione di fioritura di pe­
schi e pere selvatiche; qui la stagione rispet­
to al nostro Nord è più avanti almeno di un 
mese. È un quadro talmente bello che tutti si 
soffermano a sca ttare foto. Si sale, si scende 
e sovente il percorso è a ostacoli perché oltre 
alla natura, c'è anche il frutto del lavoro 
umano a crearci impedimenti: cancelli da 
aprire, reticolati da aggirare e soprattutto 
muretti di pietre da scavalcare. . 

Alle 13 sosta per mangiare, incombenza 
ch'io risolvo in poco tempo dato la pochez­
za del mio vettovaglia mento. Carlo, un ve­
neto doc, pare brucare nell' erba verde d el 
prato alla ricerca di, sa solo lui, quali erbe da 
mangiare. Gianni erudisce chi lo vuoi ascol­
tare (e sono solo le ragazze del gruppo) su­
gli aspetti di tecniche orientali di una scien­
za simile al training autogeno. 

Il cielo s'è fatto grigio e una leggera piog­
gia comincia a cadere. I colori delle mantel­
le, degli ombrelli, delle tute, tinteggiano di 
rosso, di giallo, di violetto la radura verde in 
cui siamo. Lontano, lontano su un colle, si 
adagia il paesino di Luogosanto. È l'arrivo? 
No, comunica la guida, è oltre di qualche 
km. Comincia ad apparire evidente che l'ar­
rivo alla meta non sarà prima di sera. 

Camminiamo. Passo un torrentello ag­
grappandomi ad un ramo d 'albero, che si 
spezza d i colpo ed io mi trovo in acqua! Pro­
seguo con le leggere pedule della Scarpa 
zuppe d'acqua, con male alla mano che s i 
sta gonfiando. 

Il percorso è sempre più ad ostacoli, 
muro dopo muro; in certi momenti mi sem­
bra di vivere sulla mia pelle quei films dei 
marjnes che s i allenano alla guerra . Si attra­
versa un bellissimo sughereto, con le piante 
scortecciate sino all'altezza di circa due me­
tri . I rud eri di Castel Baldu e dopo un pru­
neto aspro, s i perviene a quello scempio del­
la natu ra che è la fonte Filetta. Via letti in ce­
mento a larghe volu te, ampio piazzale con 
pa v imentazione a palladiana e lam pioni, 
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Si cammina sommersi dalla vegetazione (foto: D. Facchett i) 

lampioni a iosa, il tutto per una piccola fon­
te naturale. Ai lati di questo obbrobrio, c'è 
un mondo intatto fantastico di vegetazione 
mediterranea, con dorsali, colline, avvalla­
menti. «Cosa ci sta a fare nel mezzo di un 
sacrario una bestelnmia?!?», dico dentro di 
me con insofferenza. 

Dobbiamo salire sulla cima di un colle e 
raggiungere una lunga baita affiorante nel fit­
to verde. 

Le distanze sembrano notevoli e la vege­
tazione fitta e rigogliosa che s' inerpica sui ri­
lievi, mi fa ricordare le foreste dello Zaire. 

Conduco in testa, anche se è tanto che 
cammino e ho fame; Ini sento in forn1a e mi 
piace aprire la marcia nel folto. Ecco il fabbri­
cato che sembrava lontano, il crepuscolo sci­
vola verso la notte. A ttesa per ricongiungere 
il gruppo; da qui ha inizio una strada sterra­
ta, in discesa, che ci porterà alla meta Stazzu 
Canu. Si procede dapprima in gruppo, ma 
non si va alla stessa andatura e ci si fraziona 
nuovamente. lo con1incio a pagare il ... digiu­
no e vado per inerzia, non riesco più a con­
durre in testa, anche se sono nell'immediata 
retroguardia. S'è fatto buio, la luna tra le nu­
vole scure n1anda un po' di luce riflessa e la 
sabbia della strada è chiara. Avanti, avanti, 
ma quando si arriva? Ci viene incontro una 
macchina della nostra organizzazione e cari­
ca qualche ragazza affa ticata. Le invidio, ma 
devo arrivare con le mie gambe. 
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Alle 18,45 ecco l'azienda agrituristica 
Canu. Ci accolgono con simpatia, sul tavolo 
piatti ricolmi di carta musica o carasau (sfo­
gliate sottili di pane) e bottiglie di vino; dal 
camino le fian1m e dei ceppi mandano un 
piacevole calore. Mangio con fame e mi ri­
prendo. Meglio ancora con la successiva 
doccia calda. Il giorno dopo i calcoli precisi 
di R. Carnovalini ci diranno che abbiamo 
percorso qualcosa più di 28 km, con disli­
velli vari per complessivi 1800 Inetri. 

14 fe bbraio 

Oggi la tappa dovrebbe essere relativa­
m ente corta e senza molti saliscendi, si parte 
quindi tardi, alle 9,30. Alle 10 siamo su una 
dorsale sopra al Lago Della Liscia (letteral­
mente lisci via, ossia luogo di la vaggio). Lo 
attraversiamo sulla diga i cui cancelli sono 
stati aperti apposta per noi (potenza del 
Camminaitalia!). I colori non sono straordi­
nari, c'è il sole tra la nuvola glia scura e l'a t­
mosfera non è particolarmente luminosa. Si 
oltrepassa un binario di ferrovia (la Sassari­
Olbia) e si arriva ad una piccola fonte. Inve­
ce del classico bicchierino d i ferro per bere è 
appesa una capace ciotola d i sughero. 

Ampi dossi prativi, numerosi ciuffi di lris 
non ancora in fiore. Si va su asfalto e poco 
dopo mezzogiorno siamo al paese di S. An­
tonio. Sembra deserto e con le sue basse case 
chissà perché mi ricorda il film "mezzogior-



/I solito muretto da scavalcare (foto: D. Facchetti) 

no di fuoco": gli abitanti non si vedono, ma 
sembrano percepire il nostro arrivo. Alla 
piazza c'è una bella chiesetta e le campane 
suonano a festa assordandoci. Trovo un mini 
negozio rivendita di pane e con buona parte 
del gruppo mi siedo sulle panchine della 
piazza per mangiare. Il sole che prima splen­
deva se n'è andato, il cielo s'è fatto grigio e 
inizia a piovere. Ci imbacucchiamo tutti e 
partiamo. Asfa lto. Smette rapidamente di 
piovere, poi ripiove e così si va avanti un 
po' a intennittenza. Strada in terra battuta, 
poi ancora asfalto. Alle 14 il gruppo su vo­
lontà di Salvatore si ferma sul bordo d'una 
strada asfaltata, chi mangia ancora, chi ripo­
sa. A me non piace s ta zionare vicin o al­
l'asfalto e vado avanti per una strada di ca m­
pagna, fermandomi quando questa arriva ad 
una baita recintata. Esce un pastore contadi­
no e con voce decisa mi dice che non posso 
proseguire attraversando i boschi di sua pro­
prietà. Gli spiego che non ho intenzione di 
muovernli sino a quando arriveranno gli al­
tri, ma che poi dovremo proseguire. Gli de­
scrivo a gra ndi linee il viaggio ad ampio re­
spiro che stiamo facendo. Non sembra né 
convinto, né ben disposto e mi guata di sot­
tecchi. Arriva il nostro gruppo e Salvatore 
con lunga e paziente conversazione riesce ad 
ammansirlo e ad ottenere il permesso di pas­
saggio. Transitiamo vicino ad un bellissimo 
roccione con la caratteristica fonna di testa 

di uccello. Bel bosco di lecci, si vede un ca­
ratteristico ricovero sotto un sasso ne, si fa 
un valico tra due grossi dirupi dalle rocce 
lisce e ci si abbassa su un'ampia distesa pra­
ti va in cui brucano tranquillamente alcune 
mucche ed un grosso toro bianco. Strada 
polverosa e alle 17 raggiungiamo la lussuo­
sa azienda agriturismo Li Licei, proprietà di 
una straniera trapiantata in Sardegna. Nel­
l'ampio sa lone sca ldato dai ceppi che bru­
ciano, riposiamo e conversiamo, commen­
tando la tappa non proprio esaltante di oggi, 
eccessivo il percorso su strada sui 20 km fat­
ti. I coniugi Carnovalini, riservati ed efficien­
ti, sono appartati ad un tavolo a lavorare. 
Riccardo mette per iscritto il percorso di ieri 
e di oggi, calcolando con cura le distanze e 
le quote (deve fare un volume sul Sentiero 
Italia) e sua moglie riordina l'erbario ave ha 
raccolto e classificato vari tipi di vegetazio­
ne mediterranea. 

Solita cena ricca ed abbondante e poi a 
letto a dormire. 

Purtroppo non starò bene (fuoco di S. 
Antonio) e maturerò la decisione di fuga; 
Olbia è vicina e bisogna approfittarne. L'ab­
bandono è una sconfitta, ma purtroppo non 
sempre si può vincere. 

Certo mi dispiace non aver visto il me­
glio di questa traversata in Sardegna, la zona 
vicino al Gennargentu, aspra e montuosa, 
così come sono le mie preferenze. 
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Scala delle difficoltà per le escursioni 

T - turistico. Itinerari con pe;:..cbrsi evidenti, su stradine, mulattiere o comodi 
sentieri, in collina o media montagna, generalmente sotto i 2000 metri di quota. 
Richiedono una discret~conoscenza dell'ambiente collinare" e montano e una 
preparazione fisica alla camminata. 

E - escursionistico. Itinerari che si svolgono su sentieri o su tracce non sempre 
facili da reperire, spesso con dislivelli notevoli o anche a quote superiori a 
2000 metri. A volte esposti, su pendii erbosi o detritici su tratti nevosi, con 
passaggi attrezzati non impegnativi. Richiedono senso dell'orientamento e 
conoscenza della montagna, oltre a calzature ed equipaggiamento adeguati. 

EE - per escursionisti esperti. Itinerari che comportano singoli passaggi rocciosi 
di facile arrampicata, attraversamento di canali nevosi, tratti aerei ed esposti, 
passaggi su terreno infido, come pure i percorsi attrezzati e le vie ferrate. 
Richiedono equipaggiamento e preparazione adegu ata, esperienza di 
montagna, passo sicuro e assenza di vertigini; in caso di neve possono essere 
necessari la piccozza e i ramponi. 

EEA - per escursionisti esperti, con attrezzature. Per certi percorsi attrezzati, o vie 
ferrate, al fine di preavvertire l'escursionista che l'itinerario richiede l'uso dei 
dispositivi di autoassicurazione. 

A - alpinistico. Itinerari che richiedono conoscenza delle manovre di cordata, l'uso 
corretto di piccozza e ramponi, buon allenalnento ed esperienza d'alta 
montagna . 

Note utili per andare in montagna 
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• Non andate mai soli: indicate sempre la vostra mèta. 
• Se non siete pratici dei luoghi affidatevi ad una guida. 
• Equipaggiatevi bene anche per brevi gite. 
• Fate attenzione alle previsioni meteorologiche: in montagna il tempo cambia 

facilmente. 
• Risparmiate le vostre forze e cercate riparo in tempo. 
• Rimanete uniti nelle situazioni difficili: non vergognatevi a ritornare sui vostri 

passi o chiedere assistenza. 



Ritorno in alta Val di Coca 
Renzo Ghisalberti 

In ricordo di Mario Gamba 
forte e modesto alpinjsta 

San ritornato iII alta Val di Com. 
È autllnno, è quasi sera e per noi vecchi 
è l'om delnallfmgio dei pensieri 
sugli arenili del tell1po. 

[lI1entoni, fm i lI1agri ciuffi d'erba, 
S0110 illodori e secchi. 

E guardo tersi allgoli di cielo 
fra le precipiti rocce del Redorta, 
i mnali di ghiaccio de/lo Scais, 
gli scoscesi dimpi del gmn Pizzo. 

S'addensano;/1 un turbine i ricordi 
d'un amico di cristallo, qui incontrato 
per viver, anche se modestamente, 
il /lostro "n/lovo mattino", 
Ma or dove sei, perché sei partito, Mario? 
Forse salito oltre ventose creste, 
11011 sellto più In voce tua stupìta 
che, dalla porta aperta del rifugio, 
volgevi assorto alle vicine stelle ... 

La brezza che si srotola dal Passo 
roll1pe il velo del/' acqua dellaghetto 
che fm i lI1assi degli argini s'increspa 
prima di sera. 



NAZARENO MAGRI 

Un altro fiore ... 

La seconda metà dell'estate era passata ed il contatto con i Inonti si era distaccato 
trascinandosi verso l'autunno, così come viene vissuta, in assenza di emozioni, una 
stagione al crepuscolo. 

L'inverno passò anch'esso, senza filtrare atteggiamenti che pilotassero sussulti. 
Cercavo un fiore. Verrà la primavera, ripetevo pensoso, ed allora i contorni avranno 

un colore ed i colori un fiore. Un fiore!! Un altro fiore, ecco cosa cercavo. Lo sognavo 
bello, particolare, accarezzato dall'aria e baciato dal sole. Il camminare Ofa era naturale 
con quell 'apporto magnetico che la montagna aveva compreso, quasi anticipato. Una 
quiete rurale aveva sconfitto tristezza e soli tudine attraverso la malinconia. Lo sguardo 
sopra il vuoto, verso le lontane cime imbiancate, non era sospeso; intuivo che il mio 
"andare per monti" ora aveva il velo dell'avvenire. 

Cercavo un fiore. Si promise spuntare nella dolce Conca del Vioz, dove la faccia 
bonaria del Palon della Mare e quella ridente del Cevedale si contrapponevano all'altra 
severa e quasi ostile del San Matteo. Il silenzio, anch 'esso sospeso, guardava sorpreso. 
L'intern1inabile discesa di neve, ondulata dai raggi del primo sole, benevolmente 
assisteva. Alla ricerca dell ' infinito, Elio, fralnmise la propria inconsapevole adesione. La 
Presanella di fronte, e l'Adamello, p iù lontano, come due piramidi, facevano da 
sentinella. 

Cercavo un fiore. La giornata aveva aperto gli occhi su un cielo azzurro, simbolo di 
un'estate ricca e forte del proprio ruolo . La valle lunga, bella, incantevole, a tratti 
anarchica e leonina, ci invitava a salire, affiancato dal ruscello. Sovvertendo il suo 
naturale destino, verso la pianura, l'acqua, con il disappunto delle mucche al pascolo, ci 
accompagnava su , districandosi faticosamente. Il sole irrobustiva il profumo di 
montagna. Al la ghetto il contatto con la natura libera, reclamò la nostra compagnia. 
IlJ usioni accarezzate ed an1bizioni cullate: ora il profumo era unico. 

Avevo un fiore. Dalle baite di Camplano l'Arera era brillante simile a m arm o bianco. 
Sopra la Forcella d i Valmora, un giardino di stelle a lpine, in atteggiam enti fieri e 
coraggiosi, ci obbligavano ad un significativo rispetto. Ceco, G. Carlo e Giulietta, 
bisognosi di rifocillarsi, presero l'occasione per sdraiarsi sotto l'amn1aliante "sol pria 
d'alnor scaldar il petto". Su alla croce festa di gente, come ad assaporare un senso d i 
libertà ritrovato. 

Avevo un fiore. Al Passo delle Sagnette una breve sosta; il mattino oramai non 
reclamava più la luce delle nostre lampade. Il Monviso davanti a noi era ancora serio e 
scuro. Solamente verso est si intravedeva un barlulne di umore gaio. Mi volta i verso la 
pianura; le luci vegliavano ancora quasi ad avere sulle ginocchia le persone bisognose di 
riposo. L'aria era veloce come a presagire cambimnenti, ma nessuna "nuvola invidiosa" 
fermava il mio sguardo che cercava. Si fermò e posò sulla Cima del Chersogno, due valli 
più in là, inconfondibile, perché inconfondibile era il ricordo del mio primo 3000, in età in 
cui la ricerca si fermava beatamente alla sola curiosità. Ed avevo davanti il Lago Visaia, 
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Palon de la Mare e Vioz visti dal Pizzo Tresero (foto: E. Marcassoli) 
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dove il Maira aveva preteso la sua esistenza per poi sacrificarsi nelle braccia di sua 
lnaestà il Po. Fui richiamato dalla mia visione spettatrice alla realtà; il Monviso era là e ci 
aspettava. L'aria della Valle Forciolline si era tramutata in venticello biricchino e dopo la 
morena, di fianco al bivacco Andreotti, il sole ci aveva scovato. La salita spigolosa ci 
impegnava. La pietra era fredda. La croce, oramai vicina, si negava ancora. G. Carlo si 
fermo a rincorrere un pa' di ossigeno. In sensazione di intimità, arrivammo alla cima, in 
tempo per apprezzarla con due scatti della minox, prima che un tuono, appena sopra di 
noi, sfrontatamente, venuto dalla Valle del Queyros, alle nostre spalle, ci sorprendesse. 

Contrariati, ma ugualmente grati, lasciammo velocemente la cima, già preda di 
raffiche di gelido nevischio, che ci accompagnò per tutta la discesa, che si dimostrò così 
più inlpegnativa che la salita. Cercavo il ricordo del giorno prima, quando la lunga 
traversata dal Rifugio Gagliardone al Rifugio Q. Sella, sostenuta da un sole benigno ed 
amico, ci aveva donato ininterrotta allegria. Ma ora agli amici non portava stimoli di 
eloquenza. G. Carlo e Giulietta, rigorosamente legati da un muto silenzio, rispondevano a 
qualche "a ttenzione" solo con un movimento forzato delle labbra. Di nuovo al Passo delle 
Sagnette. Il telnporale e le nuvole, come furiosamente ci avevano sorpreso, ora altrettanto 
velocemente e senza chiedere scusa, ci avevano riammessi tra le braccia calde e tutelatrici 
del sole. Il nostro fisico aveva recuperato ed assunto la normale temperatura corporea. 
«Aspettatemi al rifugio», dissi. Mi sedetti con la testa fra le gambe come a spremere; 
vedevo l'ombra proiettata dal sole. Sentii un leggero camminare. Tirai fuori la testa dalle 
tenaglie delle gambe. Il nostro sguardo era rivolto laggiù. Silenzio. Poi cominciai un 
lungo monologo ... La Val Maira, Prazzo, Acceglio, Chiappera, il Monte Corna inondato di 
mirtilli e lamponi, la Valle di Maurin, il Rifugio Stroppia. La fuga in Francia, nella Valle di 
Barcellonette, dove i corridori cotti dal sole sembravano furie scatena te e Coppi, elegante, 
superbo, il loro despota. Il Chersogno era rimasto fermo, là; mi aspettava; al 111attino forse 
non mi aveva visto; forse guardava verso il Mare Ligure, o forse ancora sonnacchi050 
perché non sveglia to dal sole. E domandavo, chiedevo, ad alta voce, perché, perché le 
scorribande fantasiose, gl i avvenimenti, la vita vissuta da bambino, da ragazzi, a volte il 
tutto è così vicino, così in noi, come fosse proiezione innocente di reali fantasmi. Forse 
perché poi la vi ta scortica il cuore? 

Avevo un fiore. «Se nel canalino ci sarà neve, sarà più facile» dissi a Bruno, G. Carlo 
e Maria. La salita invece si presentò perfida; il caldo dell'estate aveva cancellato 
completamente ogni richiamo di neve ed i 3038 m del Pizzo Redorta, ci premiarono 
ugualmente in modo allegro e con una visione dell'infinito straordinaria. Scendendo 
dalla vedretta, non ancora salutati dal sole; Bruno e Carlo, due "amici di città" stavano 
scarpinando verso la vetta. Un "arrivederci" fu naturale. 

Avevo un fiore. Altre passeggiate, altre vette, tanti profumi, tanti fiori, visioni, un po' 
di luna, molto sole. L'estate fissava l'autunno oramai vicino. Ed il suo pesante incidere 
che s'avvicinava, allontanava il passo leggiadro dell'estate, che sempre più 
malinconicamente si ritraeva. 

I pensieri si alzavano in alto, in volo, dove l'attesa in un mare alto turchese è "vietata 
ai mortali". Un frastuono di "silenzi non taciuti" facevano il loro ingresso nei tanti cieli 
che ancora non avevo salutato e così volevo sedenni "dove non viviamo"; perché? quanti 
perché; perché vi è sempre in me un cuore che sogna da bambino? 

Aspetterò un fiore. 
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~~~~~~~~- LUCIA ROTIIGNI TAMANZA -~~~~~~~-

Il Santuario della Madonna 
della Corona, il più "ardito" d'Italia 

L' impegno religioso di un popolo si nota 
anche da lle sue espressioni di fede più ca­
ratteristiche. A questo pensavo mentre, in­
sieme alle figlie, scendevo l'antico Sentiero 
del Pellegrino che partendo da Spiazzi (Ve­
rona) porta fin giù al famoso Santuario det­
to "Madonna della Corona". L'intero tragit­
to si alterna a rampe di gradinate (1540 gra­
dini) ed è la via più ardita, su llo strapiombo 
di una verde e vertiginosa vallata, che io ab­
bia mai percorso per raggiungere un santua­
rio mariano. 

È vero che nei periodi di maggior afflus­
so i pellegrini sono agevolati, ora, da un al­
tro tratto d i strada percorribile in auto, ma 
la vis ione che se ne rica va scendendo a pie­
di, tra boschi di larici secolari e profumo di 
tigli, è molto più suggestiva. A prima vista, 
sbucando da una gabbia nella roccia viva, il 
Santuario dà un senso di meraviglia poiché 
si erge, austero, sulla ripida e levigata pare­
te di pietra. Vien detto della Corona per l' im­
ponente anfiteatro naturale che lo circonda 
e che riernpie di s tupore la stessa voragine 
sottostante. 

Allora vien da chiedersi, qua le fatto 
straordinario ha potuto spronare l'uomo a 
sfidare, con forza di braccia e di soli picconi, 
la dura roccia per dare un aggancio, un pun­
to d'appoggio a quell ' impervia chiesetta? 
Molti storici convengono nel dire che il San­
tuario è sorto per venerare una statua del1a 
Vergine Addolorata che ancora lì si trova, e 
la trad izione viva delle popolazioni presta 
fede al miracolo che la fa comparire sulle 
pareti di quelle rocce. 

La descrizione tramandata è la seguen­
te: «In una notte del 1522 una luce miste­
riosa illuminò le selve che coprivano le ba l-

ze orientali del Monte Baldo, in quella in­
senatura rocciosa che scende a picco s in 
quasi all' Adige. Così intensa era la luce che 
i terrazzani dei dintorni ne furono colpiti 
ed accorsero su i cigli della roccia per ve­
derne la causa. Ma da lassù niente si scor­
geva. Allora, i più animosi, per mezzo di 
funi si fecero calare e lì, sopra un breve spa­
zio, videro l'effige pietosa della Vergine col 
Figlio morto sulle ginocchia». La strabilian­
te notizia si diffuse rapidamente e la tradi­
zione vuole che i fedeli accorsi "superaro­
no molte difficoltà per poterla tirare su fino 
al sommo del baratro". 

Vi furono poi processioni e canti di le ti­
zia per que ll'avvenimento che travalicava 
l'esperienza e la comprensione di tutta la 
vallata, ma la statua sparì dalla nicchia co­
struita appositamente sull 'altura; per ben 
due volte la ri trovarono, intatta, sulla roc­
cia ... Allora decisero all'unanimità di costru­
ire lì una chiesetta; cosa che fecero, con arga­
ni e puntelli ma rimaneva però la difficoltà 
per i fedeli di accedervi poiché bisognava 
calarsi con le funi. Allora - narrano gli stori­
ci - Maria li aiutò. Una notte, da uno spero­
ne di pietra, sorse un grande albero che si 
piegava sopra l'abisso fino all'opposta roc­
cia ed allungava così tanto i suoi rami da 
potervi gettare un ponte. 

La meraviglia di quell 'albero, che soste­
neva un ponte, fu citato persino da un na­
turalista del secolo XVI. Giovanni Pona, 
tanto più impressionato da l luogo imper­
vio e dall'impraticabilità del posto. La gen­
te vi attribuiva anche virtù taumaturgiche 
così da renderlo pari ad una reliquia. Alcu­
ni frammenti di questo si trovano ancora 
nel sa ntuario. 
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Ora, oltre alla tradizione, esiste un'altra 
"spiegazione" per la mentalità moderna 
meno propensa ad accettare il"nliracolo". Se­
condo questa, già dal 1522 su quella cavità 
rocciosa vivevano degli Eremiti ai quali ven­
ne offerta (dal nobile Ludovico di Castelbar-

co, per assolvere un ex-voto) quella statua. 
Forse fu lo stesso anno che vi si trova inciso 
(1432) . È molto probabile che quella "Pietà" 
provenga da Rodi. Comunque, in questo an­
golo nascosto tra cielo e terra, si assiste ogni 
giorno ad una esplosione di fed e. 

Santuario 
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---- - - ----- PIERGIORGIO OLiVETI-----------

Il Convegno di Courmayeur 
Propost o un codice di autoregolamentazione 

per le attività sportive e ricreative in montagna 

Con tutta probabilità si chiameranno le 
"Tavole di Courmayeur" I e costituiranno il 
primo esempio in Italia di codice di autore­
golamentazione adottato da tutte le associa­
zioni che praticano attività sportive o ricre­
ative in montagna. È il frutto del lavoro di 
una due giorni svoltasi il 30 giugno e 1 lu­
glio 1995 che ha visto convergere nella citta­
dina sotto il Monte Bianco ambienta listi da 
tutta Europa. La posta in gioco era alta, le 
finalità senza dubbio ambiziose: preservare 
gli habitat e le culture tradizionali dell'alta 
montagna, consentendo al contempo la li­
bera espressione di attività sportive e turi­
stiche a schiere sempre più numerose. Un 
impegno non di poco e il titolo del conve­
gno esprimeva bene il problema sul tappe­
to: "Alta montagna: gli interessi in conflit­
to". Ormai la città riproduce sempre più 
spesso i propri modelli economici e urbani­
stici sulle più alte cime. Città della neve, 
impianti a fune sempre più arditi, attività 
turistiche non compatibili come l'eliski, rap­
presentano ormai un dato costitutivo del 
paesaggio montano europeo e una realtà 
preoccupante per gli impatti negativi sugli 
ecosistemi naturali e sulle socio-econon1ie 
locali. Oltre ai macroimpatti ambientali esi­
ste un selnpre maggiore rischio di danno 
dovuto ad attività innocue se praticate in 
modo diffuso, lua che divengono invasive 
se concentrate. È il caso dell'escursionismo, 
della mountain bike, dell'equiturismo, del­
lo sci alpinismo, del free climbing, del raf­
ting, del para pendio ecc. Il costante rischio 
di saturazione di pochi territori in ristretti 
periodi dell'anno, porta le associazioni a ri­
flettere sul problema e a ricercare soluzioni. 

L'incontro di Courmayeur ha voluto rap-

presentare insomma una presa di coscienza 
da parte del mondo alpinistico-sportivo del­
la quota di responsabilità di propria perti­
nenza nella trasformazione dell'ambiente 
montano, e quasi un'autodenuncia per scon­
giurare danni ulteriori. L'intento di fondo­
che contiene indubbiamente anche un inte­
resse di parte - è quello di prevenire solu­
zioni coattive da parte del legislatore (o de­
gli enti territoriali come i parchi), tentando 
la via "culturale" dell'autoregolamentazio-
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ne e dell 'ed ucazione. Gli organizzatori del­
l'incontro - Fondaz ione Courmayeur, Club 
Alpino Italiano e Cipra (Commissione inter­
nazionale protezione delle Alpi) - hanno in­
vitato ad esprimersi i maggiori esperti di al­
cune discipline a cosiddetto "debole impat­
to 3lnbientale" che si svolgono in lnontagna 
e nei parchi. 

Fin dai prin1i interventi è stato subito 
chiaro che pur sofferrnandosi a ricercare 
una soluzione agli impatti deboli, il mondo 
alpinistico è ben conscio che altri e più gra­
vi sono i danni arrecati all'ambiente dell'al­
ta montagna da attività umane (strade e tra­
sporti, nuovi insediamenti in quota, produ­
zione e trasporto di energia, ecc.), e altre le 
sedi di confronto. Detto ciò ognuno ha por­
tato la propria esperienza, riempiendo di 
tessere il mosa ico articolato e vasto di quan­
to avviene "per diporto" sulle nostre mon­
tag ne. Così Giovanni Rossi, noto alpinis ta e 
presidente del CA AI (Club alpino accade­
mico italiano) e Si lvia Metzeltin dell'Uiaa 
(Unione internaz ionale associazioni alpini­
stiche), hanno approfondito i temi dell' evo­
luz io ne d ell'alpinismo, dell'arrampicata 
sportiva, d ell 'artificializzazione dell' espe­
rienza alpinistica (spit, perforatore, chiodi 
a espansione ecc.) in rapporto con la prote­
zione d ell 'ambiente. Dal Carso, è venuta 
l'esperienza del Parco della Val Rosandra e 
delle fal esie sulla costa, dove gli alpinisti in 
accordo con le associazioni ambientaliste 
loca li s i sono au tolimitati nell'effettuare vie 
di roccia per non danneggiare la nidifica­
zione dei rapaci e dell'avifauna in genere. 
Un rappresentante de l Parco na z ional e 
francese degli Ecrins ha presentato inoltre 
un'esperienza pilota che vede in atto una 
"Convention escalad e" per l'effettua z ione 
di sca late e vie di arrampicata nel parco e la 
percorribilità dei sentieri d'accesso, s tipu­
lata tra ente parco, associazioni alpinistiche 
e ambientalis te, g uide alpine, cOluuni del 
parco, guardie forestali e il Ministero per la 
g ioventù e lo sport. La mountain bike e lo 
sci alpinisn10 anche agonistico, sono stati 
altri temi di confronto, riguardando schiere 
sem pre maggio ri di appassionati. Emilio 
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Chiolerio, giornalista della Rivista della 
Montagna ha presentato un codice ad uso 
dei bikers per la pratica rispettosa della di­
sciplina sportiva. 

Tra gli altri il presidente del Parco natu­
rale del Mont Avic in Val d 'Aosta, Pietro Pas­
serin d'Entreves, ha mostrato l'esperienza di 
segnalazione di itinerari dedicati in esclusi­
va all' equiturismo e alla MTB. Quella di ca­
nalizzare i flussi turistici e creare circuiti se­
parati per le diverse attività sembra un dato 
comune di difesa dagli impatti nelle aree a 
parco. Per l'escursionismo o trekking, un fe­
nomeno di massa che interessa potenz ial­
mente milioni di fruitori, il discorso è stato 
un po' diverso, in quanto non è tanto la mo­
dalità ad impattare ma la quantità di escur­
sionis ti concentrata per tempo e per luogo. 

Come ha dimostrato la recente galoppa­
ta escursionistica "Camminaitalia", - orga­
nizzata dal CAl e dall'associazione "Sentie­
ro Italia" - non bisogna dimenticare che an­
cora per vastissimi territori montani italiani, 
l'iperfrequentazione è di là da venire. 

Ci troviamo di fronte non ad un singolo 
fenomeno sportivo-ricreativo, ma ad una se­
rie di escursionismi motivati in modo abba­
stanza differenz iato. C'è l'escursionismo 
"socia le" portato avanti dalle associaz ioni 
con finalità di aggregazione e convivialità, 
come esiste quello dei singoli, e quello fami ­
liare; c'è l'escursionis1110 "sportivo", che in­
segue la performance atletica, il raggiungi­
mento di un traguardo. C'è inoltre l'escur­
sionismo "vacanza", come nuova modalità 
turistica per frequentare e conoscere un ter­
ritorio percorrendo i lunghi trek a tappe (i l 
Sentiero Ita lia ecc.). C'è non ultimo - l'escur­
s ionismo "scientifico", praticato da scienzia­
ti e naturalis ti a scopo di ricerca. Nonostan­
te da un lato si assista negli anni Novanta 
ad una ma ggiore consapevolezza del turista­
escu rsionista, ad una più profonda e perso­
nale moti vazione al viaggio a piedi, dall'al­
tro lato si registra una sempre maggiore 
massificazione delle mete, con evidenti sa­
turazioni di alcuni itinerari escursionist ici a 
causa dell'elevato numero di percorri tori. 
Proprio i gra ndi parchi nazionali statuniten-



si sono stati tra i primi a doversi occupare di 
"carriyng capacity", di capacità di carico o 
tolleranza degli ambienti naturali interessa­
ti da flussi turistici. Se è vero che per deter­
minare danni strutturali ad un sentiero oc­
corrono centinaia di passaggi a piedi al gior­
no, occorre dire che l'impatto non è limitato 
alla sede del tracciato sentieristico e alle vi­
cinanze, ma che grandi masse di escursioni­
sti producono danni certi all'intero ecosiste­
ma attraverso i rifiuti in quota, i problemi di 
slnaltiInento reflui dei rifugi, l'inquinamen­
to acustico, ecc. Dalle diverse relazioni si 
desume quindi che alla crescita quantitativa 
dei frequentatori della montagna non sem­
pre è corrisposta in senso qualitativo un'ade­
guata formazione culturale e tecnica. Le as­
socia zioni alpinistiche e ambienta listiche 
montane devono e possono svolgere un ruo­
lo di straordinaria importanza, fino ad oggi 
senz'a ltro sottovalutato. Illuminante a ri­
guardo l'intervento al convegno di Ruggero 
Pellin, presidente delle Guide alpine del 
Bianco, che ha ricordato che solo 40 anni fa 
non c'era necessità di apporre cartelli di di­
vieto nei pascoli e negli alpeggi: "ognuno 
sapeva dove finiva la libertà propria e ini­
ziava quella dell'altro". Oggi il contesto è 
radica lmente mutato. 

L'educazione e la formazione assumono 
rilievo fondamentale: n1ediante lo studio di 
codici di autoregolamentazione e azioni di 
promozione culturale, le associazioni posso­
no/devono svolgere un ruolo incisivo ri­
spetto all'universalità dei frequentatori del­
la montagna. E seguendo l'indicazione di 
Passeri n d'Entreves - "Per evitare conflitti 
inutili tra alpinisti, parchi e ambientalisti, 
meglio vaccinarci in ten1po" - dai lavori di 
Courmayeur è uscita una bozza di codice di 
autoregolamentazione che le associazioni si 
sono impegnate ad approvare e divulgare, 
dove si descrivono le modalità d'azione cui 
dovranno attenersi gli alpinisti nell'esercizio 
delle diverse pratiche sportive. "Il parco di 
questa ottica diviene un modo per restituire 
la lnontagna ai montanari", come ha conclu­
so il prof. Pierre Préau, dell'Università di 
Chambéry. 
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----------- ALBERTO BENINI -----------

Ercole Esposito: il piccolo grande 
Ruchin, dal Resegone alle Alpi 

23 settembre 1945: nel tentativo di portare 
a termine la prima ripetizione della via aper­
ta da Comici e Casara il 28 e 29 agosto 1940 
sul campanile Italo Balbo nel gruppo del Sas­
solungo, Ercole Esposito (detto Ruchin), pre­
cipita uccidendosi. I suoi due compagni, Bru­
no Ceschina, campione di ciclisnlo e paraca­
dutismo, e Gino Valsecchi, riescono a scende­
re alla base della parete, ma muoiono asside­
rati nella bufera di neve che durante la notte 
imbianca il Sassolungo, ricoprendo anche il 
corpo di Esposito. Questo lo scarno resocon­
to dei fatti pubblicato dai giornali, a quasi una 
settimana di distanza. I destini di Ercole Espo­
sito e di Emilio Cornici, due alpinisti così di­
versi, tornavano per l'ultima volta a incrociar­
si. Il Campanile Italo Balbo, ora Campanile 
Comici, ma da sempre Salame del Sassolun­
go, l'ultima "prima" di Cornici, portata a ter­
mine un mese e mezzo prima di morire, assi­
steva all'ultimo atto di una competizione ini­
ziata cinque anni prima. Nelle scarne note la­
sciate da Ercole Esposito - quattro facciate 
strappate a un registro scolastico che copro­
no il periodo 1939-1940 - alla data 11 maggio 
1939 risulta annotato il primo incontro con 
l'alpinista triestino: (Bergamo, conferenza di 
Emilio Comici). Certo, Bergamo, perché 
Esposito era di Calolziocorte, a soli 8 chilo­
metri da Lecco, ma già in territorio bergama­
sco. Quelle quattro pagine di registro fanno 
riflettere: Esposito (classe 1914) era un ope­
raio meccanico, lavorava a Milano, all' Alfa 
Romeo. In seguito, subito prima della guer­
ra, con un collega, sempre a Milano, non lon­
tano dal Cimitero Monumentale aveva aper­
to una piccola officina. Quanti alpinisti della 
sua estrazione sociale hanno lasciato traccia 
scritta delle proprie imprese? 
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Eppure quelle poche pagine, con le loro 
asciutte annotazioni sono rivelatrici della 
bruciante passione di Esposito per un'attivi­
tà che occupa tutte le domeniche e le due 
settimane di ferie estive. Tanto che una bat­
tuta d'arresto è subito giustificata: "6 otto­
bre 1940: Riposo per lavoro. 13 ottobre 1940: 
Riposo per brutto tempo". 

La sezione di Calolzio del CA! conserva 
un album fotografico in pelle, che Ercole 
aveva man mano messo insieme. Peccato 
solo che non abbia pensato a scrivere le di­
dascalie. Sfogliarne le pagine è commoven­
te: scorrono sotto gli occhi belle ilnmagini di 
arrampicata (corde a forbice e scarpette mor­
bide), ma anche campi di neve con sciatori, 
profili di montagna note e meno note, grup­
pi di persone, belle ragazze sorridenti. In 
molte di queste spicca, con un' aria da follet­
to, una faccia intelligente ed estremamente 
caratteristica su una corporatura minutissi­
ma (l,47 per 45 chili di peso!): Ruchin. Al­
l'inizio dell' album, poche parole scritte dai 
familiari che lo donarono alla "seconda 
casa" di Ercolino (come lo chiamano ancor 
oggi con affetto le sorelle): "Abbiate la mas­
sima cura di questo album. È il più caro ri­
cordo di Ruchin, gentilmente offerto dalla 
famiglia Esposito". 

E le testimonianze di chi lo ha conosciu­
to sono unanimi: gioviale con tutti, simpati­
co, sempre disponibile e sorridente, mai un 
atteggiamento scostante. 

Un altro album raccoglie le foto della ce­
rimonia funebre con cui Calolzio nel settem­
bre del 1945 si congedò da Esposito e da Val­
secchi (Ceschina venne sepolto a Milano): 
con una frase fatta si può dire che ci fosse 
tutto il paese e non si va lontani dalla realtà. 



Via nuova sullo spigolo nord del Sassolungo (13 agosto 1940) 

Da sinistra: Gentile Butta, la guida Runggaldier, Ercole Esposito e Italo Neri al Rifugio Vicenza nel 1940 . 
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Ma prima di procedere è giusto spiegare 
l'origine di quel soprannome "Rllchin" con 
cui Ercole Esposito è popolare fra gli alpini­
sti lombardi: il ramo della famiglia Esposito 
di cui Ercole faceva parte aveva come capo­
stipiti un Rocco, in lombardo Roch. Per il più 
piccolo discendente della famiglia il dimi­
nutivo viene naturale. 

Ruchin inizia a farsi notare nell'ambien­
te intorno al 1937. La vicinanza con Lecco 
gli ha permesso di avere come palestra la 
Grigna e come lnaestro Riccardo Cassin (una 
foto si trova puntualmente fra le pagine del­
l'album). Calolzio ha alle sue spalle il Rese­
gane e altre cime che i lecchesi hanno un po' 
disertato; in più dal paese passa la ferrovia 
Milano-Lecco che facilita gli spostamenti 
non solo lavorativi: ecco lo sfondo per le sue 

Nuova via sullo spigolo ovest del Fungo in Grigna 
meridionale 
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imprese. Il suo primo importante compagno 
è Gentile Butta, operaio alla Bona iti (quella 
dei moschettoni) anche lui calolziese, anche 
lui minuto, e soprattutto validissimo scala­
tore, come attestano le sue vie aperte da ca­
pocord ata, di cu i una in Grigna che ebbe 
come secondi ripetitori Gogna e Cerruti nel 
1969. Esposi to con Butta (saltuariamente so­
stituito da qualche altro compagno) fra Gri­
gna e Resegone ripete per primo molte diffi­
cili vie (Cassi" al Costanza, Boga all ' Ago Te­
resita, Cassin al Sasso Cavallo, in g iornata!) 
e apre in tre armi una decina di difficili itine­
rari. Alcuni non risultano a tutt'oggi ripetuti 
o lo sono stati solo negli anni settanta da ar­
rampicatori della classe di Sergio Panzeri . 
Qualcun'altro è associato a una fa ma sini­
stra, lega ta a incidenti anche mortali occorsi 
ai ripetitori, come quello sui Torrioni Magna­
giù dove si uccise Carlo, il maggiore dei fra­
telli Rusconi. Non mancano belle vie come 
quella sui Corni di Canzo o quella sulla Tor­
re CAI al Resegone, oggi una delle più po­
polari del gruppo. 

Superato il necessario apprendistato ecco 
Ruchin e Butta iniziare a spingersi verso 
cime di maggior prestigio. Per prima la Pre­
solana. Già nel 1939 fanno due tentativi sul­
la nord, entrambi fru strati dal maltempo. Le 
due settimane di ferie non permettono altre 
prove. Se ne riparla l'anno dopo. Fra il 29 e 
il 30 giugno 1940 la cordata calolziese viene 
finalmente a capo del problema, tracciando 
una via lunga e difficile, dedicata a Itala Bal­
bo, morto proprio in quei giorni. 

Visto che il problema è stato risolto in un 
fine settimana, per le ferie si può pensare a 
qualcosa di più lontano: il Sassolungo. Così 
il 13 agosto i due "torelli di Ca lolziocorte" 
(come li ribattezza un articolo sullo Scarpo­
Ile) attaccano lo spigolo Nord-Est, per una 
nuova via che sa le parallela alla Soldà e a 
breve distanza da questa e di cui hanno ra­
gione in due giorni di arrampicata. Ne na­
sce una polemica a distanza fra Comici ed 
Esposito: per penna di Giordano Bruno Fa­
bian, Comici interviene sullo Scarpol1e con un 
articolo nel quale Ruchin coglie un accenno 
ironico alla sua via "che passa a una trentina 



La nuova via sulla parete nord della Presolana occi· 
dentale (29-30 9;u9no 1940) 

di metri dalla Soldà". Ad aggravare il fatto si 
aggiunge che i calolziesi, due giorni dopo la 
vittoria sullo spigolo, sono ancora in parete, 
questa volta sul Salame, dove Comici ha da 
poco interrotto un second o tentativo d i apri­
re una nu ova via. Hanno già superato il li ­
mite raggiunto dall'a lpinista triestino quan­
do un curioso incidente li fa desistere. Italo 
Neri, un loro amico rimasto alla base per re­
cuperare g li scarponi e g li zain i, si va a in­
crodare in un canale, rimanendo bloccato. Le 
sue grida g iungono fino ai due che subito s i 
ca lano in doppia per soccorrerlo. Scenden­
do, recuperano i moschettoni lasciati in pa­
rete da Comici che consegneranno al custo­
de del Rifugio Vicenza perché li faccia avere 
al legittimo proprietari o. Sfuma così la pri­
ma ascensione del Sa lame: Comici se la ag­
giudica alla fine de l mese. Ruchin però s i è 
misurato con un g rand e, oggi diremmo con 
un "mito", e ha fatto una figura p iù che di­
gnitosa. Ma qui è necessario lasciare per un 

attimo i due contendenti (la loro disputa sa rà 
ben presto interrotta in un modo che nessu­
no si sarebbe augurato) e aprire una paren­
tesi su Itala Neri. Parafrasando Foscolo, Ita­
la Neri è stato "1'Omero dell' Achille Ru­
chinI! . Si devono in fatti alla sua penna i rac­
conti appassiona ti delle imprese del nostro 
apparsi in quegli anni sullo Scarpalle. È lui 
che scrive parecchi dei "recit d'ascension" 
di Esposito, interva lland oli a corrispond en­
ze giornalistiche e a versi nel dialetto di Ca­
lolzio. In anni in cui la retorica (e della peg­
giore) scorreva a fiumi, gli va riconosci uto 
uno stile a tratti abbastanza originale, e in 
diverse occasioni gradevolmente brillante e 
disinvolto. 

Intanto la guerra sottrae a Esposito (ri­
formato) il compagno preferito, Butta, chia­
mato alle armi. Lo sostituiscono vecch i e 
nuovi compagni : Gino Va lsecchi, Alfredo 
Colombo, Felice Mallri, Emilio Gall i. Con 
quest'ultimo, che è particolarmente robusto, 
la cordata può adottare in molti casi una tec­
nica particolare, quasi "americana": Ruchin 
sale usando dei chiodini minimi, costruiti da 
lui stesso e che reggono solo il suo peso. 
Giu nto in sosta, pian ta due solidi chiodi e 
Ga lli viene su, strappando i chiodi con le 
l'nani. Vengono così superate diverse vie su 
giallo calcare dall'aspetto davvero poco in­
vitante, che a ripe titori pili robusti sono co­
state spaventi e voli leggendari. 

È una delle tante astu zie che questi alpi­
nisti che venivano dalle officine sa pevano 
mettere in campo. Ruchin, fu anche fra i pri­
mi (se non il primo) ad arrampicare assicu­
randosi con un cinturone di cuoio - una pro­
to- imbragatura - e s i era fa tto fare una cor­
reggia, sempre di cuoio, da infilare su una 
gamba per rendere più comoda la discesa in 
doppia "alla Comici" nella quale faceva evo­
luzioni notevoli , ma senza dimenticare (cosa 
allora per niente usuale) di fare sicurezza ai 
compagni. Esposito, Ma uri e Galli, nell ' esta­
te del 1941 indirizzano i loro sforzi verso le 
Pale di San Martino. Dopo aver ripetuto, sul­
lo spigolo Nord Ovest della Pala del Rifugio 
("e in scarponi pesa nti", come il Neri non 
omise di sottolinea re) "la via aperta da l dot-
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I due giovani arrampicatori Butta e Esposito 

tor Castiglioni nel 1934 e mai più ripetuta", 
ne aprirono una loro sulla parete Sud Ovest 
della stessa cima. 

Nel 1942 ancora diverse salite, soprattut­
to nel Lecchese, visto che la guerra certo non 
facilita le cOlTIunicazioni, con una sola pun­
tata in Val Masino per una nuova prima sul­
la parete Nord Ovest della Punta Fiorelli, e 
così anche nel 1943. La puntata extra questa 
volta è in Valsesia dove Esposito sale per pri­
mo il Torrione di Boccioleto, fino ad allora 
raggiunto solo in traversata aerea. 

Nel 1944, dopo la prima ripetizione della 
Andrich-Fné sul Civetta, giunge il 22 settem­
bre l'ammissione ali' Accademico. Calolzio è 
Sottosezione di Bergamo e così Ruchin è an­
che il primo accademico bergamasco. L'am­
missione viene solennizzata con l'apertura 
di una difficilissima via sul Torrione Magna­
giù Centrale, in compagnia del fido Gentile 
Butta. Non abbiamo notizie di importanti 
ascensioni nel 1945, se si esclude la prima, 
veloce ripetizione della via Burgasser al Piz­
zo della Trubinasca effettuata con due com­
pagni e con gli accademici Bramani e Negri, 
fino alla tragedia di fine settembre. La dina-
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mica dei fatti non è stata chiarita allora né è 
certo facile riuscirei ora, malgrado le testi­
monianze di Demetz e Vinatzer che per pri­
mi raggiunsero il luogo dell'incidente. O 
quella di Alberto Dalla Rosa che con Fratto­
la e i fratelli di Ceschina partecipò al recupe­
ro dei corpi dopo un incredibile viaggio not­
turno in auto da Milano, dove era giunta la 
notizia che Ceschina e i suoi compagni era­
no periti o forse feri ti, al telefono non si ca­
piva ... Forse Ruchin, legato a una delle pri­
me corde in nylon si era buttato per recupe­
rare qualche moschettone e far meglio scor­
rere le corde (era un metodo che qualcuno 
usava) e la corda si ruppe per lo sfregamen­
to al quale, ma allora non si sapeva, resiste­
va assai poco. Ma è solo una delle ipotesi 
possibili. Non molto aggiungono le osserva­
zioni degli arrampicatori triestini Del Vec­
chio e Mauri, che ripeterono la via nel 1946. 
La traccia lasciata da Ruchin si arresta qui, 
alla base del Salame, ancor prima che a sug­
gello di tutto nel cimitero di Calolzio venga 
posta una pietra di granito con una scri tta in 
latino. Eppure qualcosa ci sembra superare 
la barriera eretta dagli anni e dalla morte. 
Non tanto il fatto che a Esposito sia intitola­
ta dal 1972 la Sezione del CA! a Calolzio. È 
che parlando con i suoi cari rimasti, con chi 
si è dato da fare ripercorrendo e richiodan­
do le sue vie, facendo incorniciare i diplomi 
del dopolavoro Alfa Romeo, o del Club Al­
pino Accademico, si ha la sensazione che la 
sua passione per la montagna riesca ad arri­
vare fino a noi. Soprattutto per questo la vi­
cenda di Ruchin, ci è parsa degna di essere 
ricordata. 

(Dalla Rivista "ALP" dell'ottobre 1995 per gen­
tile concessione dell'editore Vivalda). 

N.B. - Su Ercole Esposito recentemente è uscita, 
a cura della Sezione del CAI di Calolziocorte, una 
biografia che narra tu tte le vicende alpin istiche che 
Ercole Esposito ha vissuto fino alla sua scomparsa. 

Titolo del libro: "RI/chill - Storin di 1111 piccolo gml/­
de alpil1ista". Au tori: Alberto Benini e Ruggero Me­
les.ll voi umetto di 110 pagine con molte illustrazio­
ni in bianco e nero è in vendita presso la Sezione del 
CA L di Calolziocorte. 



PHI LIPPE MAYOR 

Dieci regole per la salute 
degli alpinisti 

La Commissione Medica dell'UIAA ha elaborato dieci regole d i sa lute "destinate a 
coloro che, senza essere già delle persone abitua te all 'a lpinism o, desiderano salire verso 
le a lte vette e fare delle sca la te" (Bollettino n. 47 del settembre 1994). Le ho tradotte 
dall ' inglese in francese a llo scopo che un maggior numero d i ama tori d i escursioni in a lta 
mo ntagna possano ispi rarsi come dei gitanti che, inoltrandosi nelle Montagne Rocciose e 
trova ndosi in presenza d i un orso, osserva no le dieci regole d i comportamento ricevute 
dal Club Alpino Ca nadese. 

Decalogo della salute 

1 Adatta la tua meta a l tuo livello di conoscenza ed al tuo attuale grado di resis tenza 
fisica . Può essere pericoloso avventurarsi in montagna dopo un a ttacco di febbre, 
qualunque esso sia. 

2 Consuma un'alimentazione ficca in idra ti di ca rbonio concentra ti (biscotti, cioccolato, 
ecc.). 

3 Bevi il più sovente possibile, mai però alcool durante le escursioni, perché questi 
d iminuisce la prestazione fisica e l'attenzione; dovrebbe, quindi, essere 
assolutamente evitato al momento della marcia o dell 'arrampica ta. 

4 Andare lentamente nei primi 30 minuti dell 'escursione allo scopo di riscaldare il 
corpo progressivamente. 

5 Riposa ti, mangia e bevi se possibile ogni ora . Dovresti mangiare poco e bere 
abbondantemente, anche se non hai né fame, né sete. Bere è molto importante. 

6 Se sorgessero dei segni di fati ca o di spossamento, prendi un lungo riposo oppure 
pensa di discendere accompagnato. Se scegli di riposare, non mangiare solamente del 
glucosio, ma anche degli idrati di carbonio concentrati. Seri sintomi di spossamento 
possono indicare un eventuale ipoteTlllia o/e un mal di montagna acuto. 

7 l fa nciulli ed i giovani possono essi pure pra ticare l'alpinismo prendendo, tutta via, le 
precauzioni necessa rie ed ada tte. In caso di dubbio, si deve consulta re i medici. 

8 Al d i sopra dei 2.500/3.000 metri, no n sa lire più trecento metri a lla volta nelle 24 ore 
senza riposare. Se possibile, non dormire a ll'a ltezza più eleva ta raggiunta nello 
s tesso giorno. 

9 Anche il più piccolo za ino deve aver sufficiente posto per l'equ ipaggiamento 
necessario. N on d in1enticare, mai, i guanti, gli occhiali da sole, un copricapo, un 
sacco da bivacco, qualche indumento di ricambio, le candele ed i fi ammiferi, una 
torcia, una confezione di pronto soccorso. 

lO Info rmati sui luoghi e sul percorso, sul clima e sulle condizioni a tmosferiche. Se è 
necessario segnala la tua escursione. 

(Tradll zione dal testo frallcese di Attilio Leonardi) 
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Donna Bianca Belli, una delle prime alpiniste bergamasche 



----- ------ ANGELO GAMBA-----------

Appunti di alpinismo femminile 
bergamasco 

Uno s tudio realizzato dal compianto Lui­
gi Gazza niga sull'alpinismo femminile ber­
ga masco e pubblica to sull ' Annuario d el 
CA! di Bergamo del 1947, in occasione del 
75° anno di fondazione della Sezione, elen­
cava un nUIpero piuttosto nutrito di alp ini­
ste berga masche che, nell' ulti mo quarto del 
secolo scorso, ebbero a compiere una buona 
attiv ità a lpinistica sui monti arabici e, in 
parte, su qualche cima importante d e ll e 
Al pi. Furono alp iniste pionie re, nel senso 
che l'a lpinismo in Bergamasca era appena 
nato e quindi non poteva essere che appan­
naggio di uomini di una certa classe sociale 
i qual i, disdegnando la facil e v ita delle città, 
si cimentavano con le impreviste difficoltà 
e con i pe ricoli della monta gna, non di rado 
dando alle loro imprese connotazioni esplo­
rative e scientifiche. 

Con maggior ampiezza di dati e di nomi 
anche Aurelio Locati affronta questo affasci­
nante tema nel libro: "Cento anni di alpini­
smo bergamasco"; anche lu i inizia con le 
notizie faticosamente e paz ientenlente rac­
colte da l Gazzaniga ma le aggiorna con una 
serie di nomi, di date e di cime che raggiun­
gono g li anni attorno al 1972/1973. 

Se paragoniamo i due studi appare cer­
tamente più ampio e completo lo studio del 
Loca ti, ma al Gazzaniga, abilissilno alpini­
sta berga masco compagno di cordata di 
Agostino Parravicini in numerose ascensio­
ni di rilievo, va attribuito il merito di aver 
esplorato per primo un campo di difficile 
esplora zione, in quanto non sempre le pro­
tagoniste dell'alpinismo femminile rendono 
note le loro imprese anche per via di una 
na turale modestia che iInpedì loro di fars i 
avanti nel campo della ... pubblicità . 

Loca ti pone come premessa al suo studio 
la seguente frase: "L'evoluzione dei rappor­
ti sociali e del costume, nonché la crescente 
... confusione dei sessi, rendono sempre 
meno percettibile la distinzione tra maschi e 
femmine, ma se c'è un calupo dove tale di­
stinzione è ancora evidente quello è proprio 
l'alpinismo, che resta attività tipicamente e 
preva lentemente maschile" . 

Ora ecco che in questi ultimi decenni 
questa accentuata differenziazione .forse non 
esis te più: abbiamo assistito in campo pro­
vinciale, naz ionale ed internazionale ad im­
prese femminili di stupefacente difficoltà 
con realizzazioni al limite delle prestazioni 
in arrampicata: non vogliamo fare nomi ma 
le riviste alpine speciali zza te hanno riporta­
to ampia mente i loro nomi e le loro imprese 
e del resto i nomi della polacca Rutkiewicz, 
della fra ncese Destivelle e delle italiane )0-
va ne e Manfrini sono noti a tutti. 

In particolare l'alpinisrno femminile ber­
ga masco fece la sua compa rsa attorno al 
1875-1876, pochi anni dopo la fonda zione 
della Sezione del CA! di Bergamo. Forse la 
prima in assoluto fu la s ignora Margherita 
Giambarini Musitell i che il 13 lug lio 1876 
sa liva il Corno Stella in occasione dell'inau­
gurazione del nuovo sentiero che i fra telli 
Berera, su incarico del CAI di Bergamo, ave­
va no costruito da Foppolo alla vetta, passan­
do per il cara tteristico Lago Moro. 

Ma Emilio Torri, uno dei primissimi e più 
a ttivi alpinisti bergamaschi dell' epoca, di­
morando durante la s tagione estiva a San 
Pellegrino, non d isdegnava di invitare alle 
sue escursioni le signore ospiti della località 
brembana: così le signore Paolina Ferrara 
Clerici e A nnunciata Casolini sa livano il 
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Maria Pellegrini Cassa 

Monte Zuccone e il Rondanina (oggi Sorna­
dello) nell'agosto del 1876, mentre il12 ago­
sto dello stesso anno anche Luigia Curletti 
saliva con il marito e il Torri il Corno Stella. 

Nell'aprile del 1879 la signora Teresa Fa­
dini compiva la prima ascensione felnmini­
le del Pizzo del Diavolo di Tenda con il ma­
rito e l'immancabile Torri; poi vediamo af­
facciarsi alla ribalta dell'alpinismo femmini­
le altri bellissimi nomi di donne-alpiniste che 
daranno un tono non del tutto effimero al­
l'alpinismo bergamasco. 

Erano i nomi di Palmira Gelmini; della 
signora Belli-Corti che durante una campa­
gna di poche estati saliva l'Arera, l'Alben, il 
Coca, il Monte Corte, il Pizzo Brunone, il 
Redorta, il Camino, il Pizzo dei Tre Signori, 
il Pegherolo, il Cavallo, il Monte Gleno ed 
altre cime lninori delle Prealpi Bergalnasche. 

In seguito altre nostre rappresentanti fan­
no bella figura nelle file dell' alpinismo: la con­
tessa Paola Fogaccia e la lnarchesa Bianca 
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Cornaggia-Medici Cavalcabò e soprattutto la 
signora Maria Pellegrini-Cossa, consorte del 
dottor Luigi Pellegrini Segretario della Sezio­
ne del CA! di Bergamo, che tra il 1890 e la 
fine del secolo c0111pì una serie brillantissima 
di salite, fra le quali la prima salita del ver­
sante Nord della Presolana per il Cana le del­
le Quattro Matte, un tentativo di salita alla 
parete Nord della Presola na Occidentale, la 
prima ascensione femminile del Pizzo Badile 
in Val Masino compiendovi anche la seconda 
ascensione assolu ta con la guida Antonio Ba­
roni e il marito e le prime femminili sul Pizzo 
Druet, sul Pizzo Porcellizzo, sulla Presolana 
Orientale, sulla Punta di Scais e una prima 
salita sul Pizzo del Diavolo di Tenda. 

* * * 
Siamo ai primi del '900 e l'alpinismo af­

fronta i suoi primi esperimenti come "alpi­
nismo senza guide". L'alpinismo felnminile 
bergamasco, a quei tempi, è rappresentato 
da lla signora Gallone, dalle signorine Luisa 
Cleri ci, Ina Armati, Ariella e Ginevra Capi­
tanio e in particolare dalla signorina Teresi­
ta Castelli che compì notevoli salite sulle 
Orobie ma si spinge anche sulle più alte cime 
delle Alpi, come il Dente del Gigante, la Bec­
ca di Luseney e la Grivola. Poi il lungo salto 
occupato dalla guerra 1915-1918 che limita 
fortemente l'attività alpinistica su tutta la 
cerchia alpina: è solo nel dopoguerra che fa­
ticosamente l'alpinismo riprende i suoi pas­
si ed affronta con altri intendimenti e con 
diversi metodi le Alpi. 

Per restare al nostro tema; l'alpinismo 
femmin ile bergamasco inizia la sua storia at­
torno al 1925-1930 con l'epoca di Lola Corti 
che compie un nU111erO assai rilevante di sa­
lite, sia sulle Orobie, sia sulle Dolomiti che 
nel gruppo dell'Ortles-Cevedale: Marmola­
da, Cima Tosa, Cima Brenta, Castelletto Infe­
riore, Cimon della Pala, Sass Rigais, Torri del 
Sella, la Nord del Cristallo, la Sud-Est del Piz­
zo del Diavolo di Tenda: ecc. non sono che 
alcune delle imprese della Corti che fino agli 
ulti111i anni della sua vita continuerà ad an­
dare in montagna con il solito entusiasmo e 
la medesima freschezza della sua gioventù. 



Non possiamo certan1ente continuare 
nel!' elenco dei nomi: sarebbe una lunga li­
sta di nomi e di imprese che si infittiscono 
man mano veniamo ai giorni nostri; non pos­
siamo però sottacere il nome di Ada Miori 
che ha compiuto un numero straordinario di 
salite: dal Monte Bianco al Monte Rosa, dal 
Cervino ai Monti del Va llese e dell 'Oberland 
Bernese, da l Masino al Disgra zia e al Berni­
na, dall'Ortles-Cevedale all' Adamello, alle 
Dolomiti di Brenta, dalla Marmolada al Ci­
vetta fino alle Alpi G iulie: un'attività di 
prim' ordine che si è estrinseca ta anche in 
sa lite di sci-alpinismo di tutto rilievo; dob­
biamo parlare ancora di Angiola Plebani e 
di Luisa Tezza, una cordata tutta femminile 
che spazierà dalle Occid entali alle Alpi 
Orientali fino a ll'Oetzal; di Rosetta Marza­
ni, di Cornelia Zambelli , di Nella Monzini. 

Siamo agli anni 1955-1965 e si metteran­
no in luce con belle imprese un buon nume­
ro di giovani alpiniste. 

Mary Gervasoni di San Giovanni Bianco 
è fra queste: fra le a ltre bellissime salite ha 
all'attivo la prima salita invernale della via 
Baroni al Pizzo del Diavolo d i Tenda. Ma se 
dovessin1o elencare tutte le ascensioni di una 
qualche importanza realizzate da Mary Ger­
vasoni non basterebbe l'intero spazio che ci 
è concesso; le sue più belle ascensioni le ha 
realizzate nel gruppo del Monte Bianco (pa­
rete Nord della Tour Ronde, Sperone della 
Brenva al Monte Bianco, Sperone Sud del Pic 
Eccles, Aiguille du PIan, Cresta di Roche­
fort); nel gruppo del Bernina lo Spigolo Klif­
fn er al Pizzo Palù, in quel del Gran Paradiso 
con la ripetiz ione della via lungo la parete 
Nord, e di tante e tante sa lite in Dolomiti che 
bastano per poter affermare come la Mary 
Gervasoni sia stata l'alpinista berga masca 
più completa e affermata di quei tempi . 

Dobbiamo citare anche la Luisa Belotti , 
la Luisa Locatelli, le sorelle Mariù ed Ama­
lia Sa lvi (quest'ultima con la guida Leone 
Pellicioli ha compiuto brillantissime impre­
se); Pia Bozzetto e Giovanna Brissoni per fi­
nire alle arrampicatrici dei nostri giorni, fra 
le quali le sorelle Gaffuri (G iovanna ha par­
tecipato come medico e come alpinista a nu-

Lola Corti 

merose sped izioni in Himalaya e in Karako­
rum con l'équipe di Agostino Da Polenza ed 
Alessandra, l'unica alpinista bergamasca a 
far parte del Club Alpino Accadem ico ita­
liano e vincitrice della targa di alpinismo in­
titolata a Giovanni De Si mani messa in pa­
lio dal GISM, che ha svolto una intensa atti­
vi tà nel Gruppo del Bianco, ma sopra ttutto 
è stata affascinata dalla Patagonia dove con 
vari compagni di cordata ha realizzato im­
prese di grosso rilievo). 

L'ultima generazione di alpiniste berga­
masche, pur non essendo molto nutrita, 
comprende personaggi di sicuro rilievo: ci­
tiamo Rosina Morotti che con il compagno 
Sergio Dalla Longa ha salito, in una dram­
matica avventura, la Via del Nose al Capi­
tan nella Yosemite Valley in California; Na­
dia Tiraboschi di O ltre il Colle che con i suoi 
compagni di cordata Enzo e Ivana Tirabo­
schi e Pierangelo Maurizio apre due nuove 
vie su lla parete Nord dell'anticima occiden­
tale del Pizzo Arera nel 1990, un'altra via sul 
versante Nord del Pizzo Arera nell 'esta te del 
1994 e partecipa ad alcune spedizioni alpi­
nistiche extraeuropee; Gloria Gelmi forte 
scalatrice di fa lesie con una decennale espe­
rienza di alpinismo classico e Chiara Ca ris­
soni che, oltre che a svolgere le fun zioni di 
istruttore di arrampicata alla palestra artifi­
ciale del CA! di Berga mo, ha partecipato ad 
alcune in1prese alpinistiche extraeuropee di­
mostrando valide e significative attitudini 
per l'arrarnpicata estrema. 
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LUIGI TIRONI 

Dante e la montagna 

Non ci sono notizie che Dante abbia mai scalato monti né è da ritenersi che ciò sia 
s tato possibile, non essendovi allora alcun interesse per le montagne, considerate 
esclusiva riserva di pastori, cacciatori o minatori ed oggetto di attenzione solo come 
ostacolo da superare o da aggirare. 

Sicuramente Dante, nelle sue numerose e varie peregrinazioni per l'Italia, vide e 
osservò montagne, picchi, vallate e valichi con interesse vario, dalla più viva 
ammirazione e reverente stupore fino ad una buona dose di paura, condividendo il 
generale sentimento, diffuso nell'umanità del suo tempo, di rispetto più vicino al terrore 
che all'attrazione per quel fenomeno naturale tanto carico di mistero e di ignoto. 

Comunque ebbe senz'altro esperienza o diretta, per aver dovuto superare passi 
anche ardui, o indiretta per aver visto o sentito parlare di difficoltà più o meno gravi da 
affrontare. 

Ora può essere di un certo interesse ricercare nella sua Commedia, "cui ha posto 111(1110 

e cielo e terra", opera di alta poesia, di rigorosa teologia, di attenta storia, di grandi 
tragedie, di sentimenti più svaria ti, e di ritrovare situazioni e versi che possono suscitare 
non solo curiosità lna cOlnmozione e an1mirazione da parte di chi, oggi, guarda a lla 
montagna con senso di amore e ne sente tutto l' incanto e l' attrazione. 

Il primo verso che merita la nostra attenzione è il trentesimo del primo canto 
dell'Inferno. Dante, appena uscito dalla "selva oscllra", cerca di salire al "dilettoso monte", e 
si avvia "sì che il piè fermo sempre era 'I più basso" (Inf. 1-30) . Si muove cioè in salita, 
lentamente e faticosamente. Già lo aveva osservato il Boccaccio, nel suo commento a 
Dante, scrivendo: "mostra l'usato costllme di coloro che salgono, che sempre si ferma n più in SII 

quel piè che più basso rimane". Esatta è l'osservazione del movimento delle gambe in una 
ripida, faticosa e lenta ascesa, con momenti di sospensione e di sosta sul piede fermo a 
terra a reggere il peso della persona mentre l'altro s tenta a fissarsi a sua volta su un punto 
più alto e più difficile. Che poi il verso abbia un suo più ampio significato allegorico è 
stato ben colto da tutti i commentatori. La fatica e la lentezza della salita sono l'impaccio, 
l'incertezza dubbiosa nel proposito di raggiungere la virtù. E noi possiamo vedervi bene 
la fatica di toccare la vetta che deve però essere vinta dalla volontà di raggiungere la 
meta, fine alto e degno di sforzo e sacrificio. 

Scend endo poi nei vari gironi dell 'Inferno, Dante incontra scenari e paesaggi, creati 
dalla sua stupefacente fantasia, tali da indurre paura e terrore nel lettore e, per dare ai 
luoghi itnmaginati l'apparenza di realtà, ricorre ad esempi di località da lui conosciute e 
note anche ai suoi contemporanei. CosÌ, per giungere al primo girone del settimo cerchio, 
in cui sono dannati i violenti contro il prossimo, deve scendere una riva che paragona alla 
frana di macigni, detta Slavini o Lavini di Marco, tra Verona e Trento, e più precisalnente 
tra Serravalle e Lizzana, scesa dal Monte Zugna. Si presenta oggi come una distesa di 
massi lunga due chilometri e prende il nome dal vicino centro di Marco, frazione del 
Comune di Rovereto. 
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Illustrazione di Gustavo Doré - Milano, Sonzogno 1911 
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Qllal è quella /"/lilla che ilei fial1co 
di qlla da Trel1to l'Adice percosse, 
o per tremato o per sostegno 111a11CO, 

che da cima del rnol1te, onde si mosse, 
al piano è sì la roccia discoscesa 
che alclll1a via darebbe a chi SII fosse; 
colai di qllel bllrralo era la scesa; (Inf. XII-4, lO) 

La frana , ancor oggi ben visibile sulla sinistra dell' Adige, poco a sud di Rovereto, è 
impressionante per l'imponenza e la mole dei massi ma può offrire, dice Dante, "alcl/I/a 
via", qualche possibili tà di discesa dall'a lto "a chi su fosse", così come il "burraio" che il 
poeta deve scendere per entrare nel cerchio dei violenti. Quasi certamente Dante vide 
quella lirI/inali durante le non poche sue presenze a Verona, ma ne trovava anche un 
preciso ricordo in un'opera di Alberto Magno (De Meleoris), a lui ben nota, dove si 
accenna "a lla gral1de mOlllagl1a, che precipilò l1el fiu me Adige, sll lle Alpi fra TI·mlo e Verolla, e 
seppellì paesi e 1I0mil1i per lo spazio di tre o qllatlro leghe". Circa le cause della frana il poeta 
pensa non solo al terremoto ma anche all 'erosione provoca ta dal fiume che ha scalzato le 
fondamenta del monte per cui la roccia è fra nata (discoscesa) così da rompere la parete a 
picco e rendere praticabile (alcuna via) almeno in discesa, anche se con difficoltà. 

Tre altri luoghi, noti a Dante ed ai suoi contemporanei, sono ricordati per la loro 
ripidità e quasi inaccessibilità, all'inizio del Purgatorio, quando osserva la montagna che 
dovrà salire. 

Vassi in San /eD discendesi in Noli, 
montasi su Bismalltova in canllne 
COI1 esso i piè, ma qui col1viel1 ch'110m voli; (Purg. IV-25, 27) 

A San Leo, nell'Urbinate, sulla cima di un alto e ripido colle, si poteva sali re (vass i) 
solo per un ripido e stretto sentiero tagliato nella roccia, mentre Noli, borgata ligure non 
lontana da Savona, era allora solo accessibile o per mare o scendendo (discelldesi) per le 
pareti quasi a picco delle montagne disposte intorno ad anfiteatro. La Pietra d i 
Bismantova, nel territorio di Reggio Emilia, è un grande roccione dalle pareti a picco con 
la sommità quasi pianeggiante, alla quale si poteva tuttavia giungere salendo "COI1 esso i 
piè", cioè a piedi, senza bisogno di volare. Così Dante, per dire che la montagna del 
Purgatorio gli appariva tanto erta che solo volando (collviell ch'110m voli) pensava di 
potervi giungere, descrive con inarrivabile evidenza ed effi cacia tre luoghi assai noti tanto 
ai suo i contemporanei che a noi, ripidi e difficili ma comunque possibili da scalare ed in 
tre soli versi li rende indin1enticabili ed immortali. 

Ancora la montagna del Purgatorio, che si erge nella fantasia di Dante, e nelle 
credenze del suo tempo, altissima quanto un raggio terrestre nell 'emisfero antartico, è a 
più riprese ci tata per la difficoltà e quasi impossibilità dell 'ascesa. Mentre ancora vaga 
sulla spiaggia del Purgatorio, Dante vede ergersi dinanzi a sé l'enorme mole del monte. 
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Noi diven im/l1O intan to a piè del monte. 
Quivi trovammo la roccia sì erta, 
che indarno vi sa rie/l le gambe pronte. 
Tra Lerici e TI/rbin, In più diserta, 
la più rottn rl/h1l1 è U/1l1 scala, 
verso di qllella, agevole ed aperla. (Purg. 111-46, 51) 



Il termine di paragone cui ricorre è ancora la costa ligure, definita nei suoi confini da 
Lerici, n ei pressi della Spezia, a Turbia (ora La Turbie) alle spalle di N izza, dalle ripe alte e 
scoscese tanto da rendere estremamente difficoltosa se non impossibile l'accesso per via 
di terra. Tuttavia anche il tra tto più dirupato (la più rotta ruina) poteva essere considerato 
una scala "agevole ed aperta" in confronto alla roccia alla base del Purga torio (verso di 
quella), per la quale inutili apparivano le gambe anche se "pronte". Tuttavia l'erta è 
affrontata arrampicando lungo una fenditura della roccia, stretta ed angusta (ne strignea lo 
stremo) e ta le da rendere necessario l'uso di mani e pi~di per vincere "il suoi di sotto" . 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
e d'ogn i lato ne strignea lo stremo, 
e piedi ema11 voleva il suoi di sotto. (Purg. IV-31, 34) 

La fatica è improba, Dante è preceduto da Virgilio ma è stanco (lasso) e si sente 
abbandonato e, molto umananlente, lo prega di attenderlo . 

lo era lasso quando cominciai: 
"O dolce padre, volgiti e rimira 
com'io rimango sol se non ristai". (Purg. IV-43, 45) 

Dante e la montagna. Illustrazione di G.B. Galizzi -
Ed. De Agostini, Novara - 1943 

Davanti alla Montagna del Purgatorio. Illustrazione 
di G.B. Galizzi - Ed. De Agostini, Novara - 1943 
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Sentimenti assolutamente rispondenti a quelli di chi si arrimpichi su una via di roccia 
aspra e scoscesa e veda la sua guida salire ed allontanarsif si senta incapace di 
raggiungerla e sia tentato di rinunciare. Spronato però dall'incoraggiamento di Virgilio, 
sua guida, il poeta riesce, sia pure a carponi (carpando) a raggiungere un balzo (cinghio) 
del monte dove si siede e da dove osserva il luogo "ond' eravam saliti", traendone quel 
piacere (giovare) che conosce chiunque abbia fatto qualche ascensione e raggiunta una 
vetta dalla quale poter vedere e constatare con gioia le difficoltà superate. 

Sì mi spronaron le parole sue, 
ch'io mi sforzai, carpando appresso lui, 
tanto che il cinghio sotto i piè mi fue. 
A seder ci ponemmo ivi ambedui 
volti a levante ond' erovO/n saliti, 
che suole a riguardar giovare altrui. (Pur. IV-49, 54) 

Gli sforzi e le fatiche che deve superare chi scala montagne, tanto più gravosi quanto più 
aspre le rocce da affrontare, possono indurre nello scalatore stanchezza e sconforto ed allora è 
necessario che qualcuno, la guida o un amico, esorti e solleciti, anche con espressioni vigorose 
o di rimprovero, lo stanco alpinista, riuscendo a suscitare in lui la volontà e le energie per 
poter proseguire. L'alpinista per Dante è l'uomo che di fronte alle difficoltà della vita e sulla 
via della virtù si sente impotente ed ha bisogno di chi lo sostenga, lo rimproveri anche, e lo 
inciti a proseguire per gilUlgere alla meta. Così Dante esprime, con potenza mirabile ed 
espressioni divenute proverbiali, questi sentimenti nel canto ventiquattresimo dell'Inferno 
quando, nella settima bolgia dell'ottavo cerchio, dove sono condannati i ladri, deve affrontare 
un ripido argine ed un ponticello roccioso "stretto e malagevole". 

La lena m'era dal polmon sì munta 
quand'io fui sù, ch'io non potea più oltre; 
anzi, m'assisi ne lo prima giunta. ([nf. XXIV-43, 45) 

Il poeta si sente del tutto senza fiato (la lena munta dal polmon) per cui non può più 
proseguire (non potea più oltre) tanto da sedersi appena può (m'assisi ne lo prima giul1ta). 
Ma la guida lo sprona e lo conforta. 

"Omai convien che tu così ti spoltre" 
disse il maestro ché seggendo in piuma 
il1 fama non si vien né sotto coltre; ([nf. XXIV-46, 48) 

Occorre togliersi di dosso la pigrizia, non stare seduti in comode poltrone (in piuma) 
o attardarsi a letto (sotto coltre) se si vuole raggiungere la meta, che può essere la vetta per 
l'alpinista, come la fama per il poeta. 

ilE però leva sù: vinci l'ambascia 
con l'animo che vince ogni battaglia," (Inf. XXIV-52, 53) 

Questi versi, divenuti proverbiali, non hanno bisogno di spiegazioni o commenti e 
vanno ricordati da tutti coloro che, in ogni campo, incontrano difficoltà dalle quali 
tuttavia non possono lasciarsi vincere. Ciò vale, naturalmente, anche per chi si avvicina 
con fatica ma con gioia alle vette montane. 

136 



Levaimi allor, mostrandomi fornito 
meglio di lena ch'io 11 0n m; senNa, 
e dissi "Va , ch'io son for te ed ardito". 
SII per lo scoglio prendemmo lo via , 
ch' era /'Ol1ehioso, stretto, e malagevole, 
ed erto più assai e/te quel di pria. (lnf. XXIV-58, 63) 

Come Da nte, incitato dalle parole del Maestro, si alza e dimostra più "Iena" di quanto 
in effetti si senta, così il buon alpinista può dire all'amico che lo guida e lo sprona "va, 
ch'io SOI1 forte ed ardito" e, come il poeta, riprende la sa lita anche se il sentiero è uno scoglio 
"ronehi050 e malagevole ed erto" più di quello che ha ormai superato e, con l'esempio e lo 
stimolo d el poeta, conquista la vetta, sognata e perseguita . 

Illustrazione di G. B. Galizzi Ed. De Agostini, N ovara - 1943 
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BIANCA DI BEACO ---- ---------------- -

Che rimanga 
almeno l/ometto sulla cima 

Eppure, c'è stato un telnpo in cui credevo in me e davo un senso a ciò che facevo o 
che rni riprOlnettevo di fare. Ora mi vien da sorridere per quella fede ingenua e tutto n1i 
sembra essere stato un delirio giovanile. Ma allora, quanta passione! La scoperta della 
montagna, quel correre ansioso ad incontrarla, quel consegnare a lei la lnia vita, mi 
appariva come una specie di lnissione. E le "iInprese", pensate e sofferte nella testarda 
solitudine che già scavava in me i suoi spazi, assumevano il valore di un mandato. C' era 
una personalità femminile da affermare, la forza di una natura nlisconosciuta ed 
offuscata da portare alla luce. Le mie "vie" sui monti sarebbero state un riscatto da una 
condizione di "non identità", l'affrancan1ento di un vivere "in funzione di...". Ne sarebbe 
nato un respiro di libertà. 

Il perché dell'alpinismo. Ricerca di sé, ritrovamento di valori, desiderio di 
sublimazione, era una porta da aprire su un mondo di luce, per una possibile fuga da una 
società che mortificava con le sue discriminazioni, da una prigione che incatenava energie 
e faceva morire la dignità. L'alpinismo al femminile, ma non con rabbia, piuttosto con 
dolore, per il tradimento che sentivo interno. 

Un tempo di grande sofferenza e di fortissima volontà, per imporre una realtà nuova 
che, sotto la prevaricazione e l'offesa, esisteva però da sempre. 

Preparavo lo zainetto di nascosto ai miei genitori, nella stanzetta al buio, per non 
destare sospetti. La mattina partivo quasi di soppiatto con il compagno dolcissin10 e raro 
in un mondo così ostile. La Lambretta, e la vecchia Ardea più tardi, si fermavano, 
fortunatamente per lo più al ritorno, perché veniva a mancare la benzina o per l'ennesimo 
guasto. Tutto era una conquista faticosissima. Prendere possesso della propria libertà di 
pensiero e di sentimento, della capacità di decidere e di agire. Raggiungere i monti. 
Procurarsi qualche panino. Arrampicare con scarpe rabberciate, calzoni troppo leggeri, 
maglioni ingombranti e freddi. Le corde erano vecchie, rigide e pesanti, i chiodi storti e 
pochi. I moschettoni non si aprivano e poi non si chiudevano. La tendina lasciava passare 
l'acqua ed il gelo della notte. Al rifugio si andava solo per salutare il gestore. - «Beviamo 
un bicchiere di vino?» - Ma sì! Era il massimo che potevamo concederci. Il compagno 
aveva occhi chiari e pareva di poter credere. Ma d i sguardi così ce ne sono stati pochi. 

La mia "missione" è stata compresa nei suoi aspetti più superficiali, le mie "imprese" 
sono state ridotte ad espressioni sportive. Le mie corse verso i monti, alla fine, sono 
d iventate fuga anche dalle interpretazioni così estranee al mio sentire. Le mie salite si 
sono trasformate in una sorta di intesa tra me e la n10ntagna e le soste sulle cime quasi in 
una preghiera, di tenermi là e non lasciarmi più tornare. 

Mi sono allontanata d.llo sguardo chiaro, ho abbandonato la crociata della giovane 
Don Chisciotte. Ho interrotto le mie frasi di amore e di denuncia. L'alpinismo è diventato 
uno spazio privato. Un mondo di pensieri rivoltolati dentro, un mondo di pietra intriso di 
sentimento, di lacrime e di sorrisi, un mondo di cieli profondi da tirarsi addosso come 
coperte pietose, sotto cui raccogliere in fretta gli ardori e le speranze. 
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Alpinismo perché. Penso a queste montagne così belle, così amate, così cercate, così 
usate per riversare su di loro passioni e disperazioni, rivendicazioni e richieste esigenti. 
Le cerco sempre. Tento di disseppellirle da tutte le parole, le definizioni, le valanghe di 
carico umano sotto cui scompaiono, sempre più. 

Ritorno con la memoria a quei giorni tanto lontani, ritrovo le linee slanciate dei 
monti, quel loro modo solenne di ergersi al di sopra di valli solitarie, quel guardarti 
arrivare da paesini profumati di legno e di pane fresco. Pareva che aspettassero con 
paziente comprensione. Rivedo i miei gesti seri ed impegnati. La schiena curva del 
compagno sotto l'enorme zaino 111ilitare deformato e scomodo. Risento la mia sfida al 
mondo di umiliazione a cui mi ribellavo e la mia fede. 

Le battaglie ora sono diverse. C'è da custodire l' ultimo rifugio di natura selvaggia. 
C'è da salvare l'esigua opportunità di scoperta. Qualcosa da sottrarre allo strazio 
dell'invasione violenta, dell'analisi dissacrante. Ma è una operazione difficile ed 
artificiosa. Pare un disperato tentativo di dare continuità a qualcosa che non c'è più. lo mi 
ritiro a guardare e sento un malessere indefinito che mi paralizza. 

La riservatezza propria alla mia natura mi ha riportato nell'ombra della 
rassegnazione. Le montagne divorate dalle infinite fruizioni mi si sono nascoste. In 
questo mio angolino da dove non mi muovo più con il cuore in festa, il ripensare alle mie 
sicurezze di un tempo mi porta turbamento. 

Il sentiero da seguire è ormai solo una traccia appena segnata, ai margini della strada 
maestra su cui si riversa il fiume dell'umanità, un sentiero dove i m.iei passi non lasciano 
alcuna orma. Raggiungo cime dove posso dimenticarmi ed essere dimenticata ed è come 
non fossi mai partita, mai passata, mai arrivata. Ed allora, in un mondo di silenzio, in un 
lembo di vita senza tempo, in uno spazio senza nomi né confini, l'essere nata acquista un 
significato. La mia esistenza mi viene restituita come un relitto depositato su una spiaggia 
deserta dal mare in tempesta. 

Raccolgo i brandelli di vita sopravvissuti all 'assalto delle critiche e dei malintesi, ed 
in questo scampolo di tempo che ancora mi rimane cerco febbrihnente di ricomporre 
l'ambizioso disegno di riscatto e di felicità di un tempo remoto, per aver di che vestire 
l'anima gettata allo sbaraglio. 

Adesso è più facile raggiungere i monti. La macchina non si ferma per strada. Ho 
scarpe comode, le attrezza ture sono il risultato di alte tecnologie. Ho anche da mangiare a 
sufficienza. Ma la fatica è tanto più grande, forse per lo sforzo di dire qualcosa in cui 
credere, forse per questa mia anima che vuole starsene per conto suo e non intende più 
seguirml. 

Guardo i miei piedi che salgono sul sentiero e per le rocce; mi appa iono staccati ed 
estranei e mi vien voglia di interrogarli. L'istinto di andare, di sa lire; per andare dove? E 
perché? Alle volte i miei piedi si vogliono fermare, non sanno proprio da che parte 
proseguire. Il tentativo di recuperare il senso dei miei passi si fa sempre più laborioso. 
Però, una volta sulla cima, pare che non abbia più importanza dare un significato alle 
cose. È perciò che chiederei alla lnontagna di trattenermi lassù, in quella stretta di 
conforto che ho sempre cerca to. 

Sulla cima della Pala d 'Altei quel giorno c'era un padre col fi glio piccolo. Lo copriva 
con cura perché soffiava un vento freddo. Più in là, al riparo di un masso, stavano 
abbracciati due innamorati. Parevano uno solo. Lei era pallida ed aveva dei bei capelli 
lunghi. Lui guardava con lei, attraverso lei, e la neve tutto intorno aveva un respiro di 
freschezza che prometteva difesa da ogni a ttacco. Poi tutti se ne erano andati. lo ero 
rimasta, non so per quanto, ma era passato molto tempo perché ad un tratto mi ero 
accorta che l' aria non era più luminosa e le mie mani stringevano insensibili il vuoto. 
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Ero ridiscesa con il cuore in tumulto, quasi una paura oscura di perdere la sensazione 
d'amore rubata a quegli abbracci discreti sulla cima. La mia macchina mi aspettava 
solitaria nella stradina ed era già notte. Al paese sarei andata a bere un bicchiere di vino. 
Avrei rivissuto la mia giornata di montagna silenziosa, avrei cerca to di sentire attorno a 
me il calore di quelle presenze, di quegli abbracci guardati con piacere. Avrei fatto altri 
progetti di salite. 

Il tempo dell 'a lpinismo esaltante e glorioso è terminato da tanto. Le discussioni, i 
perché, si sono persi e confusi. 

La montagna rimane una compagna per la vita, un'amica per un viaggio di affanni, 
non per conquistare ma per non perdere quel poco che si è radicato in me, di buono e di 
dolce. 

C'è stato sì un tempo in cui credevo che l'alpinismo poteva essere una forma di lotta 
per affermare il bene, il giusto. Ma ora è soltanto un'occasione per fi ssare un punto fermo 
a cui ancorarmi. Per non perdermi di vista e raccogliere attorno a me ciò che resta del mio 
sentire. Tanti pezzetti del mio essere, come sassi con cui costruire l'ometto sulla cin1a 
della vi ta. A significare qualcosa di concluso. 

Su ogni vetta raggiunta mi fermo a sistemare l'ometto di pietre, a scrivere sul libro, a 
riporlo bene protetto. Aggiungo sempre il mio sassolino in precario equilibrio e mi siedo 
a guardarmi attorno. Accarezzo le pietre e mi commuovo. II desiderio di rimanere così è 
bisogno di pace. La fatica di ridiscendere diviene sempre più grave. Se almeno riuscissi a 
non chiedermi più niente, se almeno sapessi rinunciare a cercare spiegazioni ed imparassi 
a non soffrire. Ma già ai primi passi di ritorno dalla cima i pensieri cominciano a 
rincorrersi ed a girare in tondo, le domande si affollano e ristagnano senza risposta. La 
giostra inarrestabile di emozioni riprende ad andare un po' stanca, un po' pazza, tal volta 
anche con allegria. 

Sono belli gli ometti di pietra sulle cime, specialmente quelli fragili e trasparenti, 
attraverso cui vedere il cielo. Vorrei che i miei sassolini non fossero caduti. Sembrerà una 
cosa da niente, eppure quel semplice gesto, di porre la piccola pietra in vetta, è stato un 
atto di amore. La delicatezza e la cura con cui è stato fatto, un messaggio di fidu cia, una 
sottintesa solidarietà. 

- «Abbiamo costruito qualcosa insieme?» -. 
I giorni tornano a scorrere con timidi progran1rni, nella confusione di ricordi e di 

rimpianti. Devo far presto. Riprendere la via dei monti e sa lire su altre cime senza darmi 
il tempo di pensare. 

C'è sempre il pericolo che nasca il dubbio di avere inventato tutto, solo per il gusto di 
creare spazi di fanta sia e di delirio in cui far vivere i fantasmi di sogni tanto appassionati 
quanto inutili. 

140 



JURG WEISS - -----------------------

Il turista 

Sempre alla ricerca nella letteratura alpina di episodi a sfondo ironico, non certo nelle 
relazioni tecniche che per il loro carattere devono essere sempre improntate a verità ed a 
serietà, ho trovato di un autore quasi sconosciuto, l'alpinista svizzero-tedesco, Jurg Weiss, 
un raccontino dal sapore leggermente sarcastico, nel volulne, edito postun1o, con la 
raccolta dei suoi scritti pubblicati su riviste e giornali "Mumilles et Abimes", (Collezione di 
Montagna delle Edizioni Attinger, Neuchatel - Parigi, 1942). 

Jurg Weiss non è molto conosciuto nel grande ambiente alpinistico, anche perché 
deceduto appena trentenne durante una salita sullo Strahlegghorn, ascensione da lui 
stesso definita non difficile. La sua maggior impresa alpinistica, oltre ad esplorazioni sci­
alpinistiche in varie località svizzere, è stata la prima della cresta Nord-Ovest dei Gemelli, 
nella zona del Cengalo e del Badile in Val Bondasca. 

Nella prefazione del volume lo stesso Jurg Weiss definisce come sia nata la sua 
passione di alpinista: " ... Il desiderio di scalare le vette doveva essere in lI1e ben prima del giorno 
in CI/i, ancora foncil/llo, vidi per la prima volta dalle altezze del Gil/m l'm'co d'argento delle 
Alpi ... ". E per tu tta la sua breve vita girovagò per l'arco alpino scalando o salendo e 
discendendo con gli sci perché per lui: " ... L'alpinisll1o non em 11/10 sport, ma pil/ttosto I/n 
destino ... ", si potrebbe dire anche fatale, che lo portò alla morte. 

* * * 

A.L. 

La II/ce inonda la vetta. QI/esto vibm al di sopm del ciclopico granito, danza intorno alla 
sagoma deIla gllida . Comodamente addossato alla roccia, i piedi inarcati contro unll1asso, l'llomo 
si stira una o dlle volte prima di installarsi in una posizione indolente e confortevole. Abbassa il 
Sila berretto in modo di coprire qllasi completamente il sila viso ed incrocia le mani sul ventre. 
Passa ql/alche minl/to e già la ll/nga respimzione regolare lo porta al sonno. 

DI/e taccole si posano nelle vicinanze. AlI1erebbero molto regalarsi delle croste di formaggio e 
della pelle sparsa di salsiccia. Ma vi è là ql/OlCll/lO che le gl/ordo e le distl/rba: il tl/rista. 

Allo scopo di stare meglio sedl/to sI/Ile pietre dagli spigoli vivi il turista si è messo sotto di sé 
la corda srotolata . llsuo viso è coperto da 11/10 strato spesso di crema COI/le 11/1 cloWI1. Si immerge 
attraverso gli occhiali scuri i/1 /[/1 mO/1do che lo i/1quieta e /10/1 vede che abissi i/1tor/1o a sé. Ciascu/1 
passo gli pare celi dei pericoli infidi. «Affaticato!» pensa tm di sé. «501/0 spossato. La salita è 
andata bene, I/In ha richiesto I/n gmnde sforzo. PI/rché la discesa per il fial/co Ovest che non 
CO/lOSCO /10/1 mi riservi delle sorprese. 1/1 tl/tti i casi mi riposerò a lungo prima di svegliare questo 
pachiderma». 

Facendo in modo da 1/01/ disturbare, il turista estrae lI/l pacchetto di sigarette dalla sua tasca 
CO/1l11illimi e prudenti gesti . Tnizia a filmare con Ulla specie di avidità. TI fl/mo stende /1/1 leggero 
velo di I/ebbiolina sI/l paesaggio. «È stra I/O. In fin dei cOI/ti le 1I10ntagne mi fOllno pal/m . Mi 
piacciono in fotografia. Qui mi appaiono cosÌ telllibili come 1/11 avversario di cl/i vorrei liberarmi . 
Solo U/1a gl/ida dai /1ervi di acciaio può sentirsi a sila agio in un tale luogo». 
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Dopo aver acceso Ulla sigaretta dietro l'altra il turista si trova fresco e riposato, ma senza la 
minima voglia di agire. Non domanda altro: non doversi muovere da l suo angolo. 

«Dovrei svegliare la gu ida» dice tra sé di tanto in tanto senza però risolversi a farlo. Consulta 
il suo orologio. Quasi mezzogi01'l10. Attel1de che lo lallcetta più grallde mggÌl/llga lo cifra dodici. 
Poi si alza risolutamente. Nello stesso istante, la guida apre gli occhi. 

La guida ha 1/110 di qllei visi larghi, aperti, non molto sportivi che dissillluiano sotto 
un'apparente bonomia il gl/sto dell'azione ed una grande forza di resistel1za. Come tutti qllelli 
della sua professione detesta i rientri tardivi e vorrebbe recuperare in discesa il tempo perso in 
vetla. Allo scopo di procedere pÌlÌ velocemellte abballdona lo cresla e si mette o lagliare lo Ileve con 
colpi rapidi, precisi e brevi. Il suo compagno trema allo spetlacolo delle braccio l1ude e muscolose i 
cui colpi elastici fanno volare lo neve in polvere ed il ghiaccio ill pezzelli. Ho lulla lo paura 
possibile nel mantenere l'al1dalura, perché a ciascun posso affol1da lo sua piccozza al di sopra di sé. 
Nel medesimo tempo guardo con gli occhi fissi lo largo schiena dello guido, come se lo visla di 
questo forzo tranquillo potesse scol1giurare lo sua paura . Ma avendo lo guido cambiato direziol1e 
per raggiungere lo eresia lo sguardo allsioso nOIl incontra più che il pendio in tulta lo sna crudele 
pendellza. Tllurista sente paralizzarsi le gambe. Per non scivolar fuori dai gradini, si aggrappo con 
due mani alla sua piccozza ancorata sillo alla fine del manico. Vede la guida tagliare senza tregI/a, 
constata con stupore che quest'ultima è piena di confidenza e nOli dubita mi/limamente della pallra 
che attanaglia il suo compagno. «Non si è accorto di nulla», pensa il turista, e la sila vanità 
incomincia a risvegliarsi. Raggillnge prudentemente il passaggio e discende il pendio, gradino 
dopo gradillo, l'occhio rivolto verso le spalle clIc lo col1fortal1o. 

Passata qllesta crisi il tllrista ha la percezione di aver sllperato la paura. E veramente SI/Ila 
cresta che lo cordata ho riguadagnato, si trovo il1 Ul1a forma migliore. Lo guida soddisfatto per 
l'avallzO/l1el1to più mpido gli elargisce qualche complimel1to. Per lo primo volto dopo lo parte/1Za il 
turista si attarda a guardarsi intorno. Al di sopra di pareti lliccicanti di ghiaccio verde una cupola 
perfetta si arrotonda il cui bianco puro tinge il cielo di un colore lattiginoso. Il turista è al11l11aliato. 
Si il1forma, tosto, dei deltagli dello solito che la gu ido gli spiego come difficili. «Ma, - aggiunge 
co1lIpiacente - voi ne sareste capace». Il complimento fa il S/IO effetto. Scendendo a precipizio il 
pendio il turista invia sguardi carichi di desiderio alla montagl1a che si in/lalza sempre più 
imponente nel mezzo delle pareti che la rinserral1o. Ma s/lbito, il call1111ino esige la sua attenzione. 
Le rocce si interrompono bruscamente e dOlllinano /In nevaio clte scende Si110 alla crepaccia 
tennhll7le. Dietro la guida che taglia i gradini il tl/rista discende, COli il viso rivolto alla montagna. 
Il calore del ghiacciaio sale come da una fOrlll7ce. La neve è pesante e non tiene. Il turista si accorge 
tl/tto ad un tratto che le sI/ e labbra si incollano, la sua fingI/a si immobilizza con lIna saliva spessa. 
Il suo cervello incapace di qualsiasi altro pensiero ripete l11acchinamenfe: «Quale possibilità avrò!». 

l due /lamini si avvicinano ora al punto in cui vecchie tracce conducono al passaggio delln 
crepaccia terminale. 11 labbro sllperiore, fortemente strapiombanfe, permette di indovinare la 
voragine. Lo sguardo cade direttamente SI/ i pendii inferiori meno ille/illati. 

Qllando raggillngono l'estremo bordo del crepaccio apato, illvalicabile, qllesti sembm tagliare 
per tutta la sila larghezza il canale. O lo traccio fallace era dovllia od 111m montagnala di neve, o il 
ponte che esistevo em crollato! 

Lo guido si morde le labbra. Come ho polllta sbagliarsi in qllesto modo' Le ore si 
aggiungeranno alle ore se ritornasse lI1dietro per cercare /ln'l/scita o se tentasse di attraversare il 
pendio. Si impone uno solll zione più rapido. Saltare! Lo gllida verifica il pllnto di partenza, ne 
valuta l'altezza e non la stima pericolosa . È necessario che si proceda. Il turista ben assicurato 
passerà per primo. 

Ma il turista rifiuta. Espone delle obiezioni: il labbro inferiore potrebbe cedere. In fondo di 
tl/tto semplicemente monca di coraggio. NOli ho mai saltato così tanto in vila sila. E si difende più 
di una volta energicamel1te. 
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La cresta del Bernina (foto: E. Marcassoli) 

Allora lo guida ha un'ispirazione. Salta per prill/o e dalla profondità invisibile dove si trova lo 
sua voce affannosa ingiunge al turista di seguirlo. 

11 tllrista capisce che non ha altra scelta. In UI1 attimo la sua angoscia si tramllta in furore. 
Un odio implacabile l'assale contro il brutale cOli/pagno che gli sta giocando uno scherzo vile e 
vuole imporre la sua volontà . «Voglio mostrargli che il sila calcolo può essere falso» trionfante 
pensa tra sé! E si siede nella neve ben deciso a 110/1 muoversi. Ma questa crisi si calma assai presto. 
Mentre la sua collera si dissipa il turista vede chiaramente che il suo eccesso di rabbia 110n era che 
/./na rivolta disperata alla sila codardaggine, Si alza rassegnato. "Se è necessario passare per di 
là ... " e giura su ciò che ha di più sacro che mai rimetterà piede in montagna. Poi si prepara. Per 
ben dI/e volte le sue braccia ricadono inerti. Alla terza volta chillde gli occhi e prende lo slancio. 
Una neve morbida l'accoglie, e gli si infiltra nelle man iche, nelle tasche, e scivola anche sotto gli 
occhiali. La guida ha teso lo corda nel momento giusto e gli ha impedito di cadere troppo lontano. 

Il turista si rialza, livido e stanco, non per il salto, 1/10 per la lotta che ha dovuto sostenere e si 
rimette il1 cammino, vinto . 11 percorso ormai aperto raggiunge ancora due colli, che 110n offrono 
alcuna difficoltà. 

Tre ore più tardi. Le punte rocciose all'occidente gettano delle ombre fantastiche. Le 
incrinature del ghiacciaio luccicono coli/e laghi gelati dove si specchia il rosato ed il violetto del 
cielo. I cristalli di ghiaccio scricch iolano con un rumore di foglie morte sotto i passi degli uomini 
che si dirigono verso il rifugio. 

Da lontano lo moglie del turista ha riconosciuto lo cordata . Le va incontro sino al ghiacciaio. 
«Spossante, ma magnifica!» le grida suo marito prima di dirle buongiorno. «Che peccato che tu 
non sia potuta essere dei nostri. Domani voglio restare con te perché ho voglia di bere, mangiare e 
di dormire. Ma bisognerà, poi, che mi renda lo mia libertà. Discendendo ho visto una vetta che in 
confronto quella di oggi è una bagatella . Ne sono entusiasta . La guida mi trova molto in forma. 
Dopo domani andremo all'assalto». 

(Traduzione dal testo francese di Attilio Leonardi) 
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Caprioli d'inverno nelle Orobie (foto: G. Moroni) 
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---------- GIANCELSO AGAZZI - ----- ----

Il capriolo 

Storia naturale 

La comparsa del Capriolo nel continente 
euroasiatico risale ad epoche molto remote. Le 
prime forme del genere Capreolus apparten­
gono al Pliocene, vale a d ire ad un periodo 
compreso tra 10 e l milione di anni fa. La for­
ma attuale (Capreolus Capreolus) è apparsa 
precocemente rispetto ad altri Cervidi e Bovi­
di, circa 300.000 anni fa. Il Capriolo ha un area­
le di distribuzione geografica che si estende 
dalle regioni europee occidentali ai territori 
del continente asiatico bagnati dal Mar del 
Giappone. Tre sono le sottospecie presenti: il 
Capriolo europeo (Capreolus capreolus capre­
olus), il Capriolo siberiano (Capreolus capreo­
lus pygargus) ed il Capriolo cinese (Capreo­
lus capreolus bedfordi). Queste sottospecie si 
diJferenziano tra di loro per le dimensioni e 
per il trofeo: le forme asiatiche sono più gran­
d i e posseggono un trofeo molto più svilup­
pato, con una struttura diversa. 

In Italia esistono solo tre popolazioni au­
toctone: quella della tenuta presidenziale d i 
Castelporziano, quella della Foresta dema­
niale della Foresta Umbra nel promontorio 
del Gargano e quella della catena dei Monti 
di Orsomorso in Sila. Un'altra popolazione 
è quella dei Monti dell'Uccellina nel Parco 
della Maremma, che sembra in gran parte 
autoctona. 

Nelle regioni alpine ita liane il Capriolo, 
come altri Ungulati, era quasi estinto agli 
inizi del nostro secolo. Nel 1911 si segnala­
vano alcu ni nuclei esistenti in Va ltellina ed 
in alcune zone del Veneto; in tutto il resto 
delle Alpi italiane il selvatico era completa­
mente scomparso, a causa della caccia scon­
siderata. 

In epoca relativamente recente il Caprio­
lo ha avuto una grande espansione a causa 
delle modificazioni ambientali che si sono 
verificate. 

Inquadramento sistematico 

SI/perordine: Ungulati - Ordine: Artiodat­
tili - Sottordine: Ruminanti - Fml1iglin: Cervi­
di - Sottofnmiglin: Odocoileni - Genere: Ca­
preolus - Specie: Capreolus capreolus 

Caratteristiche fisiche 

La lunghezza del Capriolo europeo adul­
to, dal naso al coccige è in genere compresa 
tra 100 e 130 cm. L'altezza al garrese nel ma­
schio è di 70-75 cm, e di poco inferiore nella 
femmina. 

Il peso alla nascita è di 1-1,5 kg. Nell 'Eu­
ropa centrale e meridionale i maschi in ge­
nere non pesano più di 31-32 kg e le femmi­
ne più di 28 kg. J valori si riferiscono all 'ani­
male "vivo". Il peso dell'animale oscilla in 
funzione della produttività dell 'ambiente, 
delle possibilità di alimentazione e della al­
titudine, dello stato di salute, delle caratteri­
stiche ereditarie, del periodo dell'anno, del­
la presenza d i eventuali disturbi, ecc. 

Il mantello ha due "mute": Wla primave­
rile ed una autunnale; il colore, marrone-gri­
g io in inverno, div iene rosso d'esta te . Lo 
"specchio" del maschio ha una forma che ri­
corda un rene, mentre quello della femmina 
fa pensare ad un cuore rovesciato. Caratteri­
stica la colorazione del mantello del piccolo, 
che sulla parte superiore e laterale del tronco 
è rosso-bruna con macchie bianche, che spa­
riscono quasi del tutto alla fine dell'estate. 

J maschi sono dotati di palchi di natura 
ossea. La caduta di questi ultimi avviene tra 
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Femmine adulte di capriolo (foto: G. Agazzi) 

ottobre e novembre (per primi perdono i pal­
chi i soggetti più vecchi). I palchi incomincia­
no a ricrescere a marzo. La cosiddetta pulitu­
ra dal "velluto" del trofeo avviene ad aprile. 
Lo sviluppo del trofeo è favorito dall'ormone 
della crescita (GH) e dagli ormoni tiroidei; la 
caduta dei palchi è favorita, invece, dal testo­
sterone. Fattori extraormonali condizionanti 
lo sviluppo del trofeo sono: stato di salute e 
di nutrizione, patrhnonio genetico, ambiente 
di vita, clima ed altitudine, stress. 

Vanno considerati gli sviluppi patologici 
e le anomalie dei palchi, a causa di difetti 
genetici, di alterazioni ormonali, di lesioni 
dell'osso frontale e dello stelo, di lesioni del 
velluto o di altre cause. 

Abitudini di vita 

Il Capriolo tende a radunarsi in gruppi a 
partire dall'autunno fino alla primavera, 
senza distinzione di sesso o di età. A partire 
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dal mese di aprile il maschio stabilisce il suo 
territorio (territorialismo) e lo difende dai 
rivali. Gli arbusti vengono "marcati" dalle 
ghiandole odorifere frontali del maschio. Il 
Capriolo è dotato di molte ghiandole cuta­
nee che servono per la comunicazione inter­
specifica. Per quanto riguarda la femmina, il 
gruppo sociale di base è costituito da madre 
e piccolo, in genere accompagnati dalla fem­
mina dell'anno precedente. Il piccolo non 
segue la madre ed orbita in una zona ben 
precisa nella quale si rifugia. 

La vista del Capriolo non è molto svilup­
pata, mentre è dotato di grande udito e di 
olfatto assai raffinato, che gli permettono di 
cavarsela egregiamente in caso di pericolo. 
Secondo alcuni il Capriolo non è in grado di 
riconoscere i colori. Molteplici sono le ma­
nifestazioni vocali del selvatico; tipico il rau­
co "abbaio"; molto particolare il "fippio", 
verso emesso dai piccoli e dalle femmine, 
raramente dai maschi. 

Eco-etologia 
Gli habitat preferiti dal Capriolo sono il 

bosco di latifoglie in collina ed il bosco mi­
sto di aghifoglie e latifoglie di bassa e media 
montagna, dove non viene disturbato. 

Il nutrimento preferito è costituito da 
erbe, foglie, gemme, cortecce tenere che 
possono essere rosicchiate, ghiande, ca­
stagne. 

Il Capriolo può colonizzare senza proble­
mi la pianura; nei boschi di conifere si può 
spingere fino al limite della vegetazione ar­
borea (2000-2300 metri di altitudine). D'in­
verno scende a quote inferiori dove sia pos­
sibile nutrirsi anche in presenza di una spes­
sa coltre nevosa. 

Il Capriolo ha un regime alimentare estre­
mamente selettivo, dovuto alle ridotte capa­
cità del suo apparato storna cale: ha bisogno 
di alimenti ad alto contenuto energetico; il 
poco cibo che può assumere deve essere suf­
ficiente al suo sostentamento. Il succo gastri­
co dell'animale metabolizza poco efficiente­
mente la cellulosa e le parti fibrose degli ali­
menti: ecco la necessità di una dieta selezio­
nata e quanto più nutriente possibile. Le ore 



dedicate al pascolo sono quelle del primo 
ma ttino e del tardo pomeriggio. 

La penuria invernale di cibo viene in par­
te supplita dall'accumulo autunnale di una 
certa riserva adiposa. 

Riconoscimento delle classi di sesso 
e di età 

l palchi costituiscono senza dubbio un 
elemento distintivo d ella classe maschile, 
qu and o presenti. 

Un altro criterio di distinzione in periodo 
invernale è la diversa forma dello specchio 
anale bianco che differenz ia i due sessi, come 
già detto sopra. Inoltre, altri elementi utili a 
distinguere i due sessi sono: il diverso modo 
di orinare (in piedi per i maschi, accascia to 
per le femmine), il "pennello" del maschio, 
alcuni criteri basati sul comportamento . 

Le femmine più g iovani sono più robu­
s te; le fenllnine più vecchie hanno il collo più 

Femmina di capriolo (foto: G. MoranO 

abbassato, con orecchie più spelacchiate e 
muso più o meno allungato. N el maschio il 
collo subisce con l' età un abbassamento, in­
grossandosi; il torace si appesantisce. Negli 
animali oltre i 6-7 anni compaiono dei peli 
biancastri attorno agli occhi detti "occhiali" . 
Il trofeo è in genere indice poco attendibile 
dell'età del maschio. 

Molto importante per determinare l'e tà 
di un capo morto è l'esa me della dentatura. 

Riproduzione 

Il periodo d egli amori del Capriolo si 
manifesta nel mese d i luglio, quando lo svi­
luppo testicolare e l'increzione di testostero­
ne dei maschi sono massimi. Caratteristica 
la gestazione del Ca priolo: l'ovulo o gli ovu­
li fecondati, dopo poche moltiplicazioni ini­
ziali , attraversano un periodo di quiescenza 
della durata di circa 4 mesi e mezzo; verso 
la metà di dicembre, poi, migrano nelle tube 
e vanno ad annidarsi nella mucosa uterina. 
Il parto avviene nel mese d i maggio. In ge­
nere nascono 1-2 o più raramente tre piccoli . 
Il caprioletto è allatta to per sei mesi e mezzo 
circa . 

Malattie 

Si pensa che la mortalità per malattie nel 
Capriolo sia di gran lunga inferiore rispetto 
a quella per cause traumatiche. Particolar­
mente esposti alle malattie i piccoli al di sot­
to dei 18 mesi d i età. 

Principali malattie: infestazioni da Ne­
matelminti e Plateltninti, malattie da Proto­
zoi (Eimeriosi intestinale, Tricomoniasi, Sar­
cosporidiosi) , Mi asi (cutanea e cavitaria), 
Ectoparassitosi, malattie da virus e da batte­
ri varie, Micosi va rie. 

Predatori e altre insidie 

Un tempo la lince, il lupo ed il ga tto sel­
vatico erano i predatori più importanti per 
il Capriolo. Attualmente i predatori minori , 
ma più diffusi, sono l'aquila reale, il gufo re­
ale, la volpe e la martora. Grandi nemici del 
Cervide sono i cani randagi, in grado d i ef­
fettuare vere e proprie distruzioni a ca rico 
delle popolazioni . 
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La neve alta costituisce un grosso proble­
ma per l'ungulato; la mortalità invernale per 
le cattive condizioni atmosferiche è molto 
alta. 

Le strade costruite un pa' ovunque oggi 
in montagna costituiscono un grosso peri­
colo per l'animale: una delle principali insi­
die per il Ca priolo è costituita dal traffico 
automobilistico. Tanto per fare un eselnpio, 
in Gern1ania vengono uccisi ogni anno dalle 
automobili 65000 Caprioli. Secondo dati de­
gli anni 1993 e 1994 nella provincia di Berga­
mo risulta che almeno 70 capi all'anno ven­
gano persi per cause di mortalità extra vena­
toria. I canali artificiali sprovvisti di recin­
zione o con sponde scivolose causano la 
morte per annegamento di molti Caprioli. 
Molte attività a carattere ricreativo dell'uo­
mo, come l'escursionismo estivo o inverna­
le, la caccia fotografica, la raccolta dei fun­
ghi disturbano non poco l'animale specie in 
tal uni periodi delicati. 

Va rammentato che i piccoli di Capriolo 
devono essere rispettati e non toccati, se 
trovati in mezzo ai boschi lontani dalla ma­
dre: una volta presi in braccio o accarezza­
ti verrebbero subito abbandonati da que­
st'ultima. 

L'uso indiscrin1inato di sostanze chimi­
che in agricoltura danneggia non poco il sel­
vatico. Si è scoperto, in base a recenti studi 
effettuati in alcune zone dell'Europa centra­
le, che nei tessuti dei Caprioli che vivono in 
vicinanza delle strade è presente una preoc­
cupante concentrazione di sostanze tossiche, 
prodotte dall'inquinamento ambientale. 

Caccia 

La caccia esercitata in modo non corretto 
costituisce accanto al bracconaggio un peri­
colo serio per il Capriolo. Una pratica della 
caccia effettuata nel rispetto della biologia 
dell'animale è in grado di mantenere in buo­
ne condizioni le popolazioni presenti. Il pre­
lievo deve rhnanere di molto inferiore all'in­
cremento utile annuo della specie (30% del­
l'intera popolazione). n Capriolo è cacciato 
ormai da alcuni anni sul territorio della Ber­
gamasca. 
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Distribuzione 

In Italia la consistenza dell'ungulato è 
piuttosto bassa rispetto alla potenzialità del 
territorio. Attualmente circa il 75% della po­
polazione è presente in Trentino Alto Adige, 
Veneto e Friuli-Venezia Giulia. Si parla di 
una popolazione totale che oscilla intorno a 
150.000 capi. 

n Capriolo è riapparso sulle Orobie in 
modo spontaneo nella seconda metà degli 
anni '20, ma la sua presenza ha destato un 
certo interesse solo negli ultimi anni '50. In 
Valle Seriana, precisamente in Val Sedornia, 
nel 1954 è stata effettuata la reintroduzione 
di alcune coppie. In Valle Brembana si ha 
notizia dell'abbattimento di un Capriolo nel 
1949. 

Negli ultimi vent'anni s i è verificata una 
vera esplosione demografica dell'ungulato 
nella nostra provincia. Le massime densità 
territoriali si registrano in Valle Brembana 
(6,35 capi per 100 ha), mentre le minime den­
sità sono riscontra bili in Valle di Scalve (3 
capi per 100 ha). La popolazione attuale su­
pera i 5.000 capi presenti su tutto il nostro 
territorio. Si potrebbe comunque arrivare ad 
una densità agroforestale di 13.500 capi. 
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Femmina adulta di capriolo e, sotto, maschio adulto (foto: G . Morani) -----.,..--

149 



---- ------- STEFANO D'ADDA-----------

La campagna glaciologica 1995 
sulle Alpi Orobie 

Con il termine della stagione estiva, o 
meglio con la fine della fase calda dell'estate 
e pertanto del periodo di ablazione delle 
masse glaciali, anche quest'anno ha preso 
avvio la Campagna glaciologica promossa e 
coordinata dal Servizio Glaciologico Lom­
bardo. 

I rilievi, che hanno interessato come al so­
lito tutta la montagna lombarda, sono iniziati 
per le Alpi Orobie nell'ultima decade di ago­
sto e si sono conclusi in ottobre. Il maltempo 
e le ripetute nevicate della seconda metà di 
settembre hanno purtroppo fortemente con­
dizionato l'osservazione dei diversi apparati, 
solo in piccola parte visitati a tarda stagione, 
quando buona parte della neve caduta in 
quota è andata sciogliendosi sotto il sole di 
un ottobre insolitamente mite ed asciutto. 

Le osservazioni hanno interessa to 28 dei 
50 individui glaciali presenti in Orobie (ov­
vero 47 d escritti nel Nuovo Catasto dei 
ghiacciai lombardi più 3 nuove segnala zio­
ni), pari al 54,9% del totale. Di questi, 21 ri­
sultano collocati sul versante settentrionale 
della catena orobica (Valtellinese) e 7 su 
quello meridionale (Bergamasco). 

Ma prima di analizzare in dettaglio i ri­
sultati della campagna glaciologica è impor­
tante ripercorrere i momenti salienti dell'an­
nata meteorologica 1994-'95, per compren­
dere come si siano andate determinando le 
diverse situazioni di innevarnento riscontra­
te sugli apparati. 

L'andamento meteorologico dell'annata 
1994-'95 

L'analisi dei dati raccolti presso le stazio­
ni meteorologiche di Bergamo e S. Caterina 
Valfurva O), collocate simmetricamente a 
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/I Ghiacciaio del Gleno in veste primaverile (foto: 
E. Marcasso li) 

S-O e N-E dell'area glacializzata orobica, 
consente di definire complessivamente nel­
la norma il regime termico della fase estiva 
(giugno-settembre '95), mentre abbondanti 
sono state le precipitazioni (332,7 e 80,1 mil­
limetri sopra la media rispettivamente a Ber­
gamo e S. Caterina Valfurva) nel periodo di 
potenziale accumulo della neve (settembre 
'94-giugno '95). 

Nonostante ciò a fine estate i residui ne­
vosi sono risultati generalmente scarsi o del 
tutto assenti. Anche se legato a diversi fatto­
ri, questo eniglnatico risultato è almeno in 
parte spiega bile. 



PRECIPITAZIONI nel periodo di accumulo della neve (Settembre-Giugno) 

Stazione meteorologica 

Totale dei mm 

d'acqua 

caduta 

BERGAMO S. CATERiNA VALFURVA (SO) 

218 m s.l.m. 1.740 m s.l.m. 

Anno 1994-95 Media 1958-1994 Anno 1994-95 Media 1968-1994 

Settembre-Giugno 1.262,0 929,3 693,0 612,9 

TEMPERATURE nel periodo di ablazione della neve (Giugno-Settembre) 

Stazione meteorologica 

Temperatura 

media 
mensile 

Giugl10 

LI/glio 

BERGAMO 
218 m s.l.m. 

S. CATERiNA VALFURVA (SO) 
1.740 m s.l.m. 

Anno 1995 Media 1958-1994 Anno 1995 Media 1968-1994 

10,1° 

Agosto 

Settembre 

Media Giugno-Settembre 

18,9° 

25,0° 
22,40 

17,2° 

20,9° 

L'aumento delle precipitazioni rispetto 
alle medie del periodo analizzato (pari al 
36% a Bergamo e al 13% a S. Caterina Val­
furva) non ha infatti influito granché sui de­
positi nevosi. Questo perché il regime plu­
viometrico, assolutamente nella norma tra 
ottobre e giugno, ha registrato una eccezio­
nale impennata nel mese di settembre '94 
(298,6 mm a Bergamo e 263,6 mm a S. Cate­
rina, contro una media rispettivamente di 
92,8 e 102,6 mm), con abbondanti nevicate, 
scese anche sotto i 2.000 metri di quota, che 
sulla catena orobica si sono però completa­
mente dissolte prima della metà di ottobre. 

Infatti l'innevamento (2), comunque de­
terminato da una molteplice serie di fattori 
(provenienza, direzione, intensità e persi­
stenza delle precipitazioni, limite della neve, 
periodo delle nevicate) tra settembre '94 e 
giugno '95 è nel complesso risultato scarso, 
con deficit pari al 10-15% sulle Orobie occi­
dentali e al 25-30% sulle Orabie orientali. Le 
nevicate sono state frequenti ma tutte di ri­
dotta intensità, e ciò non ha fa vorito i grandi 
accumuli valanghivi che notoriamente ali­
mentano buona parte degli apparati orobici. 

Inoltre, nonostante nel complesso la fase 
estiva abbia evidenziato valori termici nor-

20,2° 

22,7° 

22,2° 

18,8° 

21,00 

9,9 0 

15,9° 

12,70 

6,4° 

12,7° 

12,10 

8,30 

mali (legati alle basse temperature di giugno 
e settembre), il mese di luglio anche que­
st'anno si è riproposto con temperature ec­
cezionalmente alte, facendo registrare valo­
ri di 2,3 e 3,2 gradi sopra la media rispettiva­
mente a Bergamo e S. Caterina Valfurva. È 
indubbio che scostamenti così importanti, 
soprattutto nel mese più caldo dell'anno, 
abbiano a determinare una notevole accele­
razione nel ritmo di scomparsa della neve. 

La fase di ablazione ha comunque avuto 
termine negli ultimi giorni di agosto, quan­
do forti correnti settentrionali hanno deter­
minato un notevole abbassamento delle tem­
perature. 

Infine, settembre '95 è risultato un mese 
freddo e nevoso, purtroppo (per i ghiacciai) 
in buona parte vanificato da un ottobre 
asciutto e mite (1,8 e 1,6 gradi in più della 
media, rilevati rispettivamente a Bergamo e 
S. Caterina Valfurva). 

Ma di questo, ed altro, avremo ancora 
modo di parlare, magari in occasione della 
prossima campagna glaciologica. 

I risultati delle osservazioni 

Seguendo l' onnai consolidato ordine, 
dapprima lungo il versante settentrionale 
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(Est-Ovest) e successivamente lungo quello 
meridionale (Ovest-Est), vengono di segui­
to descritti tutti i ghiacciai fatti oggetto di 
osservazione nella campagna 1995. 

Pe r ogni apparato, identificato second o i 
criteri definiti nel Nuovo Ca tasto dei ghiac­
ciai lombardi, v iene formu lato un g iudizio 
sintetico sulla fa se dinamica (3), che rappre­
senta l'espressione delle tendenze evolutive 
manifestate nel corso di almeno due stagio­
ni. Alla data dell' osservazione e al nomina­
tivo dell' operatore, si accompagnano alcune 
brevi note che descrivono le dinamiche del­
l'apparato, le più importanti modificazioni 
morfologico-strutturali, i quantitati vi di 
neve residua (4) e i dati di misura alla fronte 
quando sono stati rilevati. 

In ultimo è importante sottolineare come 
tra gli apparati osservati ve ne siano tre, tut­
ti di p iccolissime dimensioni, ad oggi non 
ancora catasta ti e pertanto privi di numero 
identificativo. Due d i questi, Cerich e Aga 
Nord, vengono descritti quest'anno per la 
prima volta. 

1 - CARO NELLA EST 529.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 26 agosto 
Operatore: M. Fumagalli 

Contrazione volume trica. La pressoché 
totale assenza di depositi nevosi residui con­
ferma il perdurare della fase negativa che da 
alcuni anni caratterizza questo e g li altri ap­
parati di Caronella. Ad eccezione della zona 
fronta le, dove il ghiaccio è coperto da un leg­
gero s trato di limo e un po' di neve, risulta 
completamente coperto da detrito che in ta­
luni punti raggiunge anche spessori d i 40-
50 cm. Crepacci e spaccature sulla superfi­
cie. Limiti areali incerti. Fronte ancora a 
s tretto contatto del cordone mo re nico di 
Epoca Storica. 

2 - CARO NELLA CENTRALE 530.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 26 agosto 
Operatore: M. Fumagalli 

Contrazione volumetrica. Innevamento 
residuo quas i assente: permane solo una lin-
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gua di neve nella parte centrale del settore 
superiore. Per il resto la massa glaciale si pre­
senta completamente coperta da detrito. La 
presenza di crepacci più o meno grandi su 
tutta la superficie conferma la dinamicità di 
questo apparato. Limiti areali incerti. 

3 - DRUET O VAGH 538.0 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 19 agosto 
Operatore: M. Butti 

Innevamento residuo, p iù abbondante 
che nel 1994, presente solo alle quote supe­
riori, dove me tte in evidenza le tracce di una 
recente frana. Placche di neve anche nelle 
zone di accumulo sotto le pareti rocciose del­
la fascia centrale, qui lneno estese dell'anno 
passa to. L'abbond ante copertura morenica 
nella parte medio-inferiore rend e sempre 
più difficile l' individuazione del limite fron­
tale. 

4 - FASCERE 539.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 19 agosto 
Operatore: M. Butti 

Contrazione volumetrica. Inneva mento 
residuo lin1itato, che copre parzia lmente il 
d etrito già lo scorso anno affiorante d al 
ghiaccio nel settore medio-alto. Laddove in­
vece, nel settore inferiore, l'anno passato si 
osservavano depositi nevosi di origi ne va­
langhiva, è riapparso il detrito. Fronte non 
individuabile per l'abbondante copertura 
detritica. 

5 - VAL SENA 540.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 19 agosto e 17 settembre 
Operatore: M. Butti 

Contra zione volume trica. Continu a la 
fase di involu zione di questo apparato, solo 
rallentata o momentaneamente bloccata da­
gli abbondanti residui nevosi del 1994. In­
nevamento assai ridotto e limitato alle quo­
te più elevate. Affioramento di materiale mo­
renico nella porzione medio-inferiore, dove 
l'apparato evid enzia una netta riduzione di 
spessore. 



L'imponente fronte del Ghiacciaio Marovin si protende verso la Valle Armisa (foto: M. Butti, 17-9-1 995) 

6 - MAROVIN 541.0 
Fase dinamica: Ritiro moderato 
Data osservazione: 19 agosto e 17 settembre 
Operatore: M. Butti 

TI ghiacciaio evidenzia W1a contrazione vo­
lumetrica, con conseguente riduzione delle di­
mensioni perimetrali. Dal 1985 è stata valutata 
una perdita di spessore di circa 20 metri nella 
porzione centrale. Innevamento identico al 
1994 nella parte superiore, molto minore in 
quella centrale e inferiore. È scomparso l'esile 
cuneo di ghiaccio posto sulla fronte, ultimo te­
stimone dei limiti più avanzati raggiunti dal 
ghiacciaio in tempi recenti. Dalla media delle 
nove misure effettuate, rispetto al 1994 risulta 
un ritiro medio di 12,5 metri, con innalzamen­
to della quota di circa 25 metri. Pertanto la 
fronte (che raggiwlge la quota più bassa di tutti 
i ghiacciai lombardi) risale la fatidica soglia dei 
2.000 metri, posizionandosi a 2.025 metri. 

7 - DENTE DI COCA 542.0 
Fase dinamica: 
Data osservazione: 
Operatore: 

Stazionario 
19 agosto e 17 settembre 
M. Butti 

Pressoché completan1ente innevato, ri­
sulta immutato rispetto al 1994. Occupa in­
teramente il piccolo circo delimitato dalla 
morena della Piccola Età Glaciale, contro cui 
giunge pienamente con la fronte. 

8 - LUPO 543.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 19 agosto e 17 settembre 
Operatore: M. Butti 

Prosegue la marcata riduzione della mas­
sa glaciale, soprattutto nel settore medio-su­
periore. Innevamento residuo pressoché as­
sente sull'estesa spianata e disposto solo alla 
base delle pareti rocciose del grande catino 
che racchiude l'apparato. Ulteriore amplia­
lnento della finestra rocciosa situata all'al­
tezza della seraccata frontale in destra idro­
grafica. Impoverimento della grande placca 
che dall'area quasi pianeggiante si innalza 
in direzione Sud-Ovest. Il settore frontale, 
coperto da detrito, non evidenzia particolari 
modificazioni. Dalla media delle tre misure 
effettuate, rispetto al 1993 risulta un arretra­
mento medio annuo di 2,3 metri. 
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9 - ProDA INFERIORE 544.0 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 19 agosto 
Operatore: M. Butti 

L'apparato evidenzia una progressiva 
perdita di potenza nella porzione più eleva­
ta, verso il gradino roccioso che lo separa da 
Pioda Superiore. Seppur collocato nel me­
desimo vallone di quest'ultinlo, presenta un 
innevarnento residuo assai ridotto, limitato 
esclusivamente all' estremo settore in sinistra 
idrografica. Fim del 1994 nella metà parte 
destra. Per il resto totale copertura detritica. 

lO - PIODA SUPERIORE 545.0 

Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 19 agosto 
Operatore: M. Butti 

Contrariamente a quanto avvenuto nel 
1994, quando la copertura nevosa fu com­
pleta su Pioda Inferiore e parziale su Pioda 
Superiore, si presenta completamente inne­
vato. Non viene rilevata alcuna sostanziale 
modificazione strutturale. 

11 - POROLA 549.0 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 24 settembre 
Operatore: M. Gargantini, M. Marcaccio 

Le pessime condizioni meteorologiche 
hatmo consentito solo una osservazione par­
ziale dell' esteso apparato. Fronte priva di neve 
residua, caratterizzata dalla presenza di detri­
to deposto recentemente. La misura effettuata 
alla fronte evidenzia un arretramento medio 
annuo di un solo metro rispetto al 1993. 

12 - PIZZO BRUNONE 550.1 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 26 agosto 
Operatore: S. D'Adda 

Contrazione volumetrica. Il piccolo appa­
rato si presenta completamente innevato 
nella parte superiore; coperto da abbondan­
te detrito e solea to da piccole bédières in 
quella inferiore. A seguito della riduzione di 
massa, ha in parte perso la caratteristica po­
sizione adagiata sul fianco sinistro della val­
lecola. Lin1iti frontali incerti. 
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/I Ghiacciaio Cantunasc ripreso da poco sopra la Ca­
panna Mambretti i/26 agosto 1995 (foto: S. D'Adda) 

13 - CANTUNASC 551.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 26 agosto 
Operatore: S. D'Adda 

Apparentemente invariato in questi ulti­
mi cinque anni, evidenzia invece una cospi­
cua perdita di spessore su tutta la superficie, 
dovuta alla cronica assenza di depositi ne­
vosi residui. Copertura nevosa dell'anno pra­
ticamente assente. Notevole aumento della 
copertura detritica sul margine sinistro, dove 
è inoltre scomparsa la porzione posta a Nord 
della protuberanza rocciosa che scende dal 
Medasc. Piccole bédières sulla superficie. 

14 - "CERICH" (toponimo proposto) 

Fase dinamica: # 
Data osservazione: 27 agosto 
Operatore: S. DJ Adda, P. Previtali 

Piccolo apparato, con estensione areale in­
feriore ad l ettaro, già segna lato nel 1990 



(D'Adda-Previtali) e qui descritto per la pri­
ma volta. Neve residua nella metà parte supe­
riore, soprattutto in destra idrografica. Firn del 
1994 sul resto della superficie. Piccole bédières 
nella porzione terminale, dove la fronte si ap­
poggia alla bella morena di Epoca Storica. 
Rappresenta l'apparato con il bacino di ali­
mentazione dalla quota massima più bassa (in­
feriore a 2.500 metri!) di tutta la Lombardia. 

15 - SALTO 553.0 
Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 27 agosto 
Operatore: S. D'Adda, P. Previtali 

Apparato quasi completamente coperto 
da detrito. Neve residua a chiazze, per lo più 
in corrispondenza di canaloni valanghivi, 
alla base della parete del Pizzo del Salto. Si­
tuazione opposta al 1994, quando le abbon­
danti nevi di valanga avevano occupato tut­
to il pianoro (trattenute dal cordone moreni­
co) e lasciata scoperta la porzione a ridasso 
della parete. Il ghiacciaio evidenzia un co­
spicuo decremento volumetrico nel settore 
superiore e la scomparsa del lobo che si spin­
geva in alto verso la parete in destra idro­
grafica . Perdita di massa irrilevante nel set­
tore inferiore. Crepacci di discreta dimensio­
ne osservati nel settore destro. Limiti areali 
di difficile individuazione. 

16 - PIZZO aMO NW 554.0 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 9 settembre 
Operatore: S. D'Adda, P. Previtali 

A causa dell'abbondante detrito che ri­
copre la parte centrale, caratterizzata dalla 
presenza del potente conoide, l'apparato 
appare sempre diviso in due settori posti a 
contatto d elle morene latera li. Copertura 
nevosa presente solo in corrispondenza di 
queste due grandi placche, i cui lilniti risul­
tano alquanto incerti . Porzione frontale ab­
bondantemente coperta da detrito. 

17 - PIZZO aMO w 555.0 
Fase dinamica: 
Data osservazione: 
Operatore: 

Stazionario 
9 settembre 
S. D'Adda, P. Previtali 

Innevarnento residuo presente nel settore 
superiore. Parte inferiore completamente co­
perta da detrito, sotto il quale profondi crepac­
ei e fenditure lasciano intravedere ghiaccio 
vivo. Pur se i limiti areali risultano difficihnen­
te individuabili, la porzione frontale lambisce 
ancora la morena della Piccola Età Glaciale. 

18 - DIAVOLO DI TENDA NW 556.0 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: lO settembre e 13 ottobre 
Operatore: S. D'Adda 

Neve residua complessivamente più ab­
bondante che nel 1994. La parte superiore e il 
settore in destra idrografica risultano comple­
tamente innevati; ghiaccio nudo solo nel set­
tore centro-sinistro della parte più elevata. 
Detrito, sin contro la morena frontale, nella 
porzione centrale e inferiore sinistra. Presen­
za di piccoli crepacci trasversali nella porzio­
ne sommitale, caratterizzata da spessori an­
cora considerevoli; Fronte del ghiacciaio, co­
perta da uno strato detritico di 40-50 cm, an­
cora a contatto con l'imponente morena di 
Epoca Storica. Vedi foto di copertina . 

19 - BOCCHETTA DI PODAVITT 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: lO settembre e 13 ottobre 
Operatore: C. Cigolini, S. D'Adda 

Segnalato per la prima volta nel 1994 (S. 
D'Adda), occupa il piccolo circo posto tra i 
ghiacciai Diavolo NW e Podavista, esattamen­
te al piede della verticale parete sottostante la 
Bocchetta di Podavitt. Ben definito dal cordo­
ne morenico di Epoca Storica, è costituito da 
un regolare conoide valanghivo, nettamente 
separato dal prolungamento orientale del con­
tiguo ghiacciaio di Podavista. Copertura ne­
vosa residua presente lungo tutto l'orlo supe­
riore dell'apparato e sulla fronte in sinistra 
idrografica. Firn del 1994 nella parte centrale. 
Settore inferiore destro coperto da detrito. Vedi 
foto di copertina. 

20 - PODAVISTA 556.1 
Fase dinamica: 
Data osservazione: 
Operatore: 

Ritiro lieve 
13 ottobre 
S. D'Adda 
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La perdurante fase negativa, dovuta a re­
sidui nevosi scarsi o del tutto assenti, deter­
mina fenomeni di abbondante collasso nella 
massa del piccolo ghiacciaio, che tende a co­
prirsi sempre più di detrito. Quest'anno è 
presente un piccolo lembo di neve residua 
solo nella parte superiore del grande conoi­
de di ghiaccio, contro la parete Nord del Piz­
zo Rondenino, e sul prolungamento orien­
tale dell'apparato. Per il resto ghiaccio vivo 
o coperto da detrito. Bédières e sprofonda­
menti, che evid enziano grossi spessori di 
ghiaccio, nel settore centro-terminale. 
Il limite inferiore dell'apparato non è visibi­
le per la presenza dell'abbondante detrito, 
ma è probabile che la fronte appiattita sia 
arretrata d i qualche metro dalla morena 
frontale. 

21 - "AGA NORD" (toponimo proposto) 
Fase dinamica: # 
Data osservazione: 27 agosto e 9 settembre 
Operatore: S. D'Adda, P. Previtali 

Apparato segnalato e descritto per la pri­
ma volta. Collocato al piede della quasi ver­
ticale parete Nord del Pizzo Aga, rappresen­
ta l'apparato glaciale persistente più occi­
dentale deUa catena orobica. Infatti, nono­
stante occupi una superficie di poco inferio­
re a 0,7 ettari, presenta caratteristiche di mo­
vimento e persistenza che lo fanno definire 

ghiacciaio vero e proprio. Occupa quasi in­
teramente l'elegante circo definito dalla po­
tente cordonatura morenica, da cui la fronte 
risulta oggi arretrata di 8-10 metri. Copertu­
ra nevosa residua nella porzione superiore; 
firn del 1994 suUa restante parte. Inequivo­
cabile segno di movimento, nella porzione 
centrale del conoide appaiono alcuni piccoli 
crepacci la cui profondità è stimata in circa 
3-5 metri. 
Lateralmente, sia in destra che sinistra idro­
grafica, il ghiaccio lambisce ancora l'elegan­
te morena di Epoca Storica. 

22 - DIAVOLO DI TENDA W 557.1 
Fase dinamica: Avanzata lieve 
Data osservazione: 10 settembre e 13 ottobre 
Operatore: C. Cigolini, S. D'Adda 

Apparato pressoché completamente in­
nevato. Fan no eccezione due piccole chiaz­
ze di fi rn del 1994, presso la fronte e a d estra 
del potente conoide di ghiaccio, e ridottissi­
me aree agli estremi margini laterali ave an­
cora permane del detrito superficiale. Sep­
pur con spessori ancora ridotti, questo ghiac­
ciaio tende a riassumere la fisionomia che lo 
ca ratterizzava una decina di anni addietro, 
quando occupava con pienezza il piccolo cir­
co definito daUa beUa morena deUa Piccola 
Età Glaciale. Fronte rigonfia a contatto della 
morena frontale. Vedi foto di copertina. 

Il piccolo Ghiacciaio di Aga Nord fotografato i/9 settembre 1995. L'immagine di sinistra permette di coglie­
re le dimensioni complessive dell'apparato, racchiuso nell'elegante e potente cordone morenico della 
Piccola Età Glaciale. Sullo sfondo, a destra dell'inquadratura, si nota il Passo di Cigola. L'immagine ravvici­
nata di destra mette in evidenza i p iccoli crepacci, collocati nella porzione centrale del conoide di ghiaccio, 
e la minuscola bocca glaciale (foto: S. D 'Adda) 
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23 - DIAVOLO DI TENDA 558.0 
Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 27 agosto e 13 ottobre 
Operatore: S. D'Adda, P. Previtali 

Sostanzia lmen te immutato rispetto al 
1994, presenta una copertura nevosa residua 
leggermente più abbondante dell ' anno scor­
so, che copre la porzione inferiore dell'ap­
parato, laddove la pendenza diviene meno 
accentuata. Firn al bordo dei due lobi, dove 
nel 1994 vi era neve residua e aumento del 
detrito lungo il lobo inferiore in destra idro­
grafica. Innevamento più abbondante al di 
sotto del gradino roccioso, ch e separa il 
ghiacciaio vero e proprio dalle placche di 
ghiaccio e nevato che coronano la base della 
parete rocciosa, e sui due piccoli individui 
dotati di morena fronto-Ia terale posti tra i 
Pizzi Diavolo e Orno. 

24 - VAL MORTA 562.0 

Fase dinamica: Ritiro lieve 
Data osservazione: 5 ottobre 
Opera tore: F. Macci 

Le cattive condizioni meteorologiche 
hanno consentito solo una osservazione par­
ziale dell'apparato. Contrazione di tipo vo­
lurnetrico, evidenziata dall'aumento della 
copertura morenica sia nel settore principa­
le che lungo il caratteristico conoide di ghiac­
cio posto alla base del canalone che scende 
dalla vetta del Pizzo Coca. Limiti areali al­
quanto incerti. 

25 - COCA 563.0 
Fase dinamica: Incerto 
Data osservazione: 5 ottobre 
Operatore: F. Mocci 

Le cattive condizioni meteorologiche 
hanno consentito solo una osservazione par­
ziale dell'apparato che evidenzia un forte 
aumento della copertura detritica, in parti­
colare nel settore destro idrografico. In sini­
stra idrografica l'apparato appare ancora vi­
sibilmente a contatto con il cordone moreni­
co fronto-laterale di Epoca Storica. Probabil­
mente avviene la s tessa cosa anche sul resto 
della superficie, ma il mascheramento offer­
to dal detrito non consente definiz ioni certe. 

Pressoché invariata la placca di ghiaccio po­
sta al di sopra dell'apparato. 

26 - COCA SUPERIORE 563.1 

Fase dinamica: Stazionario 
Data osservazione: 5 ottobre 
Operatore: F. Mocci 

Le ca ttive condizioni meteorologiche 
hanno consentito solo una osservazione par­
ziale dell'apparato che si presenta sostan­
zialmente inva riato rispetto agli anni passa­
ti. Infatti dei tre individui glaciali del ver­
sante Est di Coca, attualmente è quello che 
denota minori segni di sofferenza. 

27 - LAGO DELLA MAL GINA 564.0 
Fase dinamica: Ritiro moderato 
Data osservazione: 2 settembre 
Operatore: F. Mocci 

Una sola stagione negativa, dopo quat­
tro anni di coperture nevose pressoché tota­
li, è bastata per annullare i precedenti accu­
muli, ripristinando una situazione molto si­
mile a quella del 1990. Viene così conferma­
ta l'assoluta dipendenza dell'apparato (per 
buona parte esposto a Sud-Est) dagli accu­
muli valanghivi. Neve residua m olto scarsa, 
presente solo a chiazze. Laghetto in buona 
parte sgombro da ghiaccio. Il settore a ridos­
so del Pizzo Cavrel (meridionale) è ridotto 
ad una placca molto esigua (circa lO m di 
lunghezza) che pare separata dal resto del­
l'apparato. Il settore settentrionale è invece 
dato da due grossi lobi collegati da uno stret­
to istmo di ghiaccio. 

28 - MONTE COSTONE 565.0 

Fase dinamica: Incerto 
Data osservazione: 9 ottobre 
Operatore: G. Midali 

La presenza di neve al momento del ri­
lievo ha consentito solo un osservazione par­
ziale dell'apparato che nella parte inferiore 
pare attes tarsi sulle stesse posizioni del 1994. 
La variazione morfologica più significativa 
è probabilmente rappresentata dallo spro­
fondamento, sotto cui si cela un piccolo la­
ghetto, creatosi in corrispondenza dell'av­
vallamento segnalato lo scorso anno, nel set-
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tore destro della parte inferiore del­
l'apparato. L'aumento del detrito su 
tutta la superficie sottolinea una lieve 
perdita di massa. Limiti areali alquan­
to incerti. 

Conclusioni 

In linea generale si può affermare 
che al contrario di quanto verificatosi 
nel 1994, in Grabie sono quest'anno 
assenti depositi nevosi a basse quote, 
tipicamente determinati da grossi fe­
nomeni valanghivi. Permangono in­
vece nelle porzioni elevate e anche ac­
clivi degli apparati. 

I risultati delle osservaz ioni, e spe­
cificmnente l'indice sintetico della 
Fase dinamica, permettono di defini­
re che: 

N° 2 Apparati sono in fase di Ritiro 
moderato 

N° lO Apparati sono in fase di Ritiro 
lieve 

N ° 11 Apparati sono Stazionari 
N° l Apparato è in fase d i Avanzata 

lieve 
N° 2 Apparati risultano in fase Incerta 
N° 2 Apparati sono descritti per la 

prill1a volta 

Come si può notare, quasi assolu­
ta è la percentuale degli apparati Sta­
zionari a in Ritira (n° 23, pari al 82,1 % 
del totale), mentre uno solo evidenzia una 
fase di Avanzata (pari al 3,5% del totale). 

Un'analisi di maggior dettaglio permette 
di comprendere come questi risultati siano 
strettamente legati al dato delle precipitazio­
ni nevose, ovvero ai quantitativi di neve ac­
cumulata tra settembre e giugno dai diversi 
individui glaciali. 

Infatti nel!' estremo settore orientale del­
l'area glacializzata, laddove gli apporti ne­
vosi sono stati più scarsi, perdura la profon­
da fase di crisi degli apparati di Caro nella, 
che evidenziano perdite di spessore, quasi 
totale assenza di depositi nevosi residui e un 
generalizzato aumento della copertura de­
tritica. Sull'opposto versante (Sud), notevo-
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lissima e rapida è stata la contrazione volu­
metrica e areale di Lago della Malgina, or­
mai ridotto a ben poca cosa. 

Al contrario, attorno al gruppo montuo­
so Diavolo-Orno, nell'estremo settore occi­
dentale dell 'area glacializzata (quasi a l cen­
tro della catena arabica), la quasi totalità de­
gli appara ti appare discretamente o abbon­
danten1ente coperta da neve residua. L'uni­
ca eccezione è data dal ghiacciaio Podavista, 
anche per la ridotta altitudine mediana da 
anni ormai privo di residui nevosi. 

Tra questi due estren1i troviamo il settore 
centrale, dove si osserva una generalizzata 
tendenza alla riduzione delle masse glaciali 
(ora più marcata, come in Marovin e Salto -



A sinistra: l'apparato di Lago della Ma/gina come si presentava il 28 agosto 1991 (foto: S. D'Adda) all'inizio 
di una breve fase positiva che per quattro anni lo ha visto a fine estate sempre completamente innevato. A 
destra: lo stesso apparato il2 settembre 1995 (foto: F. Mocci) . AI di là delle diverse inquadrature, notevoli 
appaiono le modificazioni evidenziate dalla massa glaciale in una sola stagione. Sullo sfondo, riferimento 
comune, spicca la vetta del Pizzo Cavrel. 

ambedue con fronte prossima ai 2.000 m -
ora meno, come in Lupo), che solo occasio­
nalmente evidenziano situazioni di stazio­
narietà e abbondante innevamento (in appa­
rati di piccola dimensione, dove determi­
nanti possono rivelarsi alcuni fenomeni mol­
to localizzati, come in Dente di Coca, Pioda 
e Coca Superiore). 

NOTE 
1) I dati relativi alle precipitazioni e alle tempe­

rature sono stati forniti da M. Bertolini per la Stazio­
ne di Bergamo (serie storica di 37 anni) e V. Vitalini 
per guella di S. Caterina Valfurva, in provincia di 
Sondrio (serie storica di 27 anni). 

2) I dati sulI'innevamento sono stati forniti dal 
Centro nivometereologico della Regione Lombardia . 

3) Il ghiacciaio può essere: stazionario; in avallza­
ta; in ritiro; estinto Le fasi di avanzata e ritiro vengo­
no definite lievi se inferiori a lO metri annui; mode­
ra te se comprese tra lO e 20 metri annu i; forti se su­
periori a 20 metri annui . L'apparato viene definito 

incerto guando i dati raccolti sono insufficienti per 
una precisa valutazione. 

La descrizione della fase dinamica si riferisce al 
complesso dell'apparato (e non solo alla porzione 
frontale), che infatti viene spesso classificato in base 
a variazioni di tipo esclusivamente volumetrico (au­
mento o diminuzione di massa). 

4) Con il termine lieve residlla, o lIeve vecchia si 
intendono i depositi nevosi dell'annata in corso. Con 
il termine [im si indicano invece i residui di più an­
nate. 
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GUERINO LORINI - ----------

Nuovo II punto d/appoggio Il 
per salire sulla Presolana 

Seguito a vista da centinaia di persone 
accalca te all'ing resso, con comprensibile 
emozione Lucio Medici ha infilato la chiave 
nella toppa, aprendo così ufficialmente al 
pubblico e agli appassionati frequentatori il 
nuovo rifugio. 

Centoventi cinque anni fa, il 3 ottobre del 
1870, suo bisnonno Ca rlo Medici, guida ca­
stionese, con Curò e Frizzoni per la prima 
volta conquistava la vetta della Presolana, 
consegnando così alle future generazioni di 
scala tori la montagna simbolo dell 'a lpini­
smo arabico. 

Si calcola che domenica 25 giugno siano 
state più di duemila le persone che favorite 
dal bel tempo, hanno raggiunto il luogo del­
l'appuntamento per assis tere all'inaugura­
zione del nuovo rifugio, ricavato adeguan­
do i locali della Malga Cassinelli. Ora tocca 
alla Sottosezione di Castione, affiliata al CA! 
di Clusone, il compito di gestirlo. Un sodali­
zio nato da poco, ma che conta già oltre 250 
iscritti. 

Per rendere questa baita adatta alle nuo­
ve esigenze, ci sono voluti dieci mesi di la­
voro, svolto con altruismo e passione da par­
te di numerosi soci e volontari del paese. Ora 
il rifugio dispone di due ampie sale, una cu­
cina spaz iosa, quattro servizi igienici, tre ca­
merette capaci di una ventina di posti letto. 

Un "punto d 'appoggio" - come vengono 
chiamati questi luoghi dal Club Alpino Ita­
liano - che lo stesso Walter Bonatti, che lo ha 
visitato due settimane fa, ha indicato come 
uno d ei più belli delle nostre montagne. Que­
sti locali, in caso di bisogno, saranno utilizza­
ti dal Soccorso alpino come base operativa 
durante i salvataggi di alpinisti incrodati alle 
pareti o per la ricerca di persone disperse. 
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La Presolana, la Montagna delle Orobie 
che più di ogni altra sa scatenare forti emo­
z ioni e che racchiude in sé una bellezza an­
cor selvaggia, ammaliante e grifagna, ora, 
grazie alla presenza di questa nuova strut­
tura, sarà più sicura e frequentata. 

La g iornata dell'inaugurazione domeni­
ca è iniz iata di buon'ora. Alle sette è s tata 
posta una corona di fiori al cippo dei Caduti 
della Montagna della chiesetta della Madon­
na delle Nevi alla Cantoniera; poi il lungo 
corteo è salito verso la Cappelletta Savina, 
mentre molti altri hanno proseguito per la 
Grotta dei Pagani e per la vetta. Alle 11 don 
Giulio Manenti, parroco di Dorga, ha cele­
brato la S. Messa con i parroci di Bratto e di 
Castione. 

Sono seguiti poi alcuni d iscorsi augura­
li tenuti dal presidente della Sottosezione 
di Castione Passio Tomasoni, dal sindaco 
del paese Santo Den ti , dal presidente della 
Comunità Montana de]]' Alta Valle Seriana 
Giampietro Ca llegari, da Danilo Barbisotti , 
responsabi le della Sesta delegazione del 
Corpo nazionale del Soccorso alpino e spe­
leologico, e da Roby Za noletti d el CA! di 
Clusone. 

Una ceri monia seguita da numerosi re­
sponsabili amministrativi dell' Alta Va lle, tra 
i quali l'assessore all' Ambiente del Comune 
di Castione Ulisse Ferrari e l'assessore della 
Comunità Montana Adriano Lazzaretti. Per 
conto della stazione del Corpo forestale di 
Stato di Clusone, erano presenti le guardie 
Domenico Pasini e Sitnona Pagliaroli , in 
compagnia del maresciallo in pensione Moc­
cellino La Pagliaroli è tra l' altro considerata 
una delle più forti atlete emergenti dello sci 
nordico. 
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La Ma/ga Cassinelli ora adibita a rifugio (foto: E. Marcassoli) 

Durante la manifestazione sono state con­
segnate numerose targhe di riconoscimento 
a quanti, in forme diverse, hanno contribuito 
alla realizzazione del nuovo rifugio. Tra que­
sti, una cinquantina di volontari che hanno 
lavorato attivamente, e Franco Pasinetti, che 
ha avuto il compito di dirigere i lavori. 

Una manifestazione riuscitiss ilna, anche 
grazie alla presenza del coro "Stella Alpina" 
di Milano e agli "Amici" di Castione, che si 
sono ad operati per servire il "rancio" a tutti 
i presenti. 

È stata una gran festa. Come sempre, in 
queste occasioni. 
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GINO LOCATELLI 

Sentieri in Valcavallina 

Può sembrare strano che in questa valle, 
considerata di transito, esistano sentieri con 
attributi specifici, per sviluppo e dislivello, 
di carattere alpinistico. 

Infatti, secondo un diffuso preconcetto, è 
ritenuta posto di laghi e terme, nota tutt'al 
più per la Valle del Freddo ed, ultimamente, 
per il salvataggio degli anfibi, soprattutto 
rospi, sulle sponde d el Lago d'Endine. 

Questi sono in1portanti motivi d'interes­
se, ma non certo gli unici, poiché in Val Ca­
vallina "natura ed arte godon una posizione 
privilegiata" come ha così ben descritto, 
tempo fa, l'amico Franco Radici nell' opusco­
lo dedicato, appunto, alla Val Cavallina. 

L'iniziativa della Comunità Montana, in 
collaborazione con la Sottosezione CAI di 
Trescore, risulta sommamente interessante 
consentendo la riscoperta e valorizzazione 
degli antichi tracciati che sono una testimo­
nianza preziosa ed unica per rivisitare il pa­
esaggio agricolo, le architetture rurali, le 
mulattiere, i foccoli, insomma tutte le tracce 
ed i segni dell'uomo nella storia della valle. 
Ravvisando, nel frattempo, l'urgenza di tu­
telare e di salvaguardare questo ambiente. 

Sappiamo con certezza che non siamo di 
fronte a "vie d' alta quota" ma bensì a sentie­
ri turistici , escursionistici di notevole valo­
re, praticamente alla portata di tutti, a di­
mensione familiare, che hanno il pregio di 
essere accessibili in ogni stagione e, nella 
maggior parte dei casi d'evitare, grazie allo 
sviluppo ad anello, complesse manovre 10-
gistiche e noiose ripetizioni di percorso. 

Rimarchevoli sono le possibilità d'inte­
grare le proposte della Val Cavallina con i 
tracciati delle Comunità limitrofe: di Val Se­
riana, Alto Sebino e di Monte Bronzane. I 12 

itinerari segnalati verranno inseriti, si spera, 
in una prossima riedizione della carta dei 
sentieri edita dalla Sezione di Bergamo "Alpi 
Orobie" - Zona 5. 

I soci della sottosezione han provveduto 
alla segna tura dei percorsi suggerendo, nel 
contempo, delle variazioni allo scopo di mi­
gliorare compiutamente i tracciati, nel ri­
spetto delle pertinenze acquisite ed in con­
formità alle mutate condizioni ambientali. 

La "Carta dei Sentieri" è disponibile pres­
so le sedi: di Casazza della Comunità Mon­
tana, della Sezione CAI di Bergamo e della 
Sottosezione di Trescore Balneario. 

Panorama dal Monte Torrezzo (foto: E. Marcassoli) 
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---------- MATTEO INVERNIZZI - ---- --- --

L'intervento del CAI a Catremerio 

Catremerio è un borgo montano di parti­
colare pregio architettonico; sorto probabil­
mente attorno al 1000, conosce il suo perio­
do di massima espansione tra il 1200 ed il 
1400 consolidandosi in tre nuclei distinti, 
preservatisi quasi intatti anche per la man­
canza di collegamenti agevoli col fondova l­
le: la strada carrabile è infatti giunta solo nel 
1989. 

La presenza in luogo di un discreto nu­
cleo residente con alcuni giovani molto atti­
vi, che avevano pubblicato un libro, e la con­
comitante volontà di alcuni gruppi di volon­
tariato (AGESC! - ANA - CA!) di intervenire 
in aiuto alle nostre comunità montane, ha 
dato vita ad un intervento esteso ed artico­
la to. 

I! fine ultimo di questo impegno è la con­
vinzione che solo interventi lnirati di quali­
ficazione delle infrastrutture possono contri­
buire alla pennanenza di popolazione loca­
le in sito e che solo questa può rendersi ga­
rante di una vera salvaguardia del patrimo­
nio storico ed 31TIbientale destinato altrimen­
ti a degradarsi, con devastanti ripercussioni 
anche sulla pianura più abitata. 

Obiettivi dell'intervento sono stati: 
1) la riselciatura e la dotazione di infrastrut­

ture tecnologiche (fognatura, acqua pota­
bile, rete luce, gas, telecom) della piazzet­
ta di Catremerio diventata impraticabi le 
a ca usa del degrado; 

2) allargamento e riselciatura del sentiero 
che porta al cimitero e ad alcune stalle per 
poter permettere il passaggio del carro fu­
nebre e di piccoli mezzi agricoli. 
Un progetto di così vasto respiro ha ne­

cessitato di un grande sforzo organizzativo 
da parte del CA! (capocordata dell'operazio-

164 

ne) e si è sviluppato in tre campi di lavoro di 
5-6 settimane ciascuno nelle estati degli anni 
1993-1994-1995. 

Particolarmente gravosa la regia dei nume­
rosi e disparati apporti al progetto con1une. 

Adriano Nosari, nella Sua qualità di re­
sponsabile della Commissione per !'Impe­
gno Sociale, è riuscito magicamente a solle­
citare ed "incastrare" gli sforzi di singoli vo­
lontari, gruppi di volontari organizzati, abi­
tanti, presta tori d'opera retribuiti, che si 
sono susseguiti in turni settimanali di lavo­
ro completamente autonomi anche dal pun­
to di vista logistico. 

È doveroso ricordare tutte le associazio­
ni e le imprese coinvolte: 

Associaziol1 i 
Ana - Agesci Zingonia 1 - Protezione Ci­

vile - Agesci Bergamo 3 - Agesci Milano 19 -
Cai Bergamo - Cai Nembro - Cai Colere -
Masci 

Irnprese 
Vibro srl - Comunità Montana - Impresa 

Poloni- Impresa Marchetti - Comune di 
Brembilla 

La voro spesso ma ssacrante, come lo 
spostamento di massi "ciclopici" per i muri 
o la selciatura, chinati per ore sotto il sole o 
la pioggia, la voro duro, ma condito da un 
entusiasn10 contagioso, la cui miglior di­
lTIos trazione è stata la sen1pre rinnovata di­
sponibilità dei volontari per più turni e il 
loro puntuale ripresentarsi agli anni suc­
cessivi. 

Si potrebbe parlare di orgoglio dei singo­
li a voler completare il lavoro collettivamen­
te intrapreso . 



Un'opera il cui valore venale supera il 
miliardo di lire, che ha coinvolto oltre 165 
persone in 1500 Ofe lavorative, ma che si di­
stingue oltre che per la quantità anche per la 
qualità dei manufatti. 

Spessissimo le capacità e l'iniziativa per­
sonale di chi lavorava ha brillantemente ri­
solto gli innumerevoli imprevisti. 

I progetti (predisposti dallo scrivente) 
sono stati preceduti da accurati rilievi grafi­
ci e fotografici dei luoghi di cantiere, arri­
vando anche ad adottare la numerazione di 
ogni pietra di alcuni manufatti di particola­
re pregio (scoli ne, inghiottitoi etc.) per esse- (foto M. Patel l;) 

re sicuri della loro perfetta ricollocazione. 
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Infatti, sopra il dedalo di reti tecniche, 
predisposte per poter dotare ogni abitazio­
ne degli allacciamenti necessari, si è voluto 
ripristinare l'antico selciato nelle sue forme 
originarie, con alcune varianti lnoderne per 
garantirne un più lungo mantenimento. 

Il vecchio acciottolato veniva posato in­
fatti infiggendo i pezzi di pietra nella nuda 
terra, operazione economica, ma che non 
garantiva il manto dall'azione dell'acqua e 
dal passaggio degli animali. 

Il nuovo acciottolato è stato invece posa­
to su di un adeguato sottofondo di frantu­
mato di cava che stabilizzasse il piano di 
posa ed i ciottoli sono stati successivamente 
sigillati con sabbia e cemento in modo da 
incastonarli saldamente. 

È stata particolarmente curata la mesco­
lanza tra i nuovi ed i vecchi sassi, più levi­
gati dall'uso, nonché lo spessore della sigil­
la tura, affinché nell'effetto finale non preva­
lesse il cemento. 

A distanza di tre anni lo spuntare tra i 
sassi di alcuni ciuffi d'erba ha completato 
alla perfezione l'opera. 

* * * 
L'acciottolato della carrareccia, dovendo 

resistere alle sollecitazioni degli automezzi 
è stato integrato con reti metalliche elettro­
saldate annegate nel piano di posa. I muri di 
contenimento della terra verso il pend io 
sono stati smontati masso a masso e poi ri­
montati dopo l'allargamento del tracciato. 

Un aspetto non secondario dell'operazio­
ne è stato il massiccio coinvolgimento dei 
mezzi d i informazione. Giornali e televisio­
ni hanno parlato ripetutamente dei campi di 
lavoro, favorendo la conoscenza di Catreme­
rio entro un pubblico molto vasto che, seb­
bene non abbia partecipato al lavoro, ha vi­
sitato i luoghi e ne ha fatto meta di gite e 
passeggiate. 

Chiusi i cantieri si impongono alcune ri­
flessioni sull'intera operazione. 

Le opere hanno investito solo le parti 
pubbliche (sentieri e piazze) dell'insedia­
mento. Sugli edifici privati, che con le loro 
caratteristiche lobbie in legno compongono 

166 

la parte più pregevole del patrimonio stori­
co ambientale, non è stato possibile alcun 
intervento. 

Si è così arenata la possibilità, oltre che 
di un più completo restauro ambientale, an­
che dello sviluppo di una ricettività agritu­
ristica. 

Gli obiettivi materiali del progetto sono 
stati raggiunti e durante il lavoro non è man­
cata la partecipazione di numerosi abitanti 
che hanno anche ceduto parte dei terreni per 
gli allargamenti stradali. 

Si è così riusciti a creare un gruppo stabi­
le di iniziativa locale motivato a proseguire 
l'impegno anche senza il diretto coinvolgi­
mento del CA!. 

La cooperativa "Piccoli Frutti" presiedu­
ta da Luigi Magno ed assistita dai dottori 
Lasa e Crotti ha messo a disposizione gra­
tuitamente analisi dei terreni e piantine di 
lamponi, more, ribes, ecc., garantendo il riti­
ro del raccolto e la sua comn1ercializzazione 
nei settori dolciario, vendita al dettaglio e 
farmacologico. 

Si tratta di piccoli redditi integra tivi che 
aiutano lo sviluppo di una imprenditorialità 
locale. 

* * * 
Interventi di questo tipo coinvolgono de­

naro, uomini e mezzi in modo massiccio e 
su un lungo arco di tempo; occorre quindi 
ripensare l' intero meccanismo del volonta­
riato per inserirlo in un quadro più organico 
di intervento e di finanziamento. 

I piani di aiuto della CEE sembrerebbero 
i più idonei per questo scopo, ma soffrono 
ancora di gigantismo per potersi adeguare 
alle situazioni più deboli della montagna. 

In questo senso il collegamento a quadri 
territoriali più vasti operato dalle amn1ini­
strazioni del Comune di Brembilla nelle per­
sone dei vari Sindaci succedutisi ed il riferi­
mento della Comunità Montana nella figura 
del suo Presidente Cavalier Piero Busi, sem­
brano essere un fattore irrinunciabile. 

Il CAI allarga quindi gli orizzonti del pro­
prio impegno in favore della salvaguardia 
della montagna, anche se la s trada è tutta in 
salita. 



LA TUA V,4CANZA "PRENDE QUOTA" 

Sul ghiacciaio dello Stelvio, tra i 2.760 e 3.450 metri di quota trovi lo 
sci estivo che hai sempre sognato: il sole più abbronzante, sport, 
divertimento, relax, nuovi simpatici amici. .. 
AI Livrio quest'anno trovi nuove emozioni in settimane bianche con i 
migliori Maestri e Allenatori di Sci Alpino, di Snowboard, di Telemark 
e di Fondo Agonistico! 
Da maggio a dicembre settimane bianche o pochi giorni, con o senza 
scuola di sci. Prenota la vacanza "in cima" ai tuoi sogni. 

• RICHIESTA INVIO GRATUITO CATALOGO LWRIO, 
• INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI · C.A.I. BERGAMO 

Via Ghislanzoni, 15 - 24122 Bergamo 
Tel. 035/24.42.73 · Fax 035/23.68.62 

DAL 1930, LA PRIMA SCUOLA ESTIVA DI SCI 

Unico complesso alberghiero 
al centro delle piste del più ampio 
ghiacciaio sciabile d'Europa. 



Gran Zebrù 3851 m. 
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DAllO STELVIO Al LIVRIO 

Punta degli Spiriti 
Geisterspitze 3467 m. 

Dallo Stelvio allivrio, 
verso le cime della Geister 
e della Nagler. 
Fra le piste del sole. 
Per sciare d'estate, 
da maggio a novembre, 
ininterrottamente. 
Nel meraviglioso contesto 
dell'Ortles, della Punta 
degli Spiriti, del Cristallo. 

Grande e Piccolo Livrio: 
collocate al centro delle 
piste, in posizione 
panoramica, due strutture 
uniche, polifunzionali, 
di ampia ricettività 
alberghiera, razionali 
e moderne in ogni 
particolare: per soddisfare 
ogni esigenza di gruppo, 
per una vacanza diversa . 
Per trascorrere più ore 
sulla neve e meno attese 
agli impianti. 

«Da sempre)), al Livrio, 
la Scuola estiva di sci, 
la prima in Europa. 
Oltre sessanta maestri, per 
un insegnamento sicuro 
e prestigioso, di ogni ordine 
e grado: dai principianti 
agli agonisti. 

- Funivia 

- Sciovia 

~ 
: 
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--------- MASSIMO e MAURO ADOVASIO - --- -----

Il museo etnografico di Schilpario 

Raccogliere le testimonianze del passato, 
ricordare gli usi, i costumi e le tradizioni di 
un popolo, è un obbligo morale verso le ge­
nerazioni future, affinché esse, nel contesto 
in cui vivono, possano non sentirsi sradicate 
dalla propria terra. 

n sorgere un po' ovunque di questi mu­
sei etnografici non può essere classificato 
COlne una moda, bensì è una necessità, in 
quanto ogni angolo di terra alpina ha sue 
caratteristiche peculiari, diverse molto spes­
so da quelle dei territori circostanti. Salva­
guardare queste testimonianze vuoI dire ri­
comporre con la maggior parte dei tasselli il 
quadro generale della storia, che parte sem­
pre dagli eventi più piccoli per giungere a 
quelli più grandi. 

Dopo aver scritto nelle edizioni prece­
denti di questo Annuario dei musei etnogra­
fici di Valtorta ed Ardesio eccoci dunque in 
Val di Scalve a Schilpario. 

La prima proposta di una creazione di un 
museo etnografico a Schilpario fu fatta da 
Angelo Bendotti all' Amministrazione comu­
nale di Schilpario agli inizi degli anni ottanta. 
In essa si affermava che il museo non doveva 
essere "più concepito come raccolta inventario di 
oggetti e di docull1enti, cill1itero di elefal/ti e pas­
sate glorie polverose". Il n1useo doveva avere 
invece" Itn l'Itala attivo nella vita sociale cofltem~ 

pomnea, essere luogo abituale di verifica e COI/­

franto di situazioni diverse nello spazio e tlel tem­
po, mezzo importante per documentare i vari modi 
in CIIi l'uomo ha affrontato e giudicato lo propria 
realtlÌ e proposte idee e progetti per col/servarla 
I/elle sue qualitlÌ fondameutali, nel corsa delle tm­
sfonnazioni dovute al progresso tecnico e sociale". 
E in questa ottica nel 1986 è stato finalmente 
realizzato il museo di Schilpario. 

La Val di Scalve ebbe importanza già al 
tempo degli Etruschi e dei Romani, a causa 
dei suoi giacimenti di ferro. Plinio il Vecchio 
nel libro LXXX della sua "Historia natura­
lis" cita per quanto riguarda le attività estrat­
tive condotte in bergamasca "Fit aes a lapide 
aeroso, quem VOcal1t cadmian. Celebritas in Asia 
et quondnm in Campania; mmc in Bergomanti­
um agro, extrema pars Ttnliae". 

Tale interesse non fu solo quello dello sto­
rico naturalis ta Plinio, ma anche quello di 
Gaius Messium Quintus Traianus Decius 
Augustus, l'imperatore Decio che due secoli 
dopo le sfruttò per il ferro. 

Il museo nella sua costituzione ha fatto 
la scelta di ricostruire gli ambienti e di pre­
sentare gli usi e i costulni delle popolazioni 
scalvine a partire dal diciannovesimo seco­
lo. Questo probabilmente perché ritrovare 
oggetti più antichi diventa veramente pro­
blematico. 

Nelle sale in cui sono esposti, gli attrezzi, 
gli oggetti, gli arredi anche se non parlano più 
il loro "originale linguaggio" dettato dall'uso 
quotidiano di quel tempo, ci dicono oggi in­
vece cosa essi erano e a che cosa servivano, 
visto che noi, gente del duemila, ormai non 
riusciamo più ad incontrarli nella nostra vita, 
superati come sono da un progresso tecnolo­
gico inimmaginabile all'epoca in cui tali og­
getti furono costruiti. Visitare questo museo 
vuoi dire immergersi nel passato e attraverso 
la ricostruzione degli alnbienti rivivere un pa' 
della vita dei nostri avi, apprezzarne la origi­
nalità e l'ingegnosità, ma anche comprender­
ne la durezza e le difficoltà quotidiane. Gesti 
che oggi ci possono sembrare banali, a quel 
tempo non lo erano affatto e potevano costi­
tuire problemi non indifferenti. 

171 



L'edificio che ospita il Museo etnografico di Schilpario (foto: M. Adovasiol 

Il percorso espositivo è assai completo e 
permette di cogliere tutte le sfumature della 
vita delle genti che ci hanno preceduto. È 
suddiviso in diciannove sezioni: 

1. La terra, il pascolo, il coltivo. 
2. L'allevamento, la pastorizia. 
3. Il bosco e i boscaioli. 
4. Economia e v ita familiare. 
5. La vita quotidiana. 
6. Lino, canapa, lana. 
7. La popolazione. 
8. Il documento fotografico. 
9. La miniera e i minatori. 

lO. J forn i fusori. 
11. Il mulino. 
12. J carrettieri. 
13. La ruota. 
14. Falegnami e carpentieri. 
15. Gli artigiani "forestieri". 
16. I carbonai. 
17. La caccia. 
18. Il torchio e la macina. 
19. Gli emigranti. 
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Percorrendo lo si entra passo dopo passo 
nell'atmosfera della valle, nella sua storia e 
nelle sue famiglie. Se ne ha un quadro com­
pIeta e ci si rende conto quale fosse la vita di 
queste popolazioni di montagne, poste in un 
ambiente tanto bello quanto duro. 

Per necessaria brevità accenneremo solo 
ad alcune delle sezioni esposte. Solo visita n­
dolo personalmente si potrà comprendere 
rea lmente il significato di un museo come 
questo. Ed anche come tutti gli oggetti espo­
sti rappresentino in pratica una "vetrina 
viva" della storia e delle tradizioni della Val 
di Scalve. 

Sezione 1: la terra, il pascolo e il coltivo 

L'economia di montagna è sempre stata 
una economia povera: le difficoltà ambien­
ta li, la stagione invernale prolungata, le ter­
re da pascolo o da coltivo ridotte e poco re­
munerative rendevano difficile la sopra vvi­
venza in un tale ambiente. Se ad esse aggiun­
giamo la polverizzazione delle proprietà il 



Sopra: sala del Museo. In primo piano il telaio per tessuti. - Sotto: un'altra sala del Museo (foto: M. Adovasiol 
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quadro si completa. Qui non esisteva come 
nel Trentina Alto Adige la legge del "maso 
chiuso" che sebbene ingiusta o crudele man­
teneva la proprietà a dimensioni tali da ga­
rantire un reddito vitale al titolare. Qui in­
vece ad ogni passaggio ereditario general­
mente si riduceva l'estensione della proprie­
tà individuale del terreno coltivabile fino ad 
essere insufficiente sotto il profilo alimenta­
re ed economico per il proprietario. 

Nonostante tutto la proprietà agricola era 
di fondamentale importanza nell'economia 
familiare per l' integrazione al reddito che 
comportava. 

In questa sezione vengono esposti gli at­
trezzi di uso più comune nella vallata: si può 
osservare l'aratro (aradti) con la punta in fer­
ro che serviva per arare i campi, il giogo 
(siuf), l'erpice (àrpec), la vanga (anga ) e quel­
la per tagliare la paglia (taia paia) con la ca­
ratteristica forma a due punte, il rastrello (re­
stel), la forca (furca), il bastone per la semina 
delle patate (bastù 'li pàtate) vicino alla picco­
la zappa che serviva per la raccolta del tube­
ro. Accanto a questi attrezzi da lavoro sono 
sistemati tutti gli strumenti che servivano a 
costruirli e a quelli usati per la loro manu­
tenzione: la borsetta portacote e la pietra cote 
(cusera-cut) per affilare la falce ed il falcetto, 
il martello (martel), l' incudine e l'arnese per 
costruire i denti del rastrello (siicarel). 

Sezione 5: la vita quotidiana 
Come vivevano i nostri progenitori? Non 

c'era la radio o la televisione, le auto e tutte 
le comodità che noi oggi conosciamo. Quel­
lo che emerge è il quadro di una vita più 
semplice della nostra, ma con difficoltà di­
verse e forse più monotona. Questa sezione 
vuole esulare un poco dal prepondera nte 
aspetto "economico" della vita familiare. 
Vuole cercare di fornire alcuni elementi del­
le abitudini e dei comportamenti che erano 
comuni nel secolo passa to. La religiosità po­
polare, sempre molto profonda per quelle 
genti, si può ben comprendere attraverso gli 
strumenti che si suonavano il venerdì santo 
chiamati crÌ, tacli/a e coren due ex voto pro­
venienti dalla chiesa d i S. Elisabetta ed una 
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croce la cui origine non è conosciuta, che era 
collocata sul tronco di un albero in località 
Fondi, là dove terminava la via degli strusì. 
Probabilmente proprio a causa della presen­
za di questa croce si giustifica la presenza 
del toponomastico "Li CrtlS de Crap" che in­
d icava un tratto superiore della strada per­
corsa dai minatori che trasportavano il ma­
teriale estratto dalle miniere di ferro del Vi­
vione. Essa in qualche modo simboleggiava 
il pericolo delle valanghe e dei crolli nelle 
miniere. Entrando nella chiesetta dei Fond i 
si possono leggere i numerosi morti delle 
miniere nel periodo che va dal 31 gennaio 
1921 allO dicembre 1968 ed il nome delle 
stesse, alcuni assai caratteristici ed indicati­
vi come "la stentata" ecc. 

Ma per tornare alla vita fanliliare ecco 
una lampada ad olio (liim), la lampada a pe­
trolio (li;sem a), il ferro da stiro a carbone, e 
tutto quanto serviva alle donne per il cucito 
ed il ricamo. L'abilità al ricamo era conside­
rata una notevole quali tà ed indicava la bra­
vura di una donna. Sin dall'età di dieci anni 
alle bambine veniva insegnata tale arte. Per­
tanto fa bella mostra di sé il corpetto rica­
mato (curpet) di una di queste donne. 

Altri oggetti si possono osservare: una 
culla di legno e l'al1darì che permetteva al 
bambino di impara re a sorreggersi sulle 
gambe e a camminare senza occupare la 
mamma, che così poteva svolgere altri lavo­
ri utili per la casa. I giocattoli del bambino 
spesso veniva no costruiti in casa da l padre 
oppure dal ragazzo stesso. Così possiamo 
vedere il cerchio (seI'COI), la fionda (tiracor­
l1e), la cerbottana (sch itacò!) il carrellino (ca­
rili) e per imparare l'arte del risparmio il sal­
vadanaio (mi;sil1a). 

Il quadro che ne emerge non è quello di 
un ricordo nostalgico o romantico dei bei 
tempi passati che non ritornano più , ma 
quello di una dura lotta quotidiana con le 
difficoltà della vita per poter sopravvivere. 
Tutto quello che accadeva in famiglia dove­
va confrontarsi con ciò che succedeva fuori. 
Non ci si poteva isolare dal mondo. Si dove­
va uscire dal nucleo familiare per far qua­
drare il bilancio. Un pa' come succede an-



che oggi. Nessuno si può permettere uno 
splendido isolamento. Tutti noi interagiamo 
con gli altri: diamo e riceviamo. Rompere 
questo equilibrio vuoI dire uscire dalla so­
cietà, alienarsi. 

Sezione 6: lino, canapa, lana 

Il lavoro interessava tutti i componenti 
della fam iglia: nessuno era escluso. Ciascu­
no lavorava in ragione delle sue possibilità 
e dei suoi ruoli. 

Così le donne avevano il compito anche 
d i trattare le fibre vegetali e la lana per crea­
re dapprima il filo e poi successivamente il 
tessuto. In questo modo si era spesso auto­
sufficienti verso le proprie necessità oppure 
si poteva vendere il filo od il tessuto e arro­
tondare così con questa attività le entrate del 
bilancio fa miliare. Nella storia questi tre 
materia li sempre si accompagnano all'atti­
vità dell' uomo. Ovunque ne troviamo trac­
cia . Le tecniche di lavorazione poi si diffe­
renziano a seconda della cultura, delle ne­
cessità e della tradizione dei singoli popoli. 
In effetti è veramente sorprendente osserva­
re come da materiali semplici e comuni la 
fa ntasia dell'uomo associata alla sua inge­
gnosità abbia potuto ricavare quella enorme 
varietà di tessuti che noi conosciamo. 

Ma ritornando a noi possiamo osservare 
gli attrezzi più comuni in uso nel secolo scor­
so. La scavezzatura della canapa veniva ef­
fettuata con delle spatole di ferro o di legno 
(as, spadula) mentre quella del lino con la 
mazzuola di legno (maòl) . Seguiva poi la gra­
molatura (gramola). 

Le fibre liberate dalla corteccia venivano 
poi ordinate mediante una pettinatura effet­
tuata con dei pettini speciali (spinass) e tra­
sformate in filo mediante torsione delle stes­
se effettuata con aspi (asp), mrilì ed arcolai 
(ghindaI) . 

Poi con il telaio (telèr) il filo veniva trasfor­
mato in tessuto. Caratteristico è il telaio per 
la produzione di fettucce (te/èr di nistule). 

Le pezze così ottenute venivano poi can­
deggiate prima di essere vendute. 

Del materiale di partenza si cercava di 
utilizzare tutto quanto era possibile. Del lino 

si raccoglievano anche i semi che per spre­
initura davano l'olio di lino apprezza to in 
campo alimentare. Molto interessante da ve­
dere nella sezione 18 è la macina con cui ve­
niva effettuata questa operazione. Le fibre 
sca rtate dalla ca rdatura del lino venivano 
riutilizzate per confezionare robusti tessu ti 
grezzi per sacchi e rozze coperte imbottite 
(pelòch) da usarsi nelle baite delle miniere. 

La lana viene rappresentata in tutte le fasi 
della sua lavorazione: si possono osservare 
le rocche (rom), i fu si (fiis), i fila toi (care/), lo 
scardasso (smrtegia) etc. È ben visibile lo 
strumento per la cardatura della lana per i 
materassi (agrilt). 

Sezione 9: la miniera e i minatori 

Parlare della Val d i Scalve e delle miniere 
di ferro, barite e fluori te è praticamente la 
stessa cosa. L'attivi tà estrattiva è stata prati­
camente sempre effettuata sin dal tempo d e­
gli Etruschi . Pertanto ha sempre rappresen­
tato per questa valle una importante attività 
economica e di lavoro. La stessa popolazio­
ne è stata sempre coinvolta in questa attività 
ed ha pagato un alto prezzo in termini di 
morti e malati. 

Scrive il Da Lezze nel 1596 nella ca rte 256 
r 256 v: " ... Il paese è sterile, montuoso et mil1e­
roso con miniere settanta da quali si cava la vena 
del ferro , si lavora continuamente quasi n tutte 
ma alcune di esse restano impedite rispetto ai pe­
ricoli che soprastal1o alli lavoranti mentre che 

Antico aratro (foto: M . Adovasio) 
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penetrando dentro cadono i diruppi et li ammaz­
zano et anca per l'acque che entrando nei vasi 
impediscono il lavoro. Questo è il tmffico di tllt­
ta quella gente di envar la velia / et di lavorar ai 
forni per cocer et estm2e il ferro crudo, che nella 
valle per questo effetto vi SOli o fomi n. sei, fusine 
che lo lavom/IO Il . dai. Ma il ferro crudo si con­
duce in altre parti del teritorio a lavomr alle fusi­
ne così del Bergmnascho come del Bresciano". 

Si legga a ncora nelle carte 375v 376r e 
376v: "Nella Val di Scalve si cava la vena del 
ferro in tre monti cioè: ne/monte Rizzo nel qllale 
sono quattro minere grosse che continuamente 
lavomno et molte altre non cosÌ grosse.// 

Nel monte chiamato Aiadobati ve Ile sono /11a 
non si lavora se 110n pacco. 

I! terzo monte chil1ll1ato Pascillra ha due mi­
nere grosse che come di sopra continllamente si 
lavora. 

Et altre millere che asselldono al numero di 
70 et più si ritrovano in quelli Inol/ti, cosenda/a 
velia nei quatro fomi della Val Lizola di Scalve et 
poi se ne lavom nelle fusine dai nella Valle di 
Bangio, pur sotto Scalve ... 

La vena si cava l'invernata perché l'estò è 
maggior freddo et hlllnido che l'invemo penetmn­
dosi in dentro per 80 et pilÌ ca vezzi, oltm che l'està 
liquefacendosi penetra il vapore et gocciolando 
casca sopra i folli della miniera et dove si lavora 
fa copia de acque in modo di lagetto comprendo i 
fillol1i che non si pllÒ lavorar né gli'!JlIomini res­
sistere per l'hUlllidità et / se pur l'inverno si tro­
va acqua si asciuga facilmente con trombe. TI cal­
do principia il giugno fillo tuffo agosto, /Ila l'ot­
tobre principia il gello et il lavoro ... ". 

Leggendo la relazione del Da Lezze non 
ci si può non stupire della straordinaria pre­
cisione con cui ha descritto il lavoro in mi­
niera. Queste caratteristiche sono sostanzial­
mente risultate immutate fino a l 1800. Infatti 
il lavoro estrattivo era prevalentemente in­
vernale: iniz iava a settembre e terminava ad 
aprile. Il lavoro era così organizzato: attorno 
al maister (caposquadra) vi erano i frerì (ca­
vatori), i J/1inad/lr (minatori addetti ad instal­
lare e fare esplodere le m ine), i purtÌ (traspor­
tatori del materiale, per lo più ragazzi), i 
lI1allèt (coloro che ca ricavano i portatori). 

La giornata lavorativa era di dieci ore. Le 
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misurazioni d el materiale estra tto venivan o 
effettuate con sistemi arcaici di tipo trad iz io­
nale: il minerale veniva lnisura to con il quar­
ter (trenta kg). Tre quarter facevano una soma 
(novanta kg). I viaggi d ei portator i eran o 
m isu ra ti numericalnente con dei sassolini. 
La giornata lavora tiva era suddivisa in piar­
de (durata di una lampad a ad olio chiamata 
liim). Qu esta lampada ad olio verrà poi suc­
cessivamente sostitui ta dalla lampada ad 
acetilene. 

In questa sezione si possono osserva re il 
gerlo per trasportare il minerale (giarlì di pur­
lì), la zappa (sapa), il vaglio (val), il p iccone 
(pic' e raca), il ma rtello (martèl), la mazza 
(masèta) etc. Il m inerale app en a cavato era 
trasportato dai ragazzi fino all 'uscita della 
lniniera. Questo faticoso lavoro fu sappia n­
tato quand o venne in trod otto il traspor to 
med iante vagoncini su binari di Decallville. 
Da ll 'esterno della miniera al fondovalle il 
minerale veniva trasportato dagli strlfsì me­
dian te slitte chiamate lese che erano di due 
tipi: quelle invernali e quelle es tive. Il per­
corso era fisso e costituiva la via degli strlfsì. 
Esisteva anche un terzo tipo di sli tta chia­
mato ollisì dirt che era usato dai ragazzi d i 
dodici-tredici anni. Inoltre si possono anche 
vedere la racchette da neve (sèrcoi) e le ghet­
te (stria i). Molto suggestive sono le fotogra­
fie della escavazione in galleria nella minie­
ra Mera ldino e qu elle riguardanti gli ingra­
naggi dei vagoncini del minerale e parti del­
la teleferica di trasporto che ben evidenzia­
no la mole di lavoro che veniva effettuato in 
queste miniere. 

* * * 
Molto interessanti sono anche le altre se­

zioni che non abbiamo accennato, perché 
servono a completare il quadro d'insieme 
della vita dei nostri avi. Vi invitiamo pertan­
to a scoprirle. 

Il museo è sempre aperto tutti i giorni 
(escluso il lunedì). Per gli orari di apertu ra e 
per visite guidate in orari da concordare te­
lefonare a lla segreteria del museo 0345/ 
55393 o alla Pro Loco di Sch ilpario 0345/ 
55859. 





ALBANO MARCARINI -------

Strade della storia 
attraverso 
le Alpi Orbbiche 

1. Montagne chiuse, montagne aperte 

Un mondo chiuso, una invalicabile 
barriera, un castello di rocce e nevi. Così 
appare oggi, a noi abitanti del fondovalle o 
della pianura, la catena delle Alpi Orobiche. 
Se osserviamo una carta stradale noteremo 
che non esistono molti collegamenti stradali 
fra i due versanli di questo lungo crinale 
posto al centro delle montagne lombarde. 
Solo la strada del Passo San Marco lo 
attraversa nella buona stagione a quasi 2000 
metri di quota. Le valli prealpine 
bergamasche (la Brembana e le sue 
diramazioni, la Seriana, la Valle di Scalve e 
le altre minori) sono valli "chiuse" che 
hanno comunicazioni solo in direzione della 
pianura o fra di loro, mediante tortuose 
strade trasversali. Sull' altro versante, le 
molte vallate che confluiscono nella Valle 
dell' Adda sono percorse sÌ da qualche strada ma di carattere locale, strade che ben presto si 
arrestano perché limitate al servizio dei villaggi o degli impianti idroelettrici. Tutto ciò ha 
certamente contribuito a preservare il valore naluralistico dell'intera area, impedendo le 
pesanti compromissioni che si constatano in altre parli delle Alpi. 

Si dice però anche che solo dove arriva l'auto esista relazione possibile. Per questo 
riteniamo le Alpi Orobiche una regione montana con un forte carattere di isolamento. Ma 
non è stato sempre cosÌ. Queste montagne, ancor prima dell'avvento dei trasporti 
motorizzati, possedevano una formidabile rete di vie di comunicazione: sentieri e 
mulatliere che collegavano i due opposti versanti e che proprio l'automobile, alla fine, ha 
contribuito a svilire e a cancellare. La moderna rete delle strade carrozzabili ha costruito 
una nuova gerarchia delle comunicazioni, molto più ristretta e selezionata. Ha fatto 
aumentare le velocità e accresciuto le capacità di carico sulle quattro ruote ma ha 
fortemente ridotto la rete delle vie di comunicazione. Laddove esistevano due o tre 
alternative pedonali o mulattiere per andare da una valle all'altra oggi, nella migliore 
delle ipotesi, ce n'è una sola, di tipo automobilistico, o nella peggiore, nessuna. 

Una conseguenza - che può sembrare paradossale nell'epoca delle comunicazioni a 
lunga distanza - è che fra i due versanti delle Orobie oggi si "parla" poco, al punto che 
neppure si è riusciti a perimetrare un'unica grande area protetta, ma due distinte: le 
Orobie valtellinesi e le Orobie bergamasche. 
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Ben differente la situazione in passato. Procurandoci infatti una carta, anche solo 
dell'inizio del nostro secolo, ci accorgeremmo che non vi erano montagne più "aperte", 
più transitabili della catena orobica. Pensate alla Valtellina come a una gronda, e da 
questa tanti rivoli d'acqua, tanti percorsi paralleli, quanti sono le convalli di sinistra 
dell' Adda, che raggiungevano la dorsale, e oltre i valichi, raggiungevano le valli 
bergamasche. Almeno 16 erano i percorsi principali e altrettanti quelli secondari, praticati 
da pastori transumanti, commercianti, pellegrini, soldati, messi e corrieri, ma soprattutto 
dagli addetti ai trasporti minerari considerata la ricchezza dei giacimenti sia dell'uno sia 
dell'altro versante. 

La cosa sorprende ancor di più se si pensa che fino alla fine del Settecento questa 
cresta montuosa costituiva confine fra Stati - i Grigioni da una parte, la Repubblica 
veneta dall'altra - e religioni diverse - protestanti i l'rimi, cattolici i secondi - e, dunque, 
in teoria, non avrebbe dovuto facilitare le relazioni. E noto che, a parte i traffici 
clandestini e il contrabbando, le barriere politiche sono sempre state un deterrente alla 
libera circolazione delle merci e delle persone, specie un tempo quando addirittura si 
imponevano sui confini dei" cordoni sanitari" per difendersi dalla diffusione delle 
epidemie. Per un certo periodo le Alpi Orobiche furono pure un baluardo della fede, 
quando in periodo di Controriforma, si temevano infiltrazioni di protestanti dalla 
Valtellina verso la Bergamasca. Non a caso fu proprio questa una delle ventilate ragioni 
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dell'opposizione del clero ambrosiano al progetto di costruzione della Strada Priula sul 
Passo San Marco alla fine del XVI secolo. 

Eppure, nonostante questo, i rapporti, i contatti furono frequenti e continui. Si 
avevano relazioni non solo ecol1Olniche, ma anche culturali e sociali fra i due versanti: ci 
sono ancora oggi alcune famiglie, in alta Val Seriana, che portano il soprannome di 
1/ Altlilìne", cioè valtellinesi, a dimostrazione dei legami di sangue che si stabilivano 
attraverso la montagna. Come pure è risaputo che vi furono dei continui tra valica menti 
colonici bergamaschi in direzione della Valtellina nei punti dove gli accessi erano più 
favoriti. La duplicazione di alcuni toponimi dall'uno all'altro versante è indice di tale 
fenomeno: Carona in alta Val Brembana e Carona e Val Caronella sul versante 
valtellinese; Valbondione in alta Val Seriana e Bondone con la sua valle sull' opposto 
versante. La fede poi, quella professata dalle popolazioni locali e non quella imposta dalle 
gerarchie ecclesiastiche, non conosceva confini: la popolazione di Castello dell' Acqua si 
muove ancor'oggi una volta l'anno in pellegrinaggio verso il Santuario di Ardesio, in Val 
Seriana, superando nottetenlpo le montagne. 

Pietro Pensa, il grande storico lariano, afferma infine che Gerola, nel Bitto 
valtellinese, era in tempi antichissimi un alpeggio della Valsassina con molte famiglie 
tratte da Cortenova, interessate ai pascoli e all' estrazione del ferro. Aggiunge ancora che 
quando una persona moriva, la sua salma veniva trasportata nel paese natale, a 
Cortenova, superando la difficile Bocchetta di Trona. Lungo la mulattiera si rintracciano 
ancora oggi dei ripari, dei rientri nella roccia: erano i "posarnort" I i punti dove si 
depositava la bara per il breve riposo dei portatori. 

Le Alpi Orobiche, come molte altre parti delle nostre montagne, erano dunque un 
territorio conosciuto, percorso e lavorato. Era un mondo con dei cicli economici ben 
definiti: si sfruttavano intensamente le risorse del sattasliolo, con le miniere di materiali 
ferrosi; e si allevavano gli animali, con la periodica vicenda della transurnanza ovina e 
bovina. Era una civiltà contadina circoscritta, certo. Né il ruolo delle vie di comunicazione 
poteva essere apportatore di influssi che andassero al di là delle immediate contingenze 
locali. Ai lati della catena orobica esistono due corridoi naturali - il Lago di Como e la 
Valcamonica - talmente agevoli e accessibili che inevitabilmente tutti i traffici che 
superavano la sfera regionale vi si sentirono attratti. 

2. Il sistema dei valichi transorobici 

I passi delle Alpi Orobiche svolgevano dunque una semplice ma importante 
fun zione di collegamento locale anche se, nel caso del Passo San Marco, come vedremo, 
vi fu il desiderio di costruire a un certo momento una via di commercio internazionale. 
Erano passaggi da Nord a Sud, conformi all'andamento delle valli e alcuni di essi erano 
altamente "specia lizzati", cioè servivano al disimpegno di prodotti e materie tipiche di 
queste valli: minerali ferrosi, prodotti caseari, carbone da legna o legna da taglio, pietre 
da costruzione, salnitro, prodotti artigianali ecc. Essendo percorsi transfrontalieri erano 
saltuariamente praticati anche da esuli, profughi, talvolta intere famiglie che, magari per 
contrasti religiosi, dalla Valtellina emigravano nella Bergamasca. Ma anche da soldati o 
da squadre di artisti e artigiani chiamati a prestar servizio presso le corti padane. 

Altezze o stagioni non dovevano spaventare. Tutti i valichi arabici, salvo San Marco, 
sono al di sopra di 2000 metri, 8 dei principali superano i 2400 metri (i l più alto, il Passo 
di Caronella, arriva a 2850 metri). Al Passo di Coca, a quasi 2600 metri, si aveva notizia 
del transito di tessuti (anche pezzotti della Valtellina, molto apprezzati nella Val Seriana), 
formaggi, carbone di legna. Occorre anche dire che i valichi delle Orobie occidentali, 
quelli in pratica afferenti alla Val Brembana, erano i più frequentati grazie alla loro 
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minore altezza (nessuno di essi raggiunge i 2500 metri), rispetto a quelli della parte 
orientale della catena, quasi tutti superiori a 2600 metri. I valichi verso la Val Brembana 
erano anche i meglio attrezzati con adeguate mulattiere che consentivano trasporti più 
agevoli, mentre quelli aperti verso la Val Seriana presentavano lunghi tratti di sentiero, in 
alcuni casi anche la risa lita di ripidi versanti ghiacciati. Relativamente migliore era la 
situazione dei valichi aperti verso la Val di Scalve dove per !'intenso traffico di minerali e 
legname si tracciarono fin dai tempi più remoti, specie sul versante scalvino, utili 
mulattiere. 

Molti di questi passaggi erano transitabili anche in inverno, tenuti sgombri dalla 
neve da squadre di spalatori, anche se, è bene ricordare, si hanno prove che in passato il 
minor rigore del clima consentiva una circolazione in alta quota più prolungata di quella 
attuale. Non erano in ogni caso percorsi facili: il viandante che lasciava le ultime case, o 
l'u ltima osteria, dall'uno o dall'altro versante, doveva sobbarcarsi mediamente dalle 7 
alle 9 Ofe di cammino prima di giungere a un altro luogo abitato in permanenza. E 
sicuranlente non furono rari g li episodi finiti in tragedia, dimenticati o conlmemorati da 
qualche croce lungo la via. 

Ma la direzionalità nelle Alpi Orobie non era soltanto da Nord a Sud. Esistevano 
anche percorrenze atipiche. Gual tiero Laeng, autore dell'unico studio tuttora valido 
sull'argomento, apparso nel 1938, segnalò l'esistenza di un percorso trasversale in 
direzione Est-Ovest, una sorta di "alta via" an telitteram che, lungo il versante 
bergamasco, collegava l'alta Val Torta con l'a lta va lle di Foppolo. L'autore accenna 
addirittura al fatto che esso potesse costituire un percorso militare veneto di vigilanza del 
confine, a ridosso del crinale. 

Sui percorsi atipici è singolare riferire d i quello ricostruito da una s tudiosa 
bergamasca, Anna Carissoni: un percorso di transumanza arabico che partendo dal 
bacino di raccolta di Parre si dirigeva stagiona lmente nella lontana Val Ca lanca, in 
Svizzera. Era un continuo sa liscendi. Si passava sotto il Pizzo Arera per toccare poi 
Roncobello, si valicava San Marco o Salmurano per scendere in Va ltellina e dirigersi in 
Mesolcina attraverso la Forcola. 

L'ultimo valico era il cosiddetto "Passo della Scrittura" a indicare le centinaia di 
incisioni graffite lasciate a ricordo dai pastori bergamaschi. 

Oggi, con l'abbandono che accusa la nostra montagna, è difficile renders i conto 
dell'importanza di un sempli ce sentiero. Per molti è solo qualcosa che ci permette di fare 
una proficua passeggiata in mezzo alla natura. Ma basta pors i qualche domanda, sostare 
un attimo per osservarne l'andamento, la dimensione, la forma per capire che ogni svolto, 
ogni sa litel1a, ogni muretto, ogni gradino, ogni nicchia, per non pa rlare di ciò che al 
sen tiero sta attorno (cappellette, sedili, croci, insegne graffite, vasche e fontane ecc.) aveva 
un s ignificato preciso, una funzione propria. Tutto era fatto secondo logica, e gua i a 
pensare a sprechi in un territorio condizionato da un ambiente g ià così diffici le da 
addomesticare. 

11 segno della storia è scritto su queste pietre allineate, sulle bordure dei percorsi, 
sulle gradonate e su i selciati, sui ponti che di tanto in tanto procurano al viandante un 
diversivo spostandolo di qua o di là della valle. Bisogna guardare commossi a queste 
opere, troppo spesso disdegnate per la loro stessa umiltà: costruite per essere usate e non 
certo per essere ammirate. Eppure in queste pagine di pietra si sono raccolte le vicende, la 
fatica quotidiana, la gioia o il dolore di intere comunità, ma forse anche il loro desiderio 
di novità, di rapportarsi con l'esterno, di commerciare o scambiare, forse anche di 
andarsene se è vero che il sentiero dinanzi all 'uscio di casa fu per molti la prima via per 
l'emigrazione. 
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Esistevano dunque relazioni privilegiate fra valle e valle, luoghi di sosta e di 
ricovero, villaggi e nuclei abitati. Massima esemplificazione della simbiosi fra strada e 
dimora si coglie, ad esempio, nelle contrade Basisc e Dosso dei Principi nella Val Lunga 
di Tartano, dove la mulattiera "fora" il corpo compatto delle abitazioni, con passaggi 
voltati e brevi gallerie. 

Due elementi, due segni lineari costituivano l'essenza di queste vallate: il corso 
d 'acqua e la sua parallela mulattiera. Grazie ad essa gli abitati ubicati sui conoidi della 
valle principale (ad esempio Fusine, Cedrasco, Caiolo ecc.) erano collegati con le 
sopra stanti valli secondarie. Il primo tratto di cammino era sovente faticoso perché si 
trattava di superare la soglia di escavazione gla ciale che poneva i due piani a una diversa 
altezza, ma in seguito il percorso si allungava pigramente, quasi pianeggiando, fino alla 
testata della con valle da cui si dipartiva la ripida rampa per il valico. 

Vale la pena riportare qualche passo di una descrizione, tolta dalla Rivisla M ensile del 
Club Alpino Italiano del maggio 1887, e riguardante un'ascensione al Pizzo di Coca lungo 
la Val d'Arigna. Nel percorso d'accesso l'autore indugia sulla descrizione del paesaggio e 
ci fa capire come questa vallata, presa a esempio ma che ben potrebbe rappresentare 
anche tutte le altre, oggi quasi disabitata, vivesse in passa to una condizione ben diversa. 

«Passato il ponte sull ' Adda (m 356) si prende la s trada mulattiera, che tosto sale alquanto 
ripida, g irando lo sperone detto di "Costabella", che domina a va lle lo sbocco di Va l d'Arigna. Il 
torrente Armis3, che bagna la va lle, sgorga dai ghiacciai che chiudono la testa ta della medesima, e 
scorre verso tramontana, mettendo foce nell' Adda . Dopo circa mezz'ora di salita attraverso campi 
coltivati a segala, miglio, patate e a qualche vigneto, il sentiero penetra nella va lle e s' inoltra, quasi 
piano, sul versante destro della stessa, fin che passa dal lato opposto su un vetusto ponte, a 
cavaliere di un orrido precipizio, in fondo al quale spumeggia il torrente. Da qui la v ia sale per 
praterie seminate di massi erratici e ombreggiate da an nosi castagni al villaggio di San Carlo (m 
822). Si compone di una quarantina di case assai brutte, e della chiesa parrocchiale. Vi sono due 
osterie, ove si può provvedersi d'ottimo vino a buon mercato, di pane, ova e sa lumi. Il giovane 
parroco, appassionato cultore della musica, è altresì molto ospitale. Da qui si arriva in 15' a San 
Matteo e Arigna (m 920), ultimo vi llaggio della valle, dall'apparenza più pulita e posto in luogo più 
allegro del precedente. Di questo villaggio non rimangono più che poche case, essendo stato in gran 
parte distrutto da un'irruzione del Torrente Armisa avvenuta nel 1834 e da una valanga caduta nel 
1848. Gli abi tanti di quest'angusta vallata vivono di pastorizia e d'un industria tessile casalinga. 
Quasi ogni casa ha uno o più telai, coi quali si fabbricano, specia lmente d'inverno, tele ordinarie di 
canape e lino e una stoffa di mezza lana, che serve per abiti da contadino. Non c'è ricchezza, ma la 
miseria vi è sconosciuta e ognuno ha tanto da soddisfa re ai propri bisogni. La gente è bella, aitante 
della persona, svegliata e arguta . Questi buoni valligiani, che per molti mesi all'anno vedono il sole, 
ma non ne godono i benefici raggi, si dicono molto più accorti di quelli della sponda opposta. Al 
primo ponte che s' incontra dopo Arigna, si ripassa sulla destra del torrente e si prende il sentiero 
che conduce al Forno (m 1300), un'alpe importante, con molte case e una chiesa . C.') Ricordo che 
impiegammo circa tre ore dal Forno al Passo (di Coca). Si vuole che questo va lico fosse un tempo 
assa i praticato; e che al luogo ove ora si svolge il sentiero, che salendo lungo il contrafforte orientale 
del Pizzo di Scoter, a fianco della Vedretta, porta alla testata della medesima, vi fosse una strada 
Illulattiera seldata, di cui appare invero qualche traccia anche oggidì.» 

Da questa compìta descrizione si evince anche un altro dato finora non considerato. 
E cioè che la perdita di importanza di molti va lichi arabici iniziò addirittura ancor prima 
d ell 'avvento della motorizza zio ne. Tutte le guide della seconda metà dell'Ottocento 
elencano sistematicamente i vari passaggi ma non mancano di segnalare la loro 

L'ultimo tratto della mulattiera e il cippo al Passo di S. Marco (foto: E. Marcassoli) 
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decadenza che probabilmente, per la maggior parte, coincise con l'abbandono dei bacini 
minerari d 'a lta quota, fra il XVII e il XVIII secolo, o con l'esaurimento delle risorse 
boschive per la produzione di carbone d i legna. Il Passo di Piletta o di Gleno, già nel 1887, 
lo si diceva "quasi abbandonato; una volta invece, poco meno di un secolo fa, via 
mulattiera per la quale scendevano ridotte a legna le amplissime selve di Belviso, 
alimento ai forni di Val di Scalve e d 'Angolo". 

Nell'Ottocento i valichi sono percorsi solo da pastori o da alpinisti desiderosi di 
ascrivere i11oro nome sulle inviolate vette arabiche. Una ripresa, ma per scopi ben 
diversi, in parte la ebbero durante la prima guerra mondiale con la costruzione di 
appostamenti difensivi di "seconda linea" , serviti da mulattiere di accesso, che ripresero o 
rettificarono i preesistenti sentieri. Una preziosa Guida Militare, compilata nel 1913 dal 
Corpo di Stato Maggiore, fornisce una dettagliata descrizione dei va lichi arabici ritenuti 
di interesse strategico. Ne compaiono ben lO (Bocchetta Colombana, Bocchetta di Trana, 
Passo Sa lmurano, Passo San Marco, Passo di Tartano, Passo Dordona, Passo Valcervia, 
Passo Publino, Passo Venina, Passo di Belviso) di cui darò maggior conto nell'elencazione 
qui a seguire. 

A titolo informativo è bene infatti passare in rassegna, da Ovest verso Est, i valichi 
arabici frequentati in modo più continuativo nei secoli corredando l' elenco di alcune 
brevi notazioni storiche sulle loro rispettive peculiarità. È bene seguire questa parte 
avendo sotl'occhio i fogli 18, 19 e 33 della Carta d ' Italia a scala 1:100.000 dell' Istituto 
Geografico Militare. 

Val ichi dalla Val Lesina alla Val Varrone e alla Valsassina 
Appoggiati alla dorsale orientale del Monte Legnone rappresentavano collegamenti locali, 

apportato ri di materie prime per i magli che già nel XVI secolo lavoravano il ferro e il rame lungo il 
Torrente Lesina. La rete via ria della valle fu potenziata durante la prima guerra mondiale con la 
cos tru zione d i mulattiere di arroccamento in di rezione del cri nate. Il Passo del Legnone (111 2223) 
era il più frequentato, collegando Delebio a Pagnona. Si ha notizia della percorrenza di mandrie 
transumanti e del trasporto di carbone di legna, prodotto nella vasta fascia di faggeti sopra Delebio, 
ai forni della Va l Varrone. Un va lico minore, usato per lo più da contrabbandieri, era la Bocchetta di 
Taeggio (m 2305). 

Valichi dalle Valli del Bitto alla Valsassina e alla Val Brembana 
Dal largo ventaglio delle due Valli del Bitto (di Gerola e di Alba redo) s i aprono diverse vie di 

comunicazione sia con la Va lsassina, per la Va lle del Bitto d i Gerola, s ia con la Va l Brembana per la 
s tessa e per la vicina va lle del Bitto di Albaredo. In tempi a ntichi la relativa facilità di accesso del 
versante bergamasco ha fa tto sÌ che entrambe le va llate risentissero di forme di colonizzazione 
esterne. Tutta la fascia d 'alta quota fu intensamente interessata dall'estrazione di minerali ferrosi e 
una molteplicità di percorsi conducevano, su entra mbi i versanti, dalle miniere ai forn i di prima 
lavorazione. Fin dal XIII secolo qui esistevano vastissime concessioni minerarie che dalla Va ltorta e 
dall 'alta Va lsassina sconfina vano fin sul versante va ltellinese. 

I co llegamenti fra Morbegno e la Valsassina erano effettuati specialmente attraverso la 
Bocchetta di Trona (m 2092) che poteva anche costituire una bu ona alternativa al transito lungo le 
spond e del Lago di Como per i traffici leggeri diretti nella Valtellina. Da Gerola una notevole 
l11ulattiera cond uceva al va lico che, per la sua posizione, aveva il va ntaggio di distribuire poi i 
traffici s ia in direzione di Premana (Val Varrone) s ia in direzione di Introbio (Valsassina). In questo 
senso viene riportata nella succitata Guida Militare d el 1913 e così d escritta: "Piazza di Gerola­
Bocchetta di Trona (ore 3.30) mulattiera, larga 0.50-1, fino poco a monte d ella passerella sul Bitto, 
diventando poscia sentiero che si perde nel prati va, ricominciando mulattiera a Casera Trona (m 
1907). È tutta percorribile a sa lmerie. Bocchetta di Trona-Introbio (ore 3.55) d apprima sentiero, poi 
mulattiera buona di m 0.60, a pendenze non eccessive. Dopo il ponte d i q 984 diventa mulattiera 
ottima, selcia ta, larga m 1-1.20". 
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Il Laeng cita anche una serie di valichi minori, ma molto disagevoli, praticati da 
contrabbandieri: la Bocchetta di Sta vello (m 2201), la Bocchetta Colombana (m 2227), la Bocchetta 
di Varrone (m 2252). In particolare la Bocchetta Colombana viene citata nella stessa Guida Militare 
come itinerario preferenziale fra Dervio-Premana e la Val Gerola. Da Premana al valico esso viene 
così descritto: "Mulattiera, larga 1 m fino alla Val Marmina, poi sentiero franabile, ma praticabile a 
salmeria fino all' Alpe Fraina. Di qui si accede al colle per un sentiero che tocca baite Cassera". Dal 
valico in poi il percorso viene descritto come piuttosto vago e insidiato da fra ne riprendendo 
l'aspetto di mulattiera solo da ll'Alpe Grassa (m 1680) e giungendo a Piazza di Gerola per 
Laveggiolo e Castello. 

Le comunicazioni fra la Valle del Bitto di Gerola e la Valtorta erano invece assicura te dal Passo 
di Salmurano (m 2026) e da una serie di minori (Bocchetta d'Inferno, m 2306; Bocchetta di 
Val pianella o Bocca di Trona, m 2324). Questo valico forniva un collegamento mulattiero diretto fra 
Morbegno e Ornica. 

Grazie al Passo di Verrobbio (m 2026), dalla stessa Valle del Bitto di Gerola si poteva poi 
scendere nella Val Mora, ad Averara e nel fondovalle brembano. Al sentiero sul versante valtellinese 
suppliva, su quello bergamasco, un'agevole mulattiera che dopo aver toccato Ca' San Marco 
scendeva a valle. Fra il Pizzo dei Tre Signori e il Passo di Salmurano si affacciavano altri due 
passaggi minori: la Bocchetta d'Inferno (m 2306) e la Bocca di Trona (m 2324). 

Fra i molti va lichi della catena orobica, il Passo San Marco - o Colmo di Morbegno, come si 
denominava prima del traccia mento della Strada Priula (1593) - con la sua minore altezza (m 1985) 
consentiva transiti continui fra il bacino alto brembano e Morbegno, importante nodo di 
smistamento dei commerci verso l'al ta Valtell ina da una parte e i va lichi del Chiavennasco 
dall'altra. La nostra fonte militare del 191310 definisce la migliore comunicazione attraverso le Alpi 
Orobiche e ne conferma, nella descrizione, la sua ottima funzionalità di percorso a miti pendenze, 
con buona se1ciatura e ripari frequenti. Nella Valle del Bitto di Albaredo, prima dell'apertura della 
Priula, si ha notizia dell'esistenza della cosiddetta "Via d'Orta", tracciata dalla comunità di 
Albaredo e da lla "Squadra di Morbegno" fra il 1548 e il 1571. 

Valichi dalla Val Tartano alla Val Brembana 

Divisa nel tratto superiore in due rami (Val Lunga e Val Corta, quest'ultima a sua volta 
sdoppiata nella Val di Lemma e nella Val Bùdria), la Val Tartano disponeva d i buoni collegamenti 
sia con il ramo di Mezzoldo della Valle del Brembo, sia con il ramo di Valleve. A paradosso poteva 
risultare quasi più d ifficile l'accesso dal fondovalle abduano, lungo la ripida spalla del Crap del 
Mezzodì fino alla frazione Campo o nel tratto fra Cosaggio e Tartano. Scarsamente utilizzati, la 
Bocchetta di Budria, o Passo Azzaredo (m 2225 circa), e il Passo di Lemma (m 2137), l'una diretta 
alla Valle di Mezzoldo, l' altro a Valleve (la J1lulattiera che vi sale dal versante bergamasco ha tutta 
l'aria di essere opera militare di inizio secolo), mentre decisamente più importante il Passo di 
Tartano (m 2108), segnato da una bella mulattiera, lungo la quale gli alpigiani della Val Lunga 
scendevano fino alla fiera di Branzi per commerciare i prodotti delle casere. La Guida Militare del 
1913 calcola 9 ore e 25 minuti per coprire il tratto da Talamona a Branzi per il passo suddetto, lungo 
una mulattiera ottima e percorribile con facilità anche da trasporti d i salmerie, larga da 0.60 a 1 
metro, in alcuni tratti selciata. 

Lievemente defilato verso Est risulta invece l'alternativo Passo di Porcile o di Valegina (m 
2290), il cui accesso dal versante valtellinese, più difficile rispetto al Passo di Tartano, risulta oggi 
variato rispetto a quello comprovato sui primi rilievi dell' Istituto Geografico Militare. 

Valichi dalle vallate centrali orobico-valtellinesi alla Val Brembana 

Tre vallate parallele e dalle caratteristiche geografiche consimili si staccano dal piano 
dell' Adda fra Fusine e Caiolo in direzione del crinale orobico: la Val Madre, la Val Cervia, la Val 
Livrio. A ognuna di esse corrisponde un valico di trascorsa abituale frequentazione. Il Passo di 
Dordona o di Val Madre (1112061) è quasi interamente percorso da 111ulattiera, da Fusine fino al 
passo e quindi a Foppolo e Valleve. Risulta il più basso della catena a Est del Passo San Marco. 
Anche questo valico è elencato nel 1913 fra quelli di interesse strategico 111a di transito difficoltoso 
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per l 'attraversamento al colle di una zona sassosa e con strozzature di roccia. Si danno poco più di 8 
ore da Fusine a Valleve. 

Il Passo di Valcervia O Val cervo (m 2319), anch'esso interessato da una mulattiera meglio 
indirizza ta sul versante valtellinese e più incerta su quello bergamasco. Citato nella Guida Militare, 
consente il passaggio da Cedrasco a Carona in 10 ore e 10 minuti. Infine il Passo di Publino (m 
2368), raggiunto dalla mulattiera dalla Val Livrio e che permette il collegamento, per la Val 
Sambuzza, con Carona. L'onnipresente Guida Mil itare (19l3) precisa che "il Passo del Publino è 
poco frequentato, ed è traversa to da un sentiero in gran parte franato, cosicché la traversa ta 
attualmente si fa per un sentiero più alto del colle su l versante orientale di questo e che porta al 
Lago di Verrobio". Si copre, da Albosaggia a Paglia Ti (Carona), in 6 ore circa. 

Valichi dalla Val Venina alle Valli Brembana e Seriana 
Altro caso di valle ramificata nella sua parte su periore, dove vi confluiscono la Valle d'Ambria 

e la Valle di Scais. Vi si trovavano estesi giacimenti minerari. Il loro sfruttamento, perdurato fra alti 
e bassi fino alla metà del XIX secolo, ha st imolato i transiti verso e oltre lo spartiacque. Al piede del 
Passo di Venina (m 2442), le prime carte Igm riportano la dicitura "Vena del fe rro" e indicano il 
luogo ove fin d al XIV secolo si trovavano le più ricche miniere. Per un certo periodo il minerale 
veniva trasportato per la la vorazione nell 'attigua Va lle Livrio a ttraverso il Passo della Vena o dello 
Scoltador (m 2454). È citato nella Guida del 1913 (10 ore d i marcia da Fraca ti a Carona) come 
interamente traversa to da mulattiera ma soggetto a for ti pendenze e a frequenti frane. 

Due va lichi di minore importanza - il Passo di Cigola (m 2486) e la Bocchetta di Podavit (m 
2624) - si aprono invece dalla Valle d'Ambria in direzione dell 'a lta Valle d el Brembo. Proseguendo 
sempre verso Est, il successivo Passo del Salto (m 2410), era frequentato, per la sua relativamente 
mod esta altezza, dai devoti va ltellinesi che si recavano al santuario di Ardesio. Alla testata della Val 
Caronno il percorso verso il Passo d ella Scaletta (m 2490) ci restituisce diverse testimonianze 
storiche: un forn o di torrefazione del minerale, nei pressi del Rifugio Mambretti; gli accessi di 
alcune miniere; tratti di una mulattiera se1ciata d i servizio alla località mineraria della Regiana. Il 
passo prese questo nome da lle scale d i legno installate per faci litare il trasporto d i minerale e di 
carbone nei forni bergamaschi. Il transito per questo valico è oggi abbandonato in favore 
dell'attiguo det to della Brunone (m 2585). 

Valichi dalla Val d'Arigna alla Val Seriana 
Il difficile sentiero del Passo di Coca (m 2645) non compare neppure nella più recente edizione 

della Carta d'Italia dell'Istituto Geografico Militare (tavoletta 19 III SO Valbondione, edizione 1974). 
Bisogna risali re ai primi rilievi della fine dell '800 per individua re una tortuosa traccia, in qualche 
punto selciata, che da lle Case del Forno (m 1290), ne lla Val d 'Arigna, guadagnava in d iagonale il 
versante del Pizzo di Scoter e, dopo aver rirnontato la Vedretta del Lupo, perveniva al val ico. 
Nonos tante l'altezza, il passo era molto utilizzato (il fa tto che si dovesse traversare un ghiacciaio 
era evidentemente considera to uno scherzo per gente avvezza alla vita di montagna !) per il 
trasporto di tessut i, prodotti caseari, carbone d i legna. Sul versante valtell inese si identifica 
ancor'oggi un luogo, detto "Dosso del merca to" (m 2179), dove probabilmente esistevano depositi 
o avvenivano scambi di merce. Sull'opposto versante della stessa valle, un altro sentiero, ma ancor 
più difficile, conduceva al Passo del Diavolo (m 2601), comunica nte con la Val Morta e l'Alpe 
Barbellino, oggi occupata da un invaso artificia le. Fra i due va lichi si erge l'ardito pilast ro del Pizzo 
di Coca (m 3050). 

I va li chi fra il Pizzo del Diavolo e il Monte Torena verso la Val Seriana 
Tre passi di minor importanza, tutti al disopra dei 2600 metri, mettevano capo rispettivamente 

alla Val Malgina, a lla Valle di Bondone, a lla Va lle di Caronella. AI Passo della Malgina (m 2621), 
altresì detto del Barbellino, si perveniva per mulattiera fino alla Baita Paltani (m 1206) e quindi per 
sentiero. Il Passo del Bondone (m 2720) è ignorato da lla Guida della Valtellina del CA I del 1884, 
dubitando della transitabilità in quella zona, diversa mente da l Passo di Caronella (m 2612) che 
viene da to come "sufficientemente frequentato". Del tutto secondario infine il Passo del Serio (m 
2694), a lle falde d el Monte Torena. 
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Sul sentiero che dall'Aprica porta al Passo di Venerocolo (foto: E. Marcassoli) 
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Valichi dalla Val Belviso alla Val Seriana e alla Val di Scalve 
La Val Belviso con le sue tre diramazioni superiori consentiva un largo ventaglio di percorsi in 

direzione della Valle di Scalve. Gli scalvini esercitarono orgogliose autonomie locali sfruttando 
ricchi giacimenti minerari , specie nella zona di Fuestina e del Vivione. Fino alla costruzione della 
famosa Via Mala (1 862), che permise una diretta comunicazione con la Valcamonica e il bresciano, 
la valle esportava i suoi prodotti verso Bergamo, di cui è anche retaggio storico-amministrativo, 
attraverso il Passo della Presolana. Ma consistenti furono anche i flussi verso la Valtellina sia per 
attingere risorse forestali sia per consentire i transiti stagionali degli armenti. Numerosi i valichi 
utilizzati: il Passo di Belviso (m 2513) collega la Valle di Pila, la più occidentale delle minori di 
Belviso, con la Val di Gleno; a questo si sostituì , a seguito delle opere condotte in funzione di difesa 
strategica durante la Prima Guerra Mondiale, il più orientale Passo di Venano Cm 2328), anche 
detto di Gleno o di Pila, nei cui pressi si trovavano vene di argento e piombo. La ragione di questo 
trasmutamento di vie si trova nella Guida Militare (1913) che descrive il percorso del Belviso, 
l'unico presente nella parte orientale delle Orobie, come "sentiero piccolo e ripidissimo fino al colle, 
i! quale si presenta come un'intaccatura tra rocce impraticabili a truppe". 

Fra il Passo di Vena no e il successivo Passo del VÒ (m 2328), diverse fonti riportano 
dell'esistenza di un passo detto "antico dei Carbonai", impiegato per il trasporto del carbone di 
legna dalla Val Belviso alla Valle di Scalve, per l'accesso al quale si sono conservati una serie di 
gradini scavati nella roccia. Della rilevanza del Passo del Venerocolo (m 2314), il più orientale, 
segnala la Guida CAl, già citata: «Questo è il più fa cile fra i passi che legano la Valtellina alla Val di 
Scalve; da esso transitano annualmente migliaia di pecore che gli industri pastori bergamaschi 
conducono ai pascoli delle alte alpi della Valtellina e della Svizzera. La via suoi essere, durante 
l'estate, nelle annate calde, sgombra di nevi; ma se le nevi non sono sciolte la china loro nel versante 
valtellinese è ripida assai». Fra le opere bell iche si deve infine segnalare la mulattiera militare che 
dal Passo di Venerocolo asseconda la cres ta fino al Passo di Venano, percorso ancora agibile 
nonostante sia in alcuni punti soggetto a frane. 

3. Il caso della Strada Priula 
Fra tutti i collegamenti transorobici, la Strada Priula merita in questa sede un 

richiamo specifico, poiché oltre a conservare notevoli tracce d el suo percorso, essa ebbe 
un ruolo non secondario nelle vicende valtellinesi del XVI e XVII secolo. Da semplice 
mula ttiera essa divenne s trumento di natura politico-diploma tico, possibile divers ivo 
risp etto a v ie di commercio praticate da secoli, e anche uno d ei primi, rari e docume nta ti 
esempi di "strada progettata" nell ' intera Lombardia. 

Con l' idea di una s trada regolare e continua che da Bergamo, risa lita tutta la Val 
Brembana, valicasse le Alpi Orabiche e scend esse in Valtellina a Morbegno, il podestà 
veneto Alvise Priuli, che la ideò e la costruì nel 1593, pensò infatti di realizzare un asse di 
co ll egamento di importanza sovranaz ionale . Grazie ad esso s i sarebbe potuto collega re 
direttamente la veneta Bergamo con i passi retici (Forcola, Spluga e Settimo) sotto il 
controllo dei Grig ioni, senza transitare nel territorio os tile d el Ducato di Milano, 
compreso fra Sesia e Adda e esteso a Nord lungo il Lago di Como fin o alla soglia di 
Colico. 

Dunque una mossa di strategia poli tica anche alla luce di una possibile alleanza 
politico-militare fra Venezia, Grig ioni, e Regno di Francia ch e si verificò effettivamente 
all ' inizio del XVII e del XVIII secolo. E bene rammentare infatti che questo schieramento 
si contrapponeva al legame asburgico austro-spagnolo, detentore dello Stato di Milano. 
La Valtellina, e in particolare il corridoio del Pia n di Spagna, costituiva un nod o cruciale 
per i collegamenti fra g li opposti centri di potere politico: Venezia-Coira-Parigi da una 
parte; Milano-Vienna dall' altra. Si può perta nto comprend ere l' importanza che avrebbe 
avu to un itinerari o tra nsorobico "pro te tto", proiettato verso il Centro Europa e 
alternativo a quelli controllati dagli Asburgo. 
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La Strada Priula (che prese questo nome in onore del suo ideatore) non fu però un 
percorso agevole rispetto ai tracciati concorrentif primo fra tutti la tradizionale via 
d'acqua lungo il Lago di Como. Da Bergamo fino a Mezzoldo essa riprese tracciati già 
esistenti rettificandoli per consentire transiti più regolari. Da Mezzoldo al Passo San 
Marco fu invece opera di nuova costruzione, che modificò }' abitudine a risalire la vicina 
Valle di Averara, così come nuovo fu il prin10 tratto discendendo il versante valtellinese, 
fino al Ponte della Lega. Ma non era niente di più che una mulattiera, anche se regolare 
nelle pendenze e ben selciata. Né poteva essere diversa, tenuto conto che le prime strade 
carrabili nelle Alpi datano solo dalla fine del XVIII secolo. Nei pressi del valico si eresse 
una casa cantoniera - ancor' oggi esistente - ma che fu spesso sguarnita a scapito della 
lnanutenzione della strada nella zona di più difficile transitabilità, specie in inverno. 

Le alterne vicende politiche a cui la Strada Priula fu legata, le oggettive difficoltà di 
percorrenza, la mancanza di regolare manutenzione furono le cause del suo scarso 
successo commerciale. Gli storici che si sono interessati di essa hanno stimato in media, 
nel XVII secolo, passaggi di 20 muli al giorno nei due sensi, pari a circa 5000 "colli" 
all'anno, oltre ai pedoni, alle mandrie, ai corrieri postali, ai saltuari transiti di truppe e 
materiale bellico. Ciò non tolse però la rilevanza che ebbe nell'economia locale delle Valli 
del Bitto e Brembana, come principale fra tutte le vie di collegamento transorobico. Già 
nell'Ottocento, prima ancora della costruzione del tronco di rotabile fino a Albaredo, 
avvenuto nel 1890, la mulattiera d ella Priula era fra le poche classificate come strade 
provinciali a conferma del suo ruolo. 

Il vecchio tracciato, replicato ma per fortuna non sovrapposto a quello dell'attuale 
strada carrozzabile, resta a ricordo di un'impresa per quei tempi non trascurabile. Il tratto 
fra la Casera d 'Orta Vaga e il Passo San Marco presenta aspetti di notevole valore sia dal 
punto di vista costruttivo sia da quello paesaggistico. Il completo recupero di questo 
itinerario storico, proposto nel 1993 durante le celebrazioni del 400' anniversario della 
sua costruzione, è operazione di grande importanza culturale al quale la Provincia di 
Sondrio sta fattivamente contribuendo. 

4. Strade di ieril sentieri di oggi 
Una considerazione per chiudere queste brevi, e spero utili notazioni. Anche nel 

nostro Paese l'escursionismo è divenuta una pratica di moda, alla quale si rivolge un 
numero sempre maggiore di appassionati. Spesso però si dimentica il vero motivo per cui 
si camlnina su un sentiero. Ci sentiamo spinti più dal desiderio della quantità che della 
qualità. Per questo si moltiplicano ovunque le alte vie, i lunghi e defatiganti "trekking", le 
imprese che tendono sempre più al "verticalismo", a raggiungere la più alta vetta, il 
miglior punto panoramico, il più riposto rifugio di flora e fauna, esattamente i luoghi che 
l'uomo che ha sempre vissuto in montagna ha di norma rispettato, o per timor sacrale o 
per buon senso. Ha detto un anonimo svizzero: «Le vette si slanciano ardite verso il cielo, 
ma hanno i piedi ben piantati per terra» . Il vero v iaggiatore fra i monti non è un 
collezionista di cime raggiunte, è invece - come vorremmo - una persona che si attarda 
nei boschi, alle basse quote, su sentieri dimenticati, fra villaggi soli tari, che "passeggia" e 
si guarda intorno. I vecchi sentieri sono incredibili "musei all'aria aperta", con le loro 
storie, i manufatti, il loro insopprimibile fascino umano. Non tolgono nulla a quanto 
l'uomo ha già fatto, si preoccupano solo di rinfrescare la memoria di noi, esploratori 
dell'anno Duemila, così poco abituati ai piccoli passi, lenti e meditati. 

Albano Marcarini, urbanista, scrive guide e libri di viaggio. Per la Clup di Mi lano ha di recente 
pubblicato due guide dedicate alla Strada Priula e al Sentiero del Viandante. È presidente 
dell' Associazione per l' Inventario delle Vie di Comunicazione Storiche (IVS). 
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---------- FRANCA SIMONELLI - ---------

Una gradita sorpresa 
fra i libri di flora alpina 

Aprire una scatola e trovarla piena di rari 
fiori di lnontagna raccolti cento anni prhna 
e perfettamente conservati: cosa c'è di più 
emozionante per chi considera i fiori l'inte­
resse più gratificante della vita e che, inol­
tre, è attratto da tutto quanto riguarda il se­
colo scorso? 

In effetti 1'800 mi affascina perché sento 
ancora vicini avvenimenti, oggetti, persone 
che mi furono descritti da genitori e nonni e 
mi è caro questo senso di appartenenza e 
continuità. 

La duplice concomitanza mi ha coinvol­
to emotivamente quando ho avuto la oppor­
tunità di esaminare una preziosa raccolta di 
tavole floristiche datata anno 1882. 

Si tratta di una collezione di 500 schede 
con stampa a colori di disegni della flora al­
pina radunate in quattro raccoglitori a for­
ma di libro, accompagnati da un quinto vo­
lumetto con minuziose descrizioni scientifi­
che e indici analitici. 

Il titolo sui frontespizi in lingua aleman­
na è così traducibile: 

Atlante della flora alpina - Edito dal Club 
Alpino Tedesco - Austriaco - Dipinto dalla 
natura da Anton Hartinger, correttore e 
membro artistico dell' Accademia dell' Arte 
di Vienna - Testo del Dr. K. W. v. Dalla Torre, 
professore in Innsbruk. Litografia e stampa 
dalla Cromolitografia di A. Hartinger - Pro­
prietà del Club Tedesco - Austriaco di Sali­
sburgo. 

* * * 
Le copertine in tela finissima sono com­

pletamente ricoperte davanti e dietro da gre­
che e ghirigori in oro mentre al centro spicca 
una grossa stella alpina d'argento. 

Se faccio riscontro con le mie cognizioni 
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trovo che l'esecuzione dei dipinti sia perfet­
tamente rispondente alla realtà nella forma 
e nei colori. La pesante carta color avorio ha 
assunto quella sfumatura d'antico tanto pia­
cevole alla vista e al tatto. 

Sorprendentemente, la figurazione grafi­
ca è in parte opaca e in parte lucida, un poco 
cangiante, con un risultato suggestivo. 

Dopo un primo contatto sommario vor­
rei indagare in una volta sola queste stupen­
de riproduzioni per ricercare avidamente le 
piante presenti in Bergamasca che meglio 
conosco e più amo, osservare con quali par­
ticolari sono presentate, il tipo di suddivi­
sione adottato e i cambiamenti delle deno­
minazioni latine. Infatti i botanici hanno 
compiuto col passare degli anni dei veri stra­
volgimenti nella sistematica e fitogenetica. 

Ma sono consapevole che sarebbe scioc­
co consumare velocemente un piacere che 
posso assaporare più a lungo per cui tran­
quillamente mi accomodo nella saletta di let­
tura del c.A.!. di Bergamo. 

* * * 
Mi soffermo sulla prima figura con un 

moto d'ammirazione e leggo: 
"Atragene alpina L. Alpenrebe 
Alpenkette, Gebiisch, 800-1400 M. Juni, Juli" 

Poche ma interessanti informazioni: ge­
nere e specie in latino, autore (Linneo), nome 
tedesco, confini di vegetazione, quota mini­
ma e massima di crescita, periodo di fioritu­
ra (da giugno a luglio). 

Si tratta di Clematis alpina. Ecco a confronto 
un cambiamento nel genere mentre l'appella­
tivo in italiano varia nelle diverse regioni. 

L'immagine è fedele al vero e, sotto, sono 
rappresentati uno stame, il pistillo, il frutto. 
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Immediatamente mi ricordo la prima vol­
ta che vidi questo fiore: fu durante una delle 
prime gite col mio Gruppo (Flora Alpina 
Bergamasca) nel 1988. Stavamo andando dai 
Campelli di Schilpario verso le pendici del 
Cimone della Bagozza accompagnati dal­
l'impareggiabile signor Bendotti di Colere 
che si era offerto di rnostrarci una stazione 
di Cypripedium calceollls da lui scoperta, so­
pravvissuta alla raccolta indiscriminata ef­
fettuata in questo secolo. 

La Clematide era attorcigliata ai rami del 
sotto bosco che andava facendosi fittissimo, 
poi impenetrabile tra i mughi contorti. Col 
suo azzurroglicine dalle striature biancastre 
rallegrava l'ombroso passaggio. Me ne inna­
morai subito. Ah!, che giornata quella, quan­
to entusiasmo per le prime scoperte! 

* * * 
Il secondo fiore del primo libro è il sem­

plice Talictrum alpinum, 1800-2300, che non 
ricordo di avere mai visto. 
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Poi incomincia la serie degli avvenenti 
anemoni: A. narcissiflorn, baldensis, vernalis, 
alpina, burseriana, dai grandi petali candidi. 
Oggi le ultime tre non appartengono più al 
genere Anemone ma al genere Pulsatilla e 
anche la gialla Anemone sulfurea è diventata 
Pulsatilla apiifolia. 

Sono 17 le specie di ranuncoli che prose­
guono la carrellata, dei quali, per la Provin­
cia di Bergamo, ne conosco soltanto sette: 
uno è Ranunculus biloblls che vegeta in pochi 
areali del Monte Alben. 

Mi diverte guardare Ranunculus pygma­
eus che quasi si perde con i suoi 2 centimetri 
scarsi nel centro del cartoncino che misura 
cm 13xI9. Se, come credo, è riprodotto in 
grandezza naturale, beato chi l'ha visto! Ri­
muginando le mie memorie e personali as­
sociazioni, più o meno scientifiche, oltrepas­
so le Ranuncolacee conferendo all'ar tista il 
massilno voto per l'esecuzione di Trollius eu­
ropaeus, Aconitum napelllls, Aquilegia atrata e 
Papaver alpinus. 

La lnia scelta, qui e in tutto il percorso, si 
riferisce esclusivamente all' estetica del dipin­
to e non al valore naturalistico e affettivo. 

La Provincia di Bergamo è ricchissima di 
specie botaniche, per studiare le quali giun­
gono specialisti da tutta Europa ed io sono 
assolutalnente campanilista per le bellezze 
locali, non le cambierei con altre Ma ugual­
mente mi piacerebbe vedere i fiori al di là 
delle Orobie, e ancora più in là, più in là, 
quelle d i tutto il mondo! 

Chissà, qualcuno dice che nella vita ultra­
terrena ciò sarà possibile ... Intanto proseguo 
il n1io esame e scelgo ancora perché trovo 
incantevoli Pelrocallis pyrenaica, Arabis nivea, 
Thlaspi rotul1difolium, Viola thomasiana e alpina 
(cui manca solo il profumo), Lycl1is alpina ed i 
grandiosi Gemnium argel1teum e macrorrhizum. 

A proposito del mitico Geranio argentato 
dirò che per tre estati lo ricercai su per i ghia­
ioni e i valloni dell' Arera perché su questi 
versanti era stato segnalato dal Rota nel 1853. 

Ma purtroppo nessuno è ancora riuscito 
a trovarlo. Segnalazione errata o estinzione 
della specie per la nostra provincia? Spiace­
vole dilemma. 



* * * 
Apro il secondo libro - contenitore, nel 

quale mancano due schede. Scartabello il li­
bretto e scopro che una è quella di Leontopo­
diul/1 ofpinllll/ (stella alpina). No commenl. 

Inizia la sfilata delle Leguminose che com­
prendono fiori non molto appariscenti anche 
se interessanti (Pedicularis, Linarie, ecc.); di 
seguito ammiro le Rosacee tra le quali le for­
me piacevoli dei Geum e delle Potentille. In 
quest'ultimo genere si trova Potentillo nitida 
con i graziosissimi fiorellini rosei che si affac­
ciano tra le fogliette frastagliate che sono ri­
coperte di fittissima peluria, utilizzata per fre­
nare la traspirazione alle altissime quote. 

Peccato non sia rappresentata neppure 
una rosellina di montagna! 

Ecco poi l' Epilobill111 dodonei, qui denomi­
nato rosmorinifolill111, e di seguito i Semper­
vivum, uno più bello dell'altro, in particola­
re S. fUl1kii, con grandissime infiorescenze 
rosse simili a stelle marine. Incontro ora ben 
27 specie delle piccole Saxifraghe, appellati­
vo che significa frangi-sassi, perché la mag­
gior parte di esse si attacca alla roccia fino a 
disgregarla. Ma sono molto più numerose! 

Di queste ne conosco veramente tante e 
di altre ho sentito raccontare dai soci F AB. 
più ardimentosi, ma penso che chi non ha 
visto S. oppositifolio nella sua massima fiori­
tura non può imlnaginare cosa voglia dire 
assaporare le bellezze della natura. 

Citerò ancora l'Eryngium alpinum, assai 
vistoso, la Li/711aeo boreafis perché è una delle 
piante più antiche, di origine artica e l'in­
cantevole Aster ofpin lls, piuttosto raro sul ter­
ritorio bergamasco. 

Tra le cinque specie di Artemisia scopro, 
sotto diverso nome, l'A. genepy, usata per d i­
stillare il famoso liquore. Infine incontro tra 
le Achilee: A. nana, rarissima, segnalata dì 
recente sulle nostre montagne, e l'odorosa 
A. moscata, indicata come pianta aromatica e 
sedativa. 

* * * 
Anche il terzo raccoglitore (dove manca 

la scheda di Gentiana acaulis) riserva im.ma­
gini seducenti a partire dalle Composite, una 
delle famiglie più copiose d i generi e specie. 
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Dopo le margherite bianche ecco tutti i 
doronici ed i seneci dai gialli fiori solari, la 
conosciutissima Arnica 1110n tana col suo capo 
sempre chinato, i cirsi ed i cardi spinosi, le 
centauree che raccolgono ogni gradazione di 
blu e viola. 

I generi Leontodon, Crepis, Hieracium 
sono vere piante da specialisti per la loro dif­
ficoltà d i riconoscinlento; figuratevi che sul 
libretto descrittivo sono ben 93 le specie di 
Hieraciurn, senza contare le sottospecie e gli 
ibridi. Qualcuno le chiama tutte "cicoria" . 
Quanto agli ibridi, in generale, sono definiti 
dai tedeschi con l'appellativo di "bastard", 
termine offensivo se si pensa che la colpa è 
degli insetti e del vento che giocano tra indi­
vidui diversi. 

Tra le Campanulacee, tutte stupende, az­
zurre o rosate che siano, assegno un plauso 
speciale a Physoflexis COllIOS0, detta raponzo­
lo, per la forma assolutamente originale. 
Questa pianticella è molto frequente sulle 
nostre rocce calcaree fin dalle quote basse. 

I familiari rododendri e le delicate Pirola­
cee sono seguiti dalle care genziane, conosciu­
te anche dai profani nelle varietà più comuni. 

La Gential1n 11lten, maestosa nella sua al­
tezza che supera il metro, per molto tempo 
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s i ritenne estinta in provincia ma da alcuni 
anni ha ricominciato a popolare vaste zone 
dell'alta Valle Seriana e della Valle di Scalve. 

Prima di chiudere il terzo scrigno lni sof­
fermo a lungo ad ammirare le Veroniche, 
piccoli g ioielli, nelle cui sfUlnature cilestrine 
rivedo i tersi cieli alpini. 

• • • 
Aspetto ancora molte piacevoli sorprese 

dal quarto volume, anche se mi rattristo no­
tando che anche qui sono state asportate due 
tavole, quelle che avrebbero dovuto mostra­
re il ciclamino e la pianella della Madonna 
(Cypripedillll1 cniceollls), la più bella orchidea 
spontanea di tutta Italia. Chissà dove sono 
finiti questi impareggiabili quadretti: forse 
in cornice ma forse perduti per sempre. 

A consolarmi appaiono le primule rosse: 
armoniose, rare, riservate, amano principal­
mente le fessure tra le rocce dalle quali fan­
no capol ino e si evidenziano prepotente­
mente con le più vivaci tonalità. 

Ma anche la gialla Primula allricola (orec­
chia d'orso) al solo vederla mi allarga il cuore. 

Alle Primulacee appartiene il genere An­
drosace le cui specie, tutte incantevoli, sono 
quasi sempre raccolte in cuscinetti abbarbi-
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ca ti nelle nicchie più inaccessibili. Sono fiori 
esclusivi e poche persone possono vantars i 
di averle viste da vicino. 

Superfluo descrivere la grazia affascinan­
te delle orchidee alpestri che, pur non essen­
do pompose come quelle tropicali, manten­
gono intatta l'a ttrattiva dovuta tanto al­
l'amenità delle infiorescenze quanto alla par­
ticolarità dei loro sistelni di riproduzione. 

Nella provincia di Bergalno crescono cir­
ca 50 specie di orchidee spontanee, di cui al­
cune rarissime: un pa trimonio di cui essere 
veramente orgogliosi. Su questa" Alpenflo­
ra" sono raffigurate 10 specie. 

"Dulcis in fundo" ondeggiano nel vento 
della memoria apparendomi davanti il Li­
lil/m ma,.tagoll, la Paradisea liliastl"lllll, la Lloy­
dia serotil1a e molte varietà di agli; mancano 
tuttavia la scilla, il mughetto, il giglio di S. 
Giovanni e tanti altri magnifici soggetti del­
la ricchissin13 comunità delle Liliacee. 

Le Graminacee, tanto ostiche, sono lì in 
fine per rendere il distacco meno traumatico. 

Ma il problema non si pone perché rico­
mincio a guardarmi le carissime primule: P. 
fa,.inosa, longiflora, glutinosa, minima, specta­
bilis, viscosa, villosa, Ilirsuta. A quest' ultima 
un bellO e lode: è un quadro d'Autore che 
ruberei volentieri anch'io. 

Tutte queste nobili entità sono sopravvis­
sute alle glaciazioni quaternarie per regala­
re all'uomo attimi di vera gioia, senso della 
bell ezza, dell 'elevazione spirituale, della 
continuità della vi ta e mi scuso con le mol­
tiss ime che non ho qui nominato ma mi ri­
servo di fare in altra occasione. 

• • • 
L'opera, di CIIi tratta attentamente l'Autrice 

dell'a,.ticolo, è di pmprietà della Biblioteca della 
Sezione del CAl di Bergamo e rappresenta vera­
mente Wl "prezioso" pezzo che la stessa ha nel 
suo patrimonio libra,.io già fin dagli ultimi de­
cenni dell'BOa. Non si sa esattamente come vi sia 
pervenuta; si può ipotizzare che sia stata donata 
alla Biblioteca da i primi dirigenti della Sezione o 
da qualche insigne alpinista straniero il1 rappor­
ti di amicizia e di collaborazione con gl i alpi11isti 
bergamaschi. 
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Dal Bollettino UIAA n. lS0-Giugno 1995 

Giornata della montagna pulita 

Anche quest'anno, vogliamo mostrare la nostra volontà di mantenere intatto e pulito 
l'ambiente montano celebrando la Giornata Mondiale della Montagna Pulita il 16-17 
settembre 1995. Lasciamo a voi di trovare la via migliore per sensibilizzare gli alpinisti, i 
turisti ed il grande pubblico su questo problema. 

Continuando nella simpatica tradizione, in occasione di questa giornata Vi 
presentiamo qui di seguito una poesia che canta la bellezza delle montagne, trovata e 
tradotta in lingua francese da quella inglese da Jenifer Payne e Jean Francois Pierrier, che 
ringraziamo di tutto cuore. 

La Poesia è di Maria Alejandra Repetto, nata a Lujan, Argentina, il 17 novembre 1963. 
Ha studiato linguistica e letteratura alla facoltà di filosofia e di lettere all'Università di 
Buenos Aires. 

ANDE 
I 
Qui, nelle Ande 
lo terra diviene filo di spada, 
cresta, abisso, fianco precipite, 
crepaccIO, cornice. 
Ella diviene nella dismisura 
opulenta ed eccessiva 
come una madre presa 
dalla sua fatale infinitudine. 

II 
La notte copre tutti i misteri 
perforata dalle stelle come lacrime. 

III 
L'America è feconda di apparizioni. 
Le montagne sono delle icone di pietra. 

Gli uomini delle Ande 
confrontati all' incredibile 
amano ugualmente vette e precipizi 
l'eternità è loro famigliare 
sen tono lo neve che fonde nel cavo della mano. 
Il crepuscolo li lascia assolutamente soli. 
Il condor, come UI1 uccello oracolo 
traccia cerchi neri nel cielo. 

Il loro viso prende il colore della pietra 
e l'alba li sorprende a braccia aperte, 
come in croce, faccia rivolta al/a montagna. 

Maria Alejandra Repetto 
(Traduzione dal testo francese di Attilio Leonardi) 

Picco Gugliermina, Dames Anglaises e parete ovest dell'Aiguille Noire de Peutérey (foto: A. Leonardi) 
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----------- ANGELO GAMBA-----------

Segni sul calcare 
Testi d i Marco Ferrari e fotografie di Davide Carrari, 

Viva lda editori, Torino 

Finalmente anche i "climbers" hanno il 
loro libro. Non intendiamo riferirei alle nu­
merosissime guide in commercio che descri­
vono, in tutto o in parte, alcune zone di ar­
rampicata di fondo valle o di Inedia monta­
gna dove in questi ultimi dieci anni si è veri­
ficata e sviluppata una forte componente di 
arratnpicata libera. In queste zone un nume­
ro veramente grande di arrampicatori han­
no realmente costituito il loro regno: sono le 
falesie, pareti di roccia che non ternlinano 
necessariamente su di una vetta, ma che co­
stituiscono quelle quinte di roccia, alte da 
pochi 111etri ad alcune decine, che Ofa fanno 
la delizia della nuova classe di arrampicato­
ri. Il libro di cui trattiamo in queste note di 
presentazione ha per titolo: "Segni sHI calca­
re" con testi di Marco Ferrari e bellissime fo­
tografie in bianco e nero di Davide Carrari 
(Edizioni Vivalda-Torino). Un libro dedica­
to esclusivamente all'arran1picata in falesia, 
a quell'arrampicata che se è una delle carat­
teristiche dell'arran1picata moderna, nondi­
meno veniva praticata anche in anni non più 
vicini a noi. Moderno era Emilio Comici ne­
gli anni '30, moderno è stato Paul Preuss che 
disdegnava il chiodo e qualsiasi altro mezzo 
di progressione. Moderno è stato indubbia­
mente Messner che con le sue prestazioni di 
altissimo livello e i suoi concetti sull'alpini­
smo, ha sicuramente precorso i tempi e ri­
voluzionato il modo di intendere l'attività 
a lpinistica. Questo libro, riccamente illustra­
to da oltre 140 fotografie rigorosamente in 
bianco e nero, molte delle quali stampate c<>n 
forte sgrana tura che dà loro un fascino diffi­
cilmente descrivibile e un tono che sà quasi 
di mistero, si svolge come un racconto, una 
narrazione di falesia in falesia, dove gli au-
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tori, recatisi di volta in volta nelle singole 
zone, narrano le loro esperienze e le loro sug­
gestioni che i luoghi ispirano alla loro fanta­
sia. Così scorrono nelle pagine i luoghi miti­
ci di Finale, di Andonno, di Foresto, di Lec­
co, di Cornalba, di Arco, di Lumignano, di 
San Nicolò, di Totoga e di Erto, luoghi or­
mai consacrati alla storia dell'arrampicata 
moderna, dove gli arrampicatori hanno rag­
giunto quelle difficoltà e quelle gestualità 
certatnente non molto comuni al grande al­
pinismo. Ai climbers i luoghi citati non sono 
certan1ente sconosciuti: Finale è il luogo pre­
diletto dai liguri, dai piemontesi e dai lom­
bardi; Andonno e Foresto ancora dai pie­
montesi mentre le pareti che sovrastano la 
sponda orientale del Lago di Como lungo la 
direttrice Lecco-Colico e la fantastica parete 
di Cornalba sono frequentatissime dai lom­
bardi (lecchesi, milanesi e bergamaschi). Ma 
il libro, oltre a richiamare e mettere in evi­
denza le caratteristiche morfologiche di ogni 
falesia e indicare le più belle e consigliabili 
vie di salita (con difficoltà fino al 7 j a-7 jb 8/ 
a-8jb e qualcuna di 8jc) fa una breve ma 
succosa storia alpinistica, partendo dai pri­
mi che sco persero ed esplorarono i luoghi e 
che tracciarono le cosidette "vie storiche" 
agli ultimi che con progressive d ifficoltà por­
tarono l'arrampicata sportiva ai livelli attua­
li. Gli autori hanno intervistato poi moltissi­
mi personaggi che con le loro arrampicate 
hanno fatto la storia di ogni singola falesia: 
da Alessandro Grillo a Flavio Bessone e a 
Giovannino Massari; da Danilo Galante a 
Marco Bernardi e a Marco Ballerini, da Lele 
Dinoia a Stefano Alippi a Norberto Riva; da 
Bruno Tassis, il Camòs di Cornalba a Gia­
nandrea Tiraboschi, da Vito Amigoni fino a 



Luisa jovane, Heinz Mariacher che sulle roc­
ce della Valle di San Nicolò hanno lasciato 
ind elebili tracce, per concludere con Mana­
lo, Aldo Gross e Mauro Corona, l'estroso 
scultore -arrampicatore di Erto. 

Una galleria quasi completa dei massimi 
esponenti dell'arrampicata moderna e spor­
tiva; un succedersi di osservazioni ora argu­
te e simpatiche, ora descrittive con episodi 
di notevole capacità attrattiva che lasciano 
un gradevole ricordo nel lettore. 

Dunque un viaggio nei luoghi deputati 
dell'arrampicata moderna, con intelligenti 
osservazioni che arricchiscono il nostro modo 
di concepire l'arrampicata e aprono spiragli 
del tutto inediti e completano le nostre cogni­
zioni di indiscutibile valenza. Il supporto fo­
tografico è-quantomai indispensabile e perti­
nente alla completa conoscenza di questo 
sport che ha ottenuto simpatia e consensi da 
molti giovani che vedono in questa diffusis­
sima attività l'appagamento dei loro sogni. 

Nuovi libri 

Oltre al libro del guale abbiamo ampia­
mente accennato più sopra, crediamo oppor­
tuno segnalare all'a ttenzione degli amici al­
pinisti che si occupano di le tteratura alpina, 
almeno altri tre libri che, a nostro personale 
g iudizio, meritano una seppur semplice se­
gnalazione. Ci riferiamo in particolar modo 
al libro di Oreste Forno, scrittore-alpinis ta 
assai noto che, alla fine di un personale viag­
gio attraverso i Monti d'Ita lia, ha scritto: "Ita­
lia i II 1111 sel1tiero": (edizioni Hoepli) seguen­
do pressappoco l'itinerario studiato partico­
larmente dali' Associazione Sentiero Italia e 
da l CAI, sentiero che durante l'anno 1995, 
da febbraio ad ottobre, è sta to completamen­
te percorso da una comitiva di escurs ionisti 
guidati da Riccardo Carnovalini, Giancarlo 
Corbellini e Teresio Valsesia. 

Il libro di Forno non è una guida escur­
s ionistica nel vero senso della parola e non 
descrive neppure minutamente i singoli iti­
nerari percorsi: è un viaggio fotografico, 

suddiviso per regione, dove a grandi linee si 
illustra il paesaggio e le caratteristiche dei 
luoghi attraversa ti. Fotograficamente è im­
peccabile e dalla Sardegna al Golfo di Trie­
ste, attraverso luoghi appenninici ed alpini 
fra i meno noti e fra i più solitari, Forno ci 
trasporta veramente in un mondo quasi del 
tutto ignoto, facendoci assaporare la poesia 
e la suggestività di alcune parti d'Italia che, 
del tutto a torto, vengono trascurate da l tu­
rismo alpino. 

II secondo libro che portiamo all'attenzio­
ne dei lettori è quello scritto a due mani, e 
cioè da Gino Buscaini e da Silvia Metzeltin 
dal titolo: "Dolomiti - Il gmllde libro delle vie 
nonna li" edito da Zanichelli. I due autori, 
orma i noti sia come alpinisti di punta che 
come abiliss imi scrittori di montagna, s i 
sono posti il problema di illustrare le vie nor­
mali di salita a 74 cime famose delle Dolo­
miti , partendo, in o rdine cronologico, dal 
Cimon del Cavallo, sa lito per la prima volta 
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nel 1726, per finire col II Campanile di Pa­
pera, scalato nell'agosto del 1914. 

In sostanza gli autori hanno preso in esa­
me una parte delle cime dolomitiche la cui 
prima salita è avvenuta nei decenni prima 
della grande guerra mondiale; dopo quella 
data le Dolomiti hanno visto ben altro svi­
luppo esplorativo con l' impiego di tecniche 
ben più raffinate di quante ne conoscessero i 
pionieri. 

Fra le cime descritte dagli autori, tutte del 
resto esaminate con accurata attenzione, se­
gnaliamo il Sassopiatto, il Pelmo, il Civetta, 
l'Antelao, il Sorapiss, la Marmolada, la Cima 
Tosa, la Tofana di Dentro, il Cristallo, il Sas­
solungo, la Cima Grande di Lavaredo, il Piz 
Popena, la Cima della Vezzana, il Monte Pa­
pera, il Catinaccio, la Croda del Becco, ecc. 
per finire con la Torre Venezia, la Torre Col­
dai, la Guglia De Amicis, la Gusela del Ve­
scovà, quanto a dire le più belle e le più inte­
ressanti cime dolomitiche. 

Il libro si fa apprezzare, oltre che per la 
puntuale ed illuminante introduzione, anche 
per la chiarezza degli schizzi e le belle foto­
grafie che accompagnano le descrizioni tec­
niche e si raccomanda caldamente a tutti gli 
innamorati delle Dolomiti. 

Terzo ed ultimo libro della presente nota 
è quello scritto da Anna Lauwaert: "La via 
del drago", edizioni CDA nella collana di let­
teratura alpina. L'autrice, che si era g ià fatta 
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segnalare all 'attenzione degli alpinisti italia­
ni con il suo primo libro: "I giorni della vita 
lenta" I propone, nel libro che s tiamo esami­
nando, il suo rapporto e la sua vita in comu­
ne con l'arrampicatore belga Claudio Bar­
bierI un autentico fuoriclasse dell'a rrampi­
cata che s i era fatto notare con salite estre­
me, ripetizioni, prime ascensioni ed arram­
picate soli tarie nelle Dolomiti negli anni che 
vanno dal '50 al '75. 

L'autrice, compagna di cordata di Barbier 
negli ultimi anni della sua vita stroncata per 
caduta durante una arrampicata su una pa­
lestra di roccia belga, descrive accuratamen­
te e con vivezza di toni il carattere, l'estrosi­
tà, e a volte le stravaganze di Claudio che 
del resto fu uno dei più completi, esperti e 
seri alpinisti della sua epoca . Amici di tanti 
arrampicatori italiani , Claudio e Anna com­
piono sali te ed ascensioni nel gruppo del 
Bianco e delle Dolomiti e la scrittura è sem­
pre accattivante, suggestiva e ricca di argo­
menti. Non mancano intensi capitoli d edi­
cati alla sua vita privata e ai rapporti con i 
suoi genitori e con i genitori di Claudio, ai 
suoi studi e alle sue aspirazioni. Commoven­
te poi il ritrova mento del corpo di Claudio 
ai piedi della parete da cui è caduto e l' epi­
sodio dei suoi fun era li, un brano di storia 
alpina che perpetuerà la memoria del gran­
de arrampicatore fra gli alpinisti del gio rno 
d 'oggi 

a.g. 



ANGELO GAMBA 

Le collane dei libri di montagna 

Già attorno agli anni '30 gli alpinisti italia­
ni avevano a disposizione una collana di libri 
di alpinismo e di letteratura di montagna che, 
sotto la direzione di Giuseppe Zoppi de 
"L'Eroica" di Milano, aveva titoli ed autori 
che a quei tempi andavano per la maggiore. 
Con circa una trentina di volumi dal caratte­
ristico formato e con copertina a xilografia, i 
volumi della collana "Montagna" di quella 
casa editrice milanese si fecero notare per una 
serie di titoli assai accattivanti e con autori di 
elevato livello alpinistico e letterario, con1e i 
libri sul Ticino dello stesso Zoppi, i libri di Ra­
muz, quelli di Gas, i libri sulle Alpi Giulie di 
Kugy, quelli di Lammer e di Mazzotti, un bel 
libro di Ubaldo Riva sull' epopea degli Alpini 
nella grande guerra mondiale; poi ancora il 
libro di Tanesini su Tita Piaz, il libro sul Kenia 
di Benuzzi, ecc. Una seria collana quindi e as­
sai preziosa che diede l'opportunità agli alpi­
nisti del tempo di conoscere alcuni autori ita­
liani e stranieri e di venire quindi a contatto 
con una letteratura che muoveva i suoi primi 
passi come letteratura ad ampia diffusione, a 
differenza di quanto avveniva prima con i ti­
toli di alpinismo che si contavano a pochissi­
me decine e che erano soprattutto destinati ad 
una esigua schiera d i adepti. Questa collana 
durò fino al 1950 con l'ultimo volume di un 
autore francese, il Saint Loup con il suo "Ver­
tigine"; la morte d i Ettore Cozzani, il diretto­
re e l' ideatore dell'Eroica, portò alla fine an­
che della collana "Montagna". Ora questi pre­
ziosi volumi, accattivanti anche sotto il profi­
lo grafico, sono del tutto esauriti e vengono 
ancora ricercati da appassionati bibliofili che 
si occupano di cose di montagna. 

Citiamo alcune altre collane di alpinismo 
venute in seguito: quella dei Cappelli di Bo-

lagna che ha pubblicato quasi esclusivamen­
te libri di leggende alpine (belli quelli di Au­
relio Garobbio e quelli di Carlo Felice Wolf 
sulle leggende delle Dolomiti che hanno por­
tato fra noi i miti delle "montagne pallide"); 
altra simpatica collana quella dei Tamari d i 
Bologna con molti libri di attualità alpinisti­
ca, fra i quali ci piace citare i numerosi libri di 
Spiro Dalla Porta X ydias, il diario di Andrea 
Oggioni, i libri di Georges Livanos, quelli di 
Severino Casara, di Toni Hibeler, di Mazeaud, 
di Gogna, di Pellegrinon, ecc., una serie di cir­
ca 25 volumi che hanno aggiornato le cogni­
zioni alpinistiche degli amanti di letteratura 
alpina negli anni dal 1960 al 1980 circa. 

Non possiamo non citare la collana 
"Exploits" dell'Editore Dall'Oglio di Milano: 
anche questa collana, con oltre 40 titoli, ha 
dato l'opportunità agli alpinisti italiani di 
venire a contatto con tanti autori stranieri, 
alpinisti di primissimo piano che con le loro 
imprese sulle Alpi e su altre catene montuo­
se della Terra hanno contribuito ad elevare 
il livello dell'alpinismo mondiale e che fece­
ro conoscere le sfide sportive su montagne a 
volte del tutto sconosciute. 

Ora un' altra collana si sta facendo note­
volmente apprezzare fra gli appassionati di 
montagna ed è la collana "I licheni" della Vi­
valda Editori di Torino. Sono libri del for­
mato di cm 12,5x20, con copertina in carto­
ne illustrata e raccolgono memorie, diari, 
esperienze alpine, narrativa di montagna, 
storia dell'alpinismo e dello sci, biografie e 
alcuni romanzi. 

Stampata con cura e con note introdutti­
ve da parte dei traduttori o dei curatori, la 
collana ha iniziato le sue pubblicazioni con 
un libro che ha avuto un enorme successo 
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fra gli alpinisti: parliamo di "La morte so­
spesa" di J oe Simpson che con un lungo e 
drammatico racconto narra la sua avventu­
ra avvenuta su una montagna delle Ande, 
avventura che se ha avuto un lieto fine non 
di lneno ha avuto lTIOmenti di una dramma­
ticità veramente al lirnite della sopportazio­
ne per un essere umano, anche se questo es­
sere si chiama Simpson, quindi pronto a tut­
te le avversità, i pericoli e le mutazioni at­
mosferiche della montagna. 

Altro bel libro quello di Gabriele Boccalat­
te "Piccole e grandi ore alpine", riedizione del 
primo volume uscito poco dopo la morte del 
grande alpinista torinese e curato dalla moglie 
Ninì Pietrasanta, anch'essa brillante alpinista 
che col marito compì imprese al di fuori del 
comune specialmente nel gruppo del Monte 
Bianco; una biografia di Gary Hemming, gran­
de scalatore americano, a cura di Mirella Ten­
derini che fa parte della redazione della colla­
na e che cura intelligentemente la scelta dei 
testi, biografia che si fa particolarmente ap­
prezzare; anche gli scritti e la vita alpinistica di 
"Willo Welzenbach" sono di notevole interes­
se per le grandi imprese narrate con natura­
lezza e senza compiachnenti letterari; Ettore 
Castigliani, il grande alpinista lombardo che 
trovò la morte sotto il Passo del Forno nella 
primavera del 1994, ci offre i suoi diari ne: "n 
giorno delle Mesules"; una precisa ed avvin­
cente "Storia dell' alpinismo" dagli inizi ai no­
stri giorni, ce la offre Gian Piero Motti con ag­
giornamenti di Enrico CamaruU, un libro fon­
damentale per capire l'evoluzione dell' alpini­
SIno attraverso le varie epoche non solo come 
tecnica, non solo come conquista delle monta­
gne, ma come evoluzione di concetti e di in­
tendimenti che hanno portato l'alpinismo dal 
1786, l'anno della conquista del Monte Bianco, 
alle ultime strabilianti affermazioni con tecni­
che del tutto uU10vative e con imprese che han­
no del fantastico, sia in campo europeo che in 
quello himalayano e andino. 

Potremmo proseguire nella citazione della 
collana con il romanzo di Alberto Paleari: "La 
casa della contessa", o con le pagine semplici 
ma sincere e ricche di pathos di Angelo Vrsel­
la con "Il ragazzo di Buia"; abbiamo già recen-

202 

sito tempo fa "Alpinismo invernale" di Mar­
cel Kurz, il padre dello sci-alpinismo; comple­
tano la collana gli ultimi libri di recente pub­
blicazione con1e: "La stagione degli eroi" che 
rievoca la vita e le imprese di tre grandi alpini­
sti italiani, Ettore Castigliani, Emilio Comici e 
Giusto Gervasutti, visti nella luce delle loro 
vite quotidiane e nei giorni eroici delle loro af­
fermazioni alpinistiche; un secondo libro diJoe 
Simpson: "Questo gioco di fantasmi", già au­
tore del primo libro della collana, che narra 
delle sue vicende alpine con molta sincerità e 
con una attrazione non comune; "Arrampica­
re era il massimo" di Franco Giovannini che ci 
riporta nel clima favoloso degli anni '50 in quel 
d i Trento, quando personaggi estroversi ed 
impetuosi come Cesare Maestri davano una 
impronta del tutto originale agli arrampicato­
ri del posto che movevano i loro prin1i passi 
sulle crode del Brenta. 

Recentissimi poi, sempre nella fortunata 
ed azzeccata collana dei "licheni" il libro di 
John Muir: "La mia prima estate sulla Sier­
ra" che narra le vicende del primo viaggio 
dell'aut.ore nella regione inclusa nel Parco 
Nazionale dello Yosemite in California, dove 
gli appaiono le grandi montagne rocciose 
che caratterizzano questa splendida regione, 
montagne che hanno costituito severissimi 
banchi di prova per generazioni di arrampi­
catori; il libro su: "Bruno Detassis, il custode 
del Brenta", scritto da Josef Espen, Fabrizio 
Torchio e Donato Valentini, che rievoca la 
vita di montagna, e non solo quella, del 
grande Detassis; infine ecco: "Ultimo grado" 
di Aldo Costa, una bellissima raccolta di bre­
vi racconti di montagna, dove animali sel­
vatici, alpinisti, amici d i cordata, avventure 
di montagna sono i protagonisti, rievocati 
con delicatissima scrittura, di un autore alla 
sua prima prova di narratore di montagna. 

I "licheni" quindi, per il momento, sono i 
libri di una collana che ha già ottenuto un 
considerevole successo fra i lettori di libri di 
montagna, per la scelta accurata dei testi, per 
i singoli autori che si fanno veramente ap­
prezzare, per il grazioso formato e per l'ac­
curata scelta grafica che soddisfa ampiamen­
te gli esigenti bibliofili. 



- ---------- ATIILlO LEONARDI------- - ---

Le Orobie tra la Bergamasca 
e la Valtellina 

di Angelo e Claudio Gamba, Luca Merisio, Edizioni Junior 

Tra i vari volumi, ed iti in questi ultimi 
anni, sulle Orobie, ne mancava uno che le 
considerasse nel loro insieme organico e 
cioè versante bergamasco e versante valtel­
linese, come un unico gruppo di montagne, 
con le caratteristiche peculiari che per di­
versissime ra gioni non possono essere che 
soltanto simili ma assai diverse tra di loro. 
Noi bergamaschi conosciamo molto bene il 
versa nte meridionale e pochissimo il setten­
trionale che ha una sua bellezza specifica, 
ma che per ovvie ragioni geografiche, è di­
versa nelle strutture e nel paesaggio, a 
quanto s iamo ab ituati vedere sul nostro 
versante. 

Questa lacuna è stata colmata dall'accop­
piata Gamba padre e figlio, per la parte let­
teraria e da Luca Merisio per la parte foto­
grafica: è così uscito dalle stampe "Orobie" 
d elle Edizioni Junior. 

Parlare di Angelo e Claudio Gamba come 
scrittori di cose alpestri diviene certamente 
un fatto scon tato: altre loro fatiche hanno 
superato l'esame a pieni voti e quest'ultima 
non è da meno. 

La rappresentazione minuziosa e preci­
sa di ogni argomento: descrizione pura­
mente geogra fi ca, che non s i limita soltan-

to alla pa rte più importante dell'insieme 
montuoso, ma che abbraccia anche le Pre­
alpi; storia di due vallate completamente 
differen ti; ambiente naturale cioè geologia, 
flora, fauna; popolazione e loro abitazioni 
e luoghi di la vo ro; storia dell'alpinismo e 
dell'escursionismo sono trattati in un modo 
vera mente rigoroso e preciso, ma nello s tes­
so tempo con una semplicità ed una spon­
taneità veramente lodevole, che affascina e 
fa sì che la lettura divenga piacevole e non 
pesante. 

La parte iconografica è all' altezza della 
fama del suo autore, che ha saputo con 
l'obiettivo cogliere s ia nei panorami, e le Oro­
bie non sono certo delle montagne molto fo­
togeniche, che nei particolari architettonici il 
meglio dell'esistente. Anche questa parte ico­
nografica è sta ta sviluppata in un modo or­
ganico e ben strutturato; alle vedute delle 
montagne e delle valli , si passa ai ghiacciai 
ed ai laghi, indi al bosco ed al pascolo, per 
terminare alle abitazioni ed ai centri alpini, 
sino a visioni di carattere religioso. 

Nella biblioteca, tra i vari volumi sulle 
Orobie, non deve mancare questo, vero com­
pletamento del panorama globale delle 
montagne che ci circondano a Nord. 
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MASSIMO ADOVASIO 

Attività 1995 di Alpinismo giovanile 

Anche per il 1995 la Sezione di Bergamo 
del Club Alpino Italiano è la vincitrice del 
5.0 meeting regionale lombardo di orien tamento . 
Questo brillante risultato è stato ottenuto dai 
nostri giovani dell'alpinismo giovanile (età 
8-17 anni) e dimostra ancora una volta la 
"vitalità" e la "buona salute" che gode que­
sto importante settore del nostro sodalizio. 
La Commissione Alpinismo Giovanile, nel­
l'intento di migliorare il servizio offerto ai 
giovani, nel 1995 oltre a potenziare l'attività 
escursionistica di avvicinamento alla mon­
tagna, ha riorganizzato in modo capillare gli 
incontri informativi (pre-gita) ed ha puntato 
su una ulteriore qualificazione dei propri 
tecnici, tramite specifici corsi di aggiorna­
mento. La breve relazione che segue, rac­
chiude l'impegno di un anno profuso da 
questa Commissione: a tutti coloro che han­
no collaborato all' attività, un particolare 
"grazie" per essere stati vicini ai ragazzi nel 
loro cammino verso l'alpe. 

Attività promozionale e culturale 

Nelle scuole si sono effettuati interventi 
in merito alle richieste pervenute da parte 
di alcune scuole della nostra provincia e dal­
l'Assessorato alla Pubblica Istruzione del 
Comune di Bergamo (nell' ambito del piano 
"I servizi del territorio per la scuola"). Com­
plessivamente sono state coinvolte n. 15 
scuole con la partecipazione d i n. 809 stu­
denti delle elementari di Bergamo (Locatelli, 
Pascoli, Ghisleri, Rosa) e di Bolgare, Osio So­
pra, Stezzano, Varese e medie inferiori di Ber­
gamo (MI/zio, Petteni, S. Lucia, Savoia) e di 
Bagnatica, Presezzo, Albano S. Alessandro. Si 
sono effettuati complessivamente 11. 25 in­
terventi, di cui 11.14 in classe e 11.11 in escur-
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sioni guidate, utilizzando un organico di n. 
20 nostri opera tori. Gli argomenti trattati 
sono stati "le caratteristiche della montagna, il 
Cll/b Alpino Italiano, flora e fallna, elementi di 
orientamento, etnografia, alimentazione ed abbi­
gliamento, comportamento in montagna, i par­
chi ed il parco dei Colli di Bergamo", mentre le 
uscite di orientamento si sono svolte alla 
Madonna della Castagna e le uscite escur­
sionistiche a Selvino, al Rif. Alpe Corte e al 
Rif. Albani . 

Nell'ambito dell'attività svolta in Sezio­
ne, i ragazzi del CAI hanno realizzato un 
originale servizio fotografico in diapositive 
sull'attività giovanile del 1994, servizio che 
è stato proposto il 26 marzo in occasione del­
la presentazione del programma 1995. Alla 
manifestazione che si è svolta presso la "Sala 
Bolivia" della Casa del Giovane di Bergamo 
hanno partecipato un centinaio di persone 
tra giovani e genitori. 

A favore dell'attività giovanile estiva si 
sono anche svolti presso la sede del CA! n. 
14 incontri pregita (incontri infornlativi). Un 
gruppo di Accompagnatori coordinati da 
Luca Barcella, ha riorganizzato questi incon­
tri rendendoli meno tecnici e più vicini per 
l'apprendimento all'età dei ragazzi. Sono 
stati inseriti anche una uscita guidata al 
Giardino Botanico di Bergamo ed un incon­
tro con il Gruppo Orobico Minerali. Altri ar­
gomenti trattati: abbigliamento, alimentazione, 
comportamento in montagna, l'uorno e la 1'11011-

tagna, elementi di orientamento, le acque ed i pro­
blemi ecologici, i ghiacciai, flora, paesaggio e geo­
morfologia, rocce e minerali, etnografia, il CA! e 
la sua storia, carsismo e speleologia . 

Infine si sono svolti il 28 aprile e il 13 ot­
tobre due incontri con circa una trentina dei 



... Anche per il 1995 grazie all'impegno 
dei giovani di Bergamo 

CLUB ALPINO ITALIANO 
COMMISSIONE REGIONALE LOMBARDA 

01 ALPINISMO GIOVANILE 
in COllaborazIOne Con la 

SOtTosezione Ponte Valtellina 

5° MEETING DI 
ORIENTAMENTO 

LAGHI DI TRIANGIA 

8 ottobre 1995 

La squadra gIOvani . 'Ie del CAI di Bergamo 

RIS UL TATI 

CAT. A (età 8-13 anni) _ n. 55 squadre 
1.a classificata: squadra 37 di BERGAMO 
2.a classificata: squadra 32 di BERGAMO 

CAT. B (età 14-17 anni) _ n. 38 squadre 
1.a classificata: squadra 89 di BERGAMO 
3.a classificata: squadra 97 di 

CISANO BERGAMASCO 

CAT. C (accompagnatori) _ n. 19 squadre 
1.a classificata: squadra 168 di BERGAMO 

CA/ BERGAMO 
Settore Giova nile 

24 sezioni lombarde partecipanti. 
112 squadre partecipanti. 
338 concorrenti in gara 

su due percorSI differenziati. 



genitori dei ragazzi del gruppo di alpinismo 
giovanile sezionale, per affrontare insieme 
le finalità ed i vari aspetti dell' attività pro­
grammata. 

Attività escursionistica estiva guidata 1995 

Si sono effettuate 11.15 uscite guidate com­
prensive anche di due settimane in baita a 
Macugnaga, delle partecipazioni al Raduno 
regionale lombardo a Madesimo, alla escur­
sione intersezionale in Val Masino ed al Mee­
ting regionale di orientamento a Sondrio. Si è 
registrata una presenza complessiva di 11. 619 
persone di cui 11. 511 giovani e 11. 93 tra Ac­
compagnatori e genitori. Sono stati 11. 91 i gio­
vani con età 8-17 anni che halU10 aderito al­
l'attività estiva, di cui 11. 48 hanno utilizza to 
la formula dell'iscrizione con abbonamento. 

Escursiol1i effetluate: 
- 23 aprile: percorso di orientamento ad Az­

zonica (400-800 111). 
- 30 aprile: Nasolino (731 m), Valzurio (813 

m), Baite del Moschel (1265 m). 
- 7 maggio: Pizzi no (930 m), Piani di Arta­

vaggio (1649 111). 
- 21 maggio: Grotta Casei, in collaborazione 

con lo Speleo Club Orobico del CA! di Ber­
gamo. 

- 4 giugl1o: Raduno regionale lombardo di 
Alpinismo Giovanile. Madesimo (1 534 m), 
Rit. Bertacchi (2196 m). 

- 18 giugl1o: Schilpario (1124 m), Passo di 
Cornabusa (1940 m). 

- 1-2 luglio: Valbondione (888 m), Rit. Curò 
(1915 m), Lago d ella Malgina (2339 m), 
Lago di Gelt (2562 m), Lago del Barbellino 
(2128 m ). 

- 15-22 Il/glio: Settimana autogestita per gio­
vani fino ai 13/14 anni, presso il Rifugio 
CA! Saronno a Macugnaga. 

- 22-29 luglio: Settimana autogestita per gio­
vani dopo i 14 anni, presso il Rifugio CA! 
Saronno a Macugnaga. 

- 2-3 setlembre: Ronco di Schilpario (1075 m), 
Rit. Tagliaferri (2328 m), Passo di Belviso 
(2518 m), Lizzola (1258 m). 

- 9-10 settembre: Bellavista di Siusi (1844 m), 
Rit. Bolzano (2450 m), Rif. Sasso Piatto 
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(2301 m), Passo Sella (2213 m), dodicesimo 
incontro con i giovani del CA! di Verona. 

- 9-10 settembre: Escursione intersezionale in 
Val Masino al Rif. Gianetti (2534 m) (parte­
cipazione con una nostra rappresentanza). 

- 24 settell/bre: "Trials", gara di orientamen-
to tra Ranica e la Maresana (300-600 m). 

- 8 ottobre: 5.0 Meeting regionale lombardo 
di orientamento a Triangia di Sondrio (par­
tecipazione con una nostra rappresentan­
za). 

- 15 ottobre: "Noi e l'ambiente" , giornata de­
dicata al tema delle "acque", con partico­
lare analisi del fiume Serio. Uscita guidata 
al maglio di Ponte Nossa, alle sorgenti del­
la Nossana, al canale artificiale per le in­
dustrie di Ponte Selva, ai canali di irriga­
zione per la pianura bergamasca di Albi­
no, al sentiero dell 'Urgnana (in collabora­
zione con la Tatn, Commissione Escursio­
nismo e CA! di Urgnano). 

Attività escursionistica invernale guidata 
1994/1995 

Si sono effettuate 11. 5 uscite escursioni­
stiche guid ate a bassa quota e 11. 5 incontri 
pre-gita, con una presenza cOlllplessiva alle 
escursioni di 11. 145 persone tra giovani ed 
Accompagnatori. 

Uscite effettllate: 
- 4 dicell1bre 1994: Colline di Palazzago. 
- 28-29 dicell1bre 1994: Stazzema (441 m), Rif. 

Forte dei Marmi (868 m) (Alpi Apuane­
Toscana). 

- 15 gennaio 1995: Leffe (454 m), M. Bei (701 
m), Fiorano al Serio (395 m) 

- 12 febbraio 1995: Canto Alto (1146 m) da 
Sorisole. 

- 5 lI1arzo 1995: Montisola (600 m). 
Pieno successo anche del 2.0 corso di sci 

di discesa junior al Monte Pora, al quale han­
no aderito oltre quaranta ragazzi (in colla­
bora zione con la Commissione Sci Alpino 
dello Sci CA! Bergamo). 

Attività ricreativa 

Il 9 aprile si è svolta a Torre Boldone pres­
so l' Istituto "Beato Palazzolo" la tradiziona-



le "Festa di primavera", primo incontro gio­
vanile per creare affiatamento e conoscenza 
tra ragazzi ed Accompagnatori. Anche nelle 
quindici uscite escursionistiche sezionali , 
non sono mancati momenti ricreativi con 
giochi di sensibilizzazione, osservazione e 
visualizzazione d ell'ambiente. In particola­
re il 24 settembre nella ma nifestazione 
"Trials" , si è effettuato un grande gioco sul­
l'orientamento che ha permesso di selezio­
nare i giovani che poi hanno partecipato al 
meeting regionale. Questa iniziativa svolta 
nella zona collinare di Ranica, è stata strut­
turata con giochi di orientamento, velocità, 
regolarità e prove su argomenti di cultura 
generale, naturalisti ci e topografia . In que­
sto modo si è avuta la possibilità di valutare 
cosa ha appreso ogni ragazzo in un anno di 
attività di alpinismo giovanile. Non poteva 
poi mancare la "fes ta di autu nno" un incon­
tro per festeggiare non solo la fine dell' a tti­
vità estiva giovanile, ma anche l'arrivo del­
l'autunno. Presso l'azienda agrituristica 
"Bruder" di Gromlongo, alla presenza del 
Vicepresidente del CA! di Bergamo Claudio 
Malanchini, sono stati premiati i ragazzi che 
hanno frequentato maggiormente l'attiv ità 
sezional e di alpinismo giovanile: Stucchi 
Marco, Stucchi Marianl1a , Biava Marco, Perini 
Tobia e Mallucci Giulia. Una grigliata, un piat­
to d i polenta ed una castagnata insieme allo 
svolgimento del gioco del "Cruciverbone", 
ha concluso in simpatia questo momento di 
festa. 

Accompagnatori di Alpinismo Giovanile 

Utilizza to un orga nico di 11.23 Accom­
pagnatori d i Alpinismo Giova nile, mante­
nendo una Inedia generale per ogni uscita 
escursionistica di un operatore ogni cinque 
ragazzi. 

Corpo accompagnatori A.G. 
Adovasio Massimo 
Americano Sinlone 
Barcella Luca 
Cortinovis Paolo 
Donghi Giovanni 
Adovasio Mauro 

Qualifica 

AAG 
AAG 
AAG 
AAG 
AAG 
sezionale 

Barcella Vincenzo sezionale 
Brivio Donatella sezionale 
Calsana Joseph sezionale 
Festa Alessandro sezionale 
Fioretti a scar sezionale 
Lazzari Paolo sezionale 
Locati Michele sezionale 
Malpeli Davide sezionale 
Manenti Daniele sezionale 
Milani Mario sezionale 
a tto lini Giulio sezionale 
a ttolini Maria Antonietta sezionale 
Pagnoncelli Sergio sezionale 
Piccinini Giorgio sezionale 
Sempio Augusto sezionale 
Tani Alessandro sezionale 
Tosetti Alberto sezionale 

Particolare attenzione quest'anno è stata 
posta sull' aggiornamento degli Accompa­
gnatori di A.G .. La Commissione Regionale 
Lombarda di Alpinismo Giovanile, ha per­
messo che sette nostri operatori partecipas­
sero al 7.0 corso di aggiornamento per AAG 
lombardi, che si è svolto il 4-5 e 25-26 no­
vembre ai Piani dei Resinelli. Massimo e Mau­
ro Adovasio, LlIca Barcella, Gioval1ni Donghi, 
Michele Locati e Alessal1dro e Francesca Toni, 
hanno partecipato all'aggiornamento che ha 
trattato il tema "Conoscenze fOl1damentali per 
realizzare attività rivolte alla fascia di e!IÌ dag li 8 
ai lO anni". Argomenti tra ttati: psicopedago­
gia, fisiopatologia, anLmazione, giochi di ar­
rampicata, giochi per l' uso della bussola, ca r­
tina e altimetro e criteri base di conduzione 
di un corso. La Commissione Alpinismo Gio­
va nile di Berga mo ha inoltre effettu ato a 
Schilpario il 18-19 novembre un ulteriore ag­
giornamento per tu tti i nostri Accompagna­
tori sul tema "TI gioco per imparare", tratta ndo 
il rapporto del ragazzo con la montagna e la 
natura basato anche sulla affettività, fan ta­
sia, creatività e mistero. 

Rapporti con le altre Commissioni 
Sezionali 

È continuata la collaborazione con lo Spe­
leo Clllb Ombico (effettuazione d i una uscita 
in grotta), con le Commissioni Tutela Ambiel1-
te Montano ed ESCIIYsiO/lisl11o (programma zio-
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Alpinismo giovanile, Escursionismo, rAM, CAI Urgnano insieme per la Giornata dell'Ambiente (foto: M. Adovasio) 

ne della giorna ta per l'ambiente con tema le 
acque) e la Commissione Sci Alpino dello Sci­
CA! (2.0 corso sci di discesa junior). 

Incontri e manifestazioni interregionali di 
alpinismo giovanile 

! contatti e gli scambi di esperienze sulle 
problematiche giovanili con enti, associazioni 
ed altre Sezioni CA!, sono considerati dalla 
Commissione Alpinismo Giovanile obiettivi 
prioritari da affiancare alla consueta program­
mazione giovanile. Nel 1995 sia gli Accompa­
gnatori che i ragazzi dell'alpinismo giovani­
le, hanno effettuato i seguenti incontri: 
- 11 marzo: a Legnano, Convegno Regiona­

le Accompagna tori di Alpinismo Giova­
nile (partecipazione con una nostra rap­
presentanza di Accompagnatori). Erano 
presenti 141 Accompagnatori di 65 Sezio­
ni lombarde. 

- 4 giugno: insieme ai giovani del CA! di Ci­
sano Bergamasco e Calolziocorte, parteci­
pazione al raduno regionale di alpinismo 
giovani le a Madesimo. Erano presenti 47 
sezioni lombarde con 840 giovani e 337 Ac­
compagnatori di A.G. 

- 29 giugno: incontro con l'Assessore alle 
Politiche Giovanili del Comune di Ber-
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gamo, prof. Gian Gabriele Vertova, circa 
le linee programmatiche giovanili del­
l'Ammini strazione Comunale (erano 
presenti Germano Fretti e Massimo Ado­
vasio). 

- 9-10 settembre: all' Alpe di Siusi, dodicesi­
mo incontro con l'alpinismo giovanile del 
CAI di Verona. 

- 9-10 settembre: in Val Masino, escursione 
intersezionale lombarda di alpinismo gio­
vani le (partecipazione con una nostra rap­
presentanza di tre giovani ed un Accom­
pagnatore). Erano presenti I l sezione lom­
barde con 24 giovani e 19 Accompagnato­
ri di A.G. 

- 8 ottobre: a Triangia di Sondrio, 5.0 mee­
ting regionale di orientamento (nostra par­
tecipazione con sei squadre di tre persone 
ciascuna). Massimo Adovasio, Alberto To­
setti, Giulio Ottolini , Mario Milani e Au­
gusto Sempio hanno collaborato diretta­
mente nell'organizzazione. 

- 4-5 novembre e 25-26 novembre: ai Piani dei 
Resinelli, 7.0 corso di aggiornamento per 
Accompagnatori di A.G. lombardi (parte­
cipazione di sette nostri operatori). Erano 
presenti 120 Accompagnatori di 52 sezio­
ni lombarde. 



Dodici anni di incontri giovanili con il 
Cai di Verona 

Con il 1995 si è conclusa la serie di incon­
tri escursionistici con i giovani del CA1 di 
Verona. Un "gemellaggio" nato quasi per 
caso e che si è protratto per ben dodici anni. 
Ogni anno alte rnativamente i due gruppi 
giovanili si ritrovavano in terra bergamasca 
o nel Veneto e Trentina. Come non ricordare 
le escursioni nelle zone del Baldo, del Care­
ga, del Catinaccio, del Sassopiatto e Sasso­
lungo, dell' Altipiano di Asiago, ma anche 
l'entusiasmo e collaborazione che hanno 
unito le due Sezioni nel settore giovanile. A 
Bruno Panozzo, iniziatore degli incontri, la 
nostra gratitudine per la sincera 31nicizia di­
mostrata in tutti questi anni ed a Michelan­
gelo Gozzo, nuovo responsabile dell' Alpini­
smo giovanile di Verona, i nostri più sentiti 
auguri a fronte dell'importante incarico as­
sunto. Una cosa è certa: anche se material­
mente non ci si incontrerà, il "gemellaggio" 
tra le due Sezioni rimarrà sempre scolpito 
nelle nostre menti ! 

Bergamo vincitrice del 5.0 meeting 
regionale di orientamento 

Dopo il successo dello scorso anno, an­
che per il 1995 la Sezione di Bergamo del 
Club Alpino Ita liano è la vincitrice del 5.0 
meetil1g lombardo di oriel1tall/euto che si è di­
sputato 1'8 ottobre a Triangia di Sondrio. Alla 
manifesta zione da tutta la Lombardia han­
no partecipato 24 Sezioni con complessive 
112 squadre d i cui 55 nella categoria A (età 
8-13 anni), 38 nella categoria B (età 14-1 7 
anni) e 19 nella categoria C (accompagnato­
ri) per un tota le di 338 concorrenti in gara. I 
nostri giovani dell'alpinismo giovanile han­
no conquista to la scultura dell 'artis ta berga­
masco Elio Bial/co (che rimarrà al CAI d i Ber­
gamo per un anno) dopo aver ottenuto il pri-
1110 posto nelle ca tegorie A-B-C ed anche il se­
condo classificato nella categoria A. Accanto a 
loro i giovani di Cisano Bergalnasco hanno 
conquista to il terzo posto nella categoria B. A 
fronte dell' impegno e dei risultati consegui­
ti, il Consiglio del CA! di Bergamo ha invi­
tato le squadre vincitrici durante lo svolgi-

mento di un Consiglio sezionale per cono­
scere i ragazzi e gli Accompagnatori e com­
pliInentarsi per i brillanti risultati consegui­
ti. Tra loro anche i responsabili dell' Alp ini­
smo giovanile di Bergamo e Cisano Bergama­
sco, Alberto Tosetti ed Adriano Chiappa. Il 
meeting, da ta l'età dei partecipanti, è s tato 
realizzato sottoforma d i un grande gioco ed è 
s tato disputato su due percorsi differenziati 
con prove di orientamento con posti di con­
trollo (lanterne) su tutti i percorsi ed una pro­
va specifica cronometrata di orienteering. Sui 
percorsi non cronometrati si sono svolte, a 
secondo delle varie ca tegorie, anche prove 
topografiche (rilievo altimetrico del percorso 
mediante le isoipse della cartina e calcolo del­
l'azimut tra due stazionO, naturalistiche (ri­
conoscimento di alberi, animali, minerali e 
oggetti estranei al bosco) e alpinis tiche (ese­
cuzione dei principali nodi alpinistici). 

Una giornata insieme per riscoprire 
l'ambiente 

Alpinismo Giova nile, EscursionislllO, Tu­
tela Ambiente Montano, CA! di Urgnano, 
tutti insieme il 15 ottobre per riscoprire un 
nostro bene preziosissimo: l'acqua. E nell'am­
biente della provincia di Bergamo un nostro 
fium e: il Serio. Una iniziativa perfettamente 
riuscita che ha permesso di toccare con mano 
l' importanza e l'u tilità dell'acqua (visita a lle 
sorgenti della Nossana di Ponte Nossa, ac­
quedotto di Bergamo) e l'utilizzo dell'acqua 
nel passato per forgiare il ferro (visita a l ma­
glio di Ponte Nossa). Ma anche l'acqua del 
fiume Serio per produ rre energia elettrica 
(visita ai ca nali artificiali di Ponte Selva che 
alimentano industrie tessili della zona) e per 
l' irrigazione (visita ad Albino delle rogge che 
convogliano l'acqua nella bassa pianura ber­
gamasca). Ed infine l'esperienza del CA! di 
Urgnano: la pulizia della roggia Urgnana e 
la riattivazione del relativo sentiero che co­
steggia il canale. AI termine della giornata 
sulle sponde del Serio nei pressi della Basel­
la di Urgnano, giovani ed adulti si sono riu­
niti per "tracciare" un bilancio di una gior­
nata trascorsa insieme alla riscoperta del­
l'ambiente di casa nostra. 
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Notizie dalla CSTAM 

Sul n. 7 aprile 1995 del periodico FAB 
compariva un articolo circostanziato di Lui­
gi Boglioni e Giuseppe Falgheri dal titolo 
"Un prezioso biotopo a Valtorta" in cui i relato­
ri volevano sottoporre all'attenzione di tut­
ti, ma in modo particolare a quella dei loro 
soci, il grave pericolo che incombe sull'am­
biente umido-paludoso dei Piani Olimpici di 
Valtorta. L'ambiente corre il rischio di dete­
riorarsi in modo irreversibile a causa di in­
terventi poco oculati. 

Nel "Seminario Acqua e Territorio" I 
svoltosi a Bergamo il 7/04/1995, organiz­
zato dal CA! Bergamo in collaborazione con 
la Provincia e l'Università di Bergamo, il 
Prof. Renato Ferlinghetti faceva rilevare, da 
appassionato e competente naturalista qua­
le egli è, l'importanza e l'utilità delle zone 
umide. Nelle Orobie il biotopo di Valtorta è 
unico nel suo genere e per fitti boschi di 
conifere e faggi insediati su un'area idonea 
a circa 1000 metri di altitudine e per la pre­
senza di specie rarissime di orchidee (qua­
li, ad es., Herminiurn Monarchis, Epipactis 
Palustris ... ). 

Data l'unicità della zona umida la CSTAM 
si è fatta carico della questione, inserendo il 
problema nell' ambito del proprio program-
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ma "acque e territorio" €, in collaborazione 
con il FAB, ha intrapreso un'azione di sensi­
bilizzazione anche a livello istituzionale. 

* * * 
È nato un piacevole scambio con il CA! 

di Grosseto, un invito del suo Presidente 
Adriano Aloisi ai Soci di Bergamo per una 
visita in Maremma. 

L'escursione è stata organizzata dalle 
Commissioni Sezionali TAM ed Escursioni­
smo nel Parco dell'Ombrone per i primi di 
maggio. 

54 bergamaschi sono stati accolti con ca­
lore e silnpatia e guidati per tre giorni in 
escursioni di vario tipo (discesa in canoa lun­
go l'Ombrone, visite a centri e tombe etru­
sche ... ) dai soci di Grosseto. L'esperienza si 
è rivelata così positiva che, in occasione del 
programmato trekking lungo il Sentiero del­
le Orobie, i grossetani sono stati accompa­
gnati e ospitati da numerosi soci della Se­
zione di Bergamo. 

Si prevede la continuazione con una 
escursione alle Alpi Apuane ai primi del 
maggio 1996 organizza ta dalle Commissio­
ni TAM ed Escursionismo di Bergamo in col­
laborazione con la Sezione CA! di Grosseto. 



---------- MARIA TACCH INI - ---------

VII Corso Nazionale per Esperti 
ed Operatori TAM 1I0robie 95 11 

2-8 lugl io 1995 - Vilm inore di Scalve (8g) 

Il programma 

Le giornate, dense di iniziative, hanno visto 
l'alternarsi di: 
- relazioni e escursioni in siti significativi sia 

dal punto di vista naturalistico che storico/ 
antropico e, nel senso più latoI culturale; 
proiezioni di audiovisivi sulla Valle di Scal­
ve; visita al Museo Etnografico di Schilpa­
rio, ad una collezione privata di minerali e 
al "Sentiero della Miniera"; discussioni con 
i relatori e a piccoli gruppi lavori di gruppo 
d ei corsisti con produzione di relazione. 

l contenuti sono stati estremamente vari, per­
ché ha 11 110 spaziato su: 
- ana lisi delle diverse componenti ambien­

tali (aspetti geografici nella relazione di 
Pagani e "nodi crucia li della geomorfolo­
g ia alpina" nella relazione di C. Slniraglia)~ 

analisi degli aspetti specifici della Valle d I 
Scalve (" flora , fauna, geomorfologia" re­
lazioni G. Giudici, A. Pizio insistendo sul 
rapporto uomo/a mbiente instauratos i ed 
evolutosi nella zona (P. Grassi, A. Alberi­
ci) : fragilità degli ecosistemi (relatore A. 
Antonucci) e rischio ambientale (G. Bor­
ra); problematiche relative ai Parchi e alle 
aree protette (relatori Ceruti , C. Malanchi­
nO, normativa vigente (Ceruti ) e azioni le­
gali a tutela dell'ambiente (A. Desi); etica 
ambientale (G. Barbieri); "Terre Alte" pro­
gramma specifico (relatori O. Casanova, L. 
Ga lliani); la struttura interna del CAI (re­
latore C. Brembilla). 

Spunti 

Gli spl/llti e/llersi dalle relaziolli, dai dibattiti 
e disC/issiolii SOIiO /IIofti e sarebbe difficile valerli 
elencare sellzn dimellticnllze Ile propongo alclllli: 

1) Alpi ... Orobie ... Montagne ... la montagna, 
realtà unitaria ma anche generatrice di 
tante specificità naturalistiche, antropi­
che, culturali e pertanto così varia; per 
lunghi tempi, alcuni luoghi sono stati solo 
guardati, amnlirati, venerati, ma mai con­
quistati , mentre poi, "guadagnare la 
cimali è diventato per molti un obiettivo, 
stimolato da motivazioni diverse, non ul­
tima, in modo più o meno consapevole, il 
mirare ad un dominio intellettuale sulla 
montagna (espressione ed esteriorizzazio­
ne di prove e va lori. .. ). 

2) L'uomo ha sempre più avvicinato la mon­
tagna, stabilendo i rapporti con i luoghi, 
soprattutto in quest' ultimo secolo è cam­
biato il tipo di rapporto fra uomo e luogo: 
il rapporto non è più con il proprio luogo 
ma con svariati altri, non è più di cultura, 
ma di colonizzazione. Ne deriva no rottu­
re di equilibri a cui s i assiste con tanta 
drammaticità e rischio e nasce pressa nte 
l'esigenza di un'etica ambientale e di una 
legislazione specifica. In molte regioni del 
Nord-Italia, e la Lombardia è fra queste, 
emerge l'esigenza di un'''etica del vivere 
ad alta densità" con regole di rispetto re­
ciproci e autolimitazioni. 

3) Il problema dei Parchi e delle aree protet­
te: è spinosissimo, e motivo non ultimo le 
contrarietà d elle popolazioni locali che 
purtroppo (ma a voI te non a torto se si 
considerano rea ltà esis tenti) no n sono 
convinte del ritorno economico che può 
derivare dall a sa lvaguardia ambientale, 
magari in tempi più lunghi rispetto ad un 
vantaggio economico più immediato. Del 
resto, l'istituzione di parchi e aree protet­
te in alcuni casi è essenziale per la conser-
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L'Arera vista dal Passo di Mezzeno (foto: E. Marcassoli) 

vazione della biodiversità, in altri può es­
sere una tappa intermedia ma necessaria, 
nel processo di maturazione di una sensi­
bilità ambientale collettiva. 

Strategie 

Come può porsi un operatore ambientale al­
l'interno del CAl? 

Le linee strategiche essenzialmen te sembrano 
dlle: 
- pron1uovere un'educazione ambientale al­

l'interno del CA!; 
- far pressione (nei limiti del possibile .. . ) sul­

le Istituzioni e, quando è opportuno, in 
modo sinergico con altre organizzazioni 
che operano sul territorio. 

Come può porsi IIn Esperto e operatore Na­
zionale del CAl? 
- n1irare allo sviluppo di una sensibilità am­

bientale all' interno del CA!, collaborando 
in tal modo ad un processo di educazione 
ambientale all' interno, ma anche all'ester­
no del CA! stesso; 
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- essere un punto di riferimento per infor­
Inazioni, documenti, indicazioni che ven­
gono da un "monitoraggio ambientale" in 
senso lato e promuovere la s tessa; 

- trovare adesione all' interno degli Organi 
competenti del CA! per far pressione sulle 
Istituzioni, con interventi critici o di colla­
borazione, in uno spirito costruttivo per la 
salvaguardia ambientale. 

Il lavoro non è facile ... ma buon lavoro a 
tutti 

- Direzione: G. Barbieri - A. Casanova. 
- Partecipanti al corso: 27 soci da Nord-Cen-

tro-Sud Italia, 1 non socio. 
- Hanno presenziato, oltre ai re/a tori e accompa­

g/1fl tori: autorità istituzionali locali; rappre­
sentanti CA! locali e della Sezione di Ber­
gamo, in particolare il Presidente Germa­
no Fretti che ha presenziato l'apertura del 
corso; il Presidente generale del CA! Ro­
berto De Martin. 



---------- GIANMARIA PESENTI --------- -

Speleo Club Orobico 1995 

Per lo Speleo Club Orobico, il 1995 è sta­
to un anno denso di attività che si è conclu­
so con un bilancio più che positivo. 

All'attività esplorativa vera e propria, in 
costante aumen to qualitativo e quantitativo, 
si sono affiancate attività di ricerca comple­
mentari che hanno spaziato dal rilevamento 
topografico e geologico delle grotte esplora­
te, alle ricerche geomorfologiche, idrogeolo­
giche, speleogenetiche fino alla conservazio­
ne e tutela ambientale. 

Notevole, compatibilmente con l'a ttività 
sopra descritta, l'impegno profuso dai soci 
dello SCO nell'organizzazione di iniziative 
didattiche aventi come scopo la divulgazio­
ne dell' attività speleologica e soprattutto la 
tutela dei fenomeni carsici della nostra pro­
vincia. 

Valle Imagna 

La maggior parte dell 'a ttivi tà esplorati­
va, si è concentrata nella zona della Costa 
del Palio presso Brumano. 

Nel "Biis della Siberia", alcune non facili 
arratnpicate sotterranee hanno portato al­
l'esploraz ione di oltre 200 metri di nuove 
gallerie; nel contempo, all'esterno, uno sca­
vo nei pressi dell'ingresso conosciuto, ha 
pennesso l'apertura di un nuovo ingresso 
che permette di by-passare le difficili stret­
toie iniziali. 

Non molto distante, è stato esplorato, 
dopo energiche disostruzioni iniziali, l'abis­
so "Vuoto d'aria", completamente rilevato 
sino alla sua massima profondità di 85 metri 
e con uno sviluppo complessivo di oltre 150 
metri . 

Va ricordato inoltre che a l "Buco del Cor­
no", grotta ad andamento sub-orizzontale 

nei pressi di Bedulita, sono continuate le di­
sostruzioni e le risalite nel tentativo di esplo­
rare nuove diramazioni. Queste esplorazio­
ni, che lo scorso anno ci hanno "regalato" 
oltre 280 metri di nuova grotta, sono rese dif­
ficoltose dalla presenza nel tratto iniz iale di 
ben 4 strettoie consecutive e da un successi­
vo breve sifone completamente allagato che 
sbarra la strada agli esploratori ma anche e 
soprattutto ai possibili visitatori malinten­
zionati. 

Valle Brembana 

Un' area relativamente estesa di questa 
valle, comprendente il Monte Alben, la Co­
s ta Medile fino alle zone minerarie di Zor­
zone e di Dossena, è stata oggetto durante 
tutto l'anno di continue ricerche e di nuove 
esplorazioni. Sul Monte Alben è stata sco­
perta ed esplorata una nuova cavità ad an­
damento verticale denominata "WotaIll", 
mentre sul versante opposto, la Costa Medi­
le, sono state scoperte, esplorate e rilevate in 
collaborazione con il CS. Nottole alcune 
nuove grotte sempre ad andamento vertica­
le, denominate in seguito con chiari riferi­
menti mitologici: Dedalo, Arianna, Icaro e 
Minotauro la più p rofonda delle quali scen­
de a quota 64 metri. 

Spostandoci nella zona mineraria di Zor­
zone, ai piedi dell' Arera, percorrendo galle­
rie minerarie oggi in disuso sono state sco­
perte ed esplorate due nuove cavità naturali 
di modesto sviluppo deno111inate: Pozzo nel­
la Discenderia e Fantasolaio corredate dal 
relativo rilievo fotografico. Da evidenziare 
inoltre alcune uscite alla Crotta degli Orsi 
ubica ta sempre nella zona di Zorzone per la 
realizzazione di rilevamenti paleontologici 
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in atto a cura del Museo Civico di Scienze 
naturali della nostra città. 

Nel frattempo, sono continuate, nell a 
adiacente zona mineraria di Dossena , le 
esplorazioni di nuove cavità naturali, che si 
aprono quasi sempre all'interno di gallerie 
a rtificiali denominate: Pozzo del Tubo, Fuo­
co di Paglia, Pozzo Di e Pot-Al, quest'ultima 
profonda 38 metri. 

Sempre per quanto riguarda la Va lle 
Brembana, alcuni soci hanno iniziato, da 
quest'anno, la revisione di un'area circoscrit­
ta tra la Valle del Giongo ed il Monte Passa­
ta che ha portato alla scoperta di alcune nuo­
ve grotte tuttora in fase esplorativa. 

Valle Seriana 
Nella zona del Monte Leten, è stata ef­

fettuata, ai primi di luglio in collaborazio­
ne con il G.5. Talpe, una campagna speleo­
logica della durata di una settimana, che ha 
avuto come base operativa il Rifugio 5a n­
tamaria. 

Nell'abisso di Monte Leten, cavità ad an­
damento verticale, sono proseguite alla pro­
fondità di -300 metri , le massicce disostru­
zioni iniziate lo scorso anno; la s trettoia fi­
nale non è stata ancora vinta, ma sa rà s icu­
ramente in futuro oggetto di ulteriori d iso­
struzioni, visto il potenziale esplorativo in 
profondità che promette questo abisso. 

Durante questa campagna, nei pressi del­
la Cima del Fop sono sta te comunque sco­
perte ed esplorate alcune cavità sempre ad 
andamento verticale la maggiore delle quali 
profonda oltre 60 metri. 

Un'a ltra zona della valle presa quest'an­
no in considera zione è stata quella minera­
ria di Gorno; va precisato che queste zone 
minerarie, come d'altronde quelle già citate, 
possiedono chilometri di gallerie artificiali 
che si sviluppano all ' interno della fonnazio­
ne geologica denominata Calcare Metallife­
ro Bergamasco, e non è per niente difficile 
che queste gallerie intersechino cavi tà natu­
rali vere e proprie, come quelle scoperte ed 
esplorate a Gorno. 

La maggiore delle quali , il Biis di Corna­
gì profonda più di 50 metri. 
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Per motivi geografici, anche se non com­
prese in Valle Seriana, ma ubicate più a sud 
verso la pianura, sono da citare senz'altro 
due importanti grotte nei pressi di Adra ra. 

Scoperto lo scorso anno, è stato comple­
tamente esplorato e rilevato per oltre 150 
metri, il "Biis del Franun" una bellissima ca­
vità ad andamento orizzontale, non da meno 
la scoperta e successiva esplorazione del 
"Biis de la Sca lvada" una voragine profon­
da oltre 85 m~tri. 

Valsassina 

Sono continuati nel periodo estivo ai Pia­
ni d 'Artavaggio i lavori intrapresi gli scorsi 
anni; sono state completamente esplorate e 
topografate: la Grotta dell' Aragonite, unico 
eselnpio di cavità ad andamento orizzonta­
le della zona, con uno sviluppo complessivo 
di oltre 160 metri, l'Abisso 35/40, l'Abisso 
PET profondo oltre 80 metri, il Pozzo del 
Banco, ed un nuovo pozzo da 40 metri late­
rale nell'abisso sotto Cima di Piazzo. 

I risultati ottenuti in questa area sono sta­
ti nel complesso tra i più soddisfacenti e gra­
tificanti sia quantitati vamente che qualitati­
va mente. 

Escursionismo sotterraneo 

Anche se considerate alla stregua di gite, 
va ricordato che questo tipo di attività è co­
munque basilare per la vitalità dello Speleo 
Club, per il coi nvolgimento, la crescita cul­
turale e tecnica d i tutti i soci e perché no, per 
il gusto di "vivere" la speleologia tra tanti 
amici. 

Dopo un'uscita primaverile su l Ca rso 
Triestino con vis ita alla Grotta di Trebiciano 
fino al fondo qu ota -290 metri dove scorre il 
Fiun1e Tirnavo, alcuni soci sì sono cimentati 
in Sa rdegna nella discesa della Voragine del 
Gol go, un vertiginoso pozzo profondo 243, 
il tutto anche in vista della settimana speleo­
logica tenuta poi in seguito sui Pirenei at­
lantici. 

Durante il campo dei Pirenei, svoltosi ai 
primi di agosto sono state percorse dai soci 
due grotte eccezionali . La prima, tecnica­
mente impegnativa, è stata la discesa della 



"Guflre d 'Aphanicè" una grotta profonda 
solo 504 metri, ma con al suo interno una 
verticale assoluta, " il pozzo dei pirati" pro­
fondo ben 328 metri. 

Per la seconda grotta, è stato, è il caso di 
dirlo, un viaggio nel mito della speleologia 
mondiale; la Guflre de la Pier San Martin, 
risalita, da l suo ingresso inferiore, dai soci 
dello Speleo Club per oltre 4 chilometri con 
un dislivello positivo in un continuo sali­
scendi di oltre 400 metri, il tutto completato 
dalle dimensioni ciclopiche delle sale e delle 
gallerie percorse, un' esperienza a dir poco 
unica! 

Questa attività di stampo escursionisti­
co-culturale si è protratta durante l'anno an­
che con escursioni in grotte della provincia 
quali: il Buco del Castello, la Tampa di Val­
giongo ed il Puerto Nascondido in Val Brem­
bana, la Grotta della Val d'Adda, i Casei, e la 
Na ia di Sciupi in Val Imagna, il tutto com­
pletato da 2 incontri tecnici per i soci della 
palestra speleologica del Monte Vaccareggio 
a Dossena e da una uscita di fine corso spe­
leo nelle Marche per la traversata Grotta del 
Mezzogiorno-Grotta di Frasassi. 

Attività divulgativa 

Quest'anno, nei mesi di marzo e aprile 
sono state orga nizzate, precedute in parec­
chi casi da proiezioni didattiche, numerose 
visite in grotte adatte allo scopo. 

Sono stati accompagnati in tutto 220 ra­
gazzi delle Scuole Med ie e delle Commis­
sioni Alpinismo Giovanile di alcune Sezioni 
CAl-Lombarde tra le quali spicca per il nu­
mero dei partecipanti la gita alla grotta "I 
Casei" organizzata con ragazzi della nostra 
Sezione. 

Per i più adu lti e più interessati, l'attività 
in canlpo divu lga tivo, si è concretizzata con 
l'organizzazione sotto l'egida della Scuola 
Nazionale di Speleologia-CAI e lo svolgi-

mento nei mesi di settembre e ottobre, del 
17° Corso sezionale di speleologia, piuttosto 
basso come numero di iscritti ma alquanto 
elevato come livello tecnico raggiunto dagli 
allievi e dimostrato dagli istruttori. 

Il 1995 verrà sicuramente ricordato dai 
soci per un grande evento divulgativo, la ri­
nascita della rivista speleologica dello Spe­
leo Club Orobico "01 Biis" for temente volu­
ta e realizzata con il contributo di molti soci, 
sicuramente il mod o migliore per farci co­
noscere nel panorama speleologico naziona­
le e internazionale ma anche per dare mag­
gior voce, oltre che per farci conoscere lne­
glio, alla speleologia nel CAI e del CA!, nei 
fatti e nei contenuti seconda a nessuno. 

Soccorso speleologico 

Quest'anno sono saliti a nove i soci dello 
Speleo Club che danno il loro contributo 
come volontari ne ll'orga nizzazione del 
CN.5.A.5. Lombard o, partecipando attiva­
mente assieme a tutti gli altri volontari alle 
periodiche esercitazioni di recupero in grot­
ta ed in forza agli incontri di aggiornamento 
tecnico. 

Attività varie 

Alcuni soci hanno partecipato in rappre­
sentanza dello Speleo Club Orobico, alle va­
rie manifestazioni a carattere nazionale e re­
gionale quali convegni, incontri e corsi, qua­
lifica ndo la presenza orobica nel "popolo dei 
cavernicoli" riportandone nella maggior 
parte dei casi impressioni e contat ti più che 
positivi. 

Siamo stati presenti all'incontro "COR­
CHIA - 95" della Federazione Speleologica 
Tosca na, all'incontro annuale dell'Ente Spe­
leologico Regionale Lombardo, al Raduno 
Nazionale "CASOLA - 95" ed al Corso Na­
zionale di Geologica della Scuola Nazionale 
di Speleologia del CA!. 
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----------------------ENZORONZONI----------------------

Scuola Orobica di alpinismo 
e di sci-alpinismo 

Si chiud e l'anno di a ttività della Scuola e 
con esso il triennio d i gestione 1993/1995. 
Tutte le volte che si arriva ai consuntivi, la 
mente mi porta a ripercorrere la strada in­
trapresa dalla fondazione della Scuola, av­
venuta nel dicembre 1989, ad oggi. 

All'ini zio eravamo un gruppo ristretto di 
Istruttori, ognuno con un bagaglio d'espe­
rienza di insegnamento diverso. Una cosa 
importante ci accomunava: la voglia di cre­
scere insieme tecnicamente ed ancora di più 
costruire un legame associativo di va lori 
umani. Così, passo dopo passo, con l'inseri­
mento nel gruppo di nuovi Istruttori tecni­
camente qualificati, tutto questo si è rea liz­
zato. Ora la Scuola Orobica può conta re su 
di un organ ico di Istruttori in grado di ga­
rantire a coloro che frequentano i Corsi tutte 
quelle nozioni fondamen tali atte ad affron­
tare la montagna in rnassima sicurezza. 

La stagione 1995 ci ha visti impegnati nel­
le attività estive ed in vernali con Corsi di 
Alpinismo Al e ARI diretti dagl i Istruttori 
Demetrio Ricci INA ed Enrico Mamoli lA, e 
con i Corsi di Scialpinismo SAI e SA2 sotto 
la direzione di Andrea Rocchetti ISA e del 
sottoscri tto. 

Ria ssumendo l'and amento ed i risu ltati 
dei Corsi svolti , è s ignifica tivo constatare il 
calo di iscritti. È questa, da un paio d'anni, 
una costante preoccupazione, anche se è 
pur vero che anche a livello regionale le s ta­
tistiche dichiarano lo stesso nostro proble­
ma. 

Ci si potrebbe interroga re, ed analizzare 
le ragioni di tutto questo. La più plausibile 
può essere che ci sia una certa saturazione 
in queste attività. N iente di allarmante, be­
ninteso, occorre comunque valutarll€ i 1110-
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tivi , cercando rimed i magari seguendo nuo­
ve s trade con alternative d iverse. 

Le nuove generazioni sono attente a ciò 
che il merca to offre, ed al nuovo che stanno 
sviluppando certe attività quali il free-clim­
bing, lo snow-board ed il risorto telemark. 
Sono forse queste nuove attività che posso­
no in qualche modo influenzare e ca talizza­
re l'interesse dei g iova ni verso una pratica 
ed una visione della montagna diversa da 
quella più tradiz ionale proposta dalle Scuo­
le del CAI. 

Con il 1995 si è concluso il mandato del 
Direttivo 1993/1995. Si è proceduto al rin­
novo delle ca riche per il triennio 1996/1998, 
che ora risu lta così con1posto: 

Direttore: Ronzoni Enzo I. N.5.A . 

Vicedirettori: 
Settore nipillislllo: Demetrio Ricci I. N.A. 
Settore scinipinislllo: Panza Angelo 

I.N.A.-I.N.s.A. 
Segretnrio: Mazzocchi Giorgio 

ai quali si aggiungono i rappresentanti della 
Sezione CA! Alta Va lle Brembana e delle Sot­
tosezioni CAI di Oltre il Colle, Va lle Imagna, 
Villa d'Almè e Zogno, nelle persone dei Pre­
sid enti e di due Consig lieri per ogni zona . 

A li vello regionale, Angelo Panza INA­
INSA e Demetrio Ricci INA sono stati nomi­
nati nelle du e Cornmissioni Alpinismo e 
Scialp inismo. 

Quest'anno inoltre la Scuola Orobica ha 
organizza to il 2° Congresso Regionale Lom­
bardo degli Istru ttori di Scia lpinismo, che si 
è svol to il 14 ottobre 1995 a S. Pellegrino Ter­
me, presso il Casinò Municipale per la parte 
ufficiale, e presso la Sede della Scuola Oro­
bica, dove è stato offerto un buffet ai (on-



Fascino dello sci-alpinismo (foto: E. Ronzoni) 

gressisti. Tutto questo con il patrocinio del 
Comune di S. Pellegrino Terme, al quale è 
doveroso un sentito ringraziamento. 

Per ultimo, il 3 dicembre 1995 si è svolta 
l'annuale Festa d ella Scuola al Monte Zuc­
ca, presso il Rifugio GESP. È stato questo un 
mon"lento di svago ed allegria che ha riunito 
Istruttori , ex-allievi ed amici. 

Nel prossimo futuro sono molti gli impe­
gni ed obiettivi su cui dover lavorare, quin­
di ai giovani Istruttori tutto lo spazio dovu­
to, per seguire ed ampliare quanto di buono 
è stato fatto finora e per un futuro ricambio 
d irigenziale, vita le per il buon prosieguo 
della Scuola. 
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---------------------ANACLETOGAMBA---------------------

Trofeo Parravicini - 7 maggio 1995 

Anche l'edizione del Trofeo Parravicini 
1995 è una storia a parte, dopo la bellissima 
edizione del 1994 dove era crollato il famoso 
record dei fratelli Stella che resisteva dal 
1975, battuto dai Forestali Fulvio Mazzocchi 
e Luca Negroni. 

Anche la 57' edizione del 7 maggio pro­
metteva bene. Ma se è giusto il detto "prima 
fare i conti con l'oste" qui bisognava fare i 
conti con la neve, materia indispensabile. 

A l buon innevamento iniziale della sta­
gione è seguito un periodo temperato ed il 
mese di aprile abbiamo visto sparire la neve 
a vista d 'occhio mettendo in dubbio lo svol­
gimento della ga ra. 

Ma fiduciosi e pazienti tutto è s tato risol­
to da una forte perturbazione nevosa 15 gior­
ni prima della manifestazione. 

La settimana dal 2 al 7 maggio un ottimo 
tempo ha permesso ai tracciatori Armando 
Pezzotta, Piero Birolini, G. Carlo Trapletti, 

Salendo al Madonnino (foto: L. BenedettI) 
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Carlo Agazzi, Fabrizio Milesi e Bruno Fuma­
galli di preparare il percorso integrale. 

Al sabato sera tutto era pronto al Rifugio 
Calvi e gli atleti sentivano la gara a fior di 
pelle ammirando dal balcone del rifugio l'in­
tero percorso dando un senso magico e di 
grande attesa. Domenica mattina lo speaker, 
Umberto Vanini, alle 9,15 fa scattare la pri­
ma squadra. E via via tutte le altre, anche 
quest'anno le più forti in campo internazio­
nale. La fresca temperatura manteneva la 
neve ancora dura e ciò ha messo in difficoltà 
i concorren ti, ma grazie alla loro preparazio­
ne tutto è andato bene. Comunque sono ri­
sultati vincitori ancora i campioni italiani 
Mazzocchi e Negroni staccando i secondi di 
8 minuti. 

È stato assegnato anche il 7° Trofeo chiu­
dendo un altro capitolo del mitico Trofeo 
Parravicini, e il 5 maggio 1996 il Parra v icini 
compirà 60 anni . 
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TROFEO PARRAVICINI 
GARA INTERNAZIONALE DI SCI-ALPINISMO 

Del7ominazione delln gara: Trofeo Parravicini 
Sci CA.I. Bergamo Organizzazione: 

Località: 
Data: 

Rifugio Calvi - Carona - Valle Brembana 
7 maggio 1995 

Tipo di gara: Sci alpinistica 
LUl1ghezza: km 13 
Dislivello totale: m 1549 
PlIl1to più alto: m s. l.m. 2705 (Monte Grabiasca) 

GIURIA Giudice arbitro/delegato FIST: Brissoni Bruno 
Diretlore di gara: Sartori Gianluigi 
Direllore di pista: Pezzotta Armando 
Giudice di pnrtel1zn: Tiraboschi Marta 
Giudice di arrivo: Marchetti Fabio 

Ten1peratura aria + 8 °C - Temperatura neve - 1 °C 

ORDINE DI ARRIVO 

1 Mazzocchi Fu lvio-Negroni Luca CS. Forestale 

2 Vanini Corrado-Follis Leonardo S.C Goggi Creberg 

3 Pedretti Lanfranco-Bianzina Carlo S.C Goggi Creberg 

4 Chiò Stefano-Ouvrier Giuseppe S.C Mont Nery 

5 Pas ini A lfredo-Pasini Maurizio Sci Club Gromo 

6 Colajanni Alberto-Ghisafi Stefano S.C Mont Nery 

7 Mi lesi Osvaldo-Gervasoni Alberto S.C Alta Valle Brembana 

8 Ga lletti Giancarlo-Calcini Remo S.C Bognanco 

9 Urlaub Bernard-Othmar Leo S. V. Bergwacht (Germania) 

lO Gogi Hubert-Scheiber Franz Tiroler jagerverband 
(Austria) 

11 Benzoni Chiaffredo-Carrara Angelo S.C 13 Clusone 

12 Milesi Silvano-Regazzoni Ornar S.C Alta Valle Brembana 

13 Bagini Gianmarco-Mayer Erwin S.C Gaggi Creberg 

14 Negroni Oscar-Piffari Maurizio Sci Club Gromo 

15 Unterrainer Werner-Larch Peter S.C Alpbach (Austria) 

16 Gua la Edy-Guala Gilberto G.5. God ioz VV FF 

01.29.40 

01.37.19 

01.42.57 

01.44.28 

01.44.47 

01.45.45 

01.48.21 

01.49.52 

01.51.01 

01.53 .46 

01.56.07 

01.57.14 

02.00.16 

02.01.33 

02.01.43 

02.02.06 

219 



17 Orsini Giuseppe-Zucchelli Alessio Sci Club Gromo 

18 Plessnikar Franco-Piccoli Alessandro S.c. Weissenfels 

19 Giacometti Marino-Fornoni Paolo Sci CAI Bergamo 

20 Signori Maurizio-Corsini Alfredo S.c. Gan Nembro 

21 Pesenti Eliseo-Pesenti Martino US. S. Pellegrino 

22 Pasini Rino-Pasini Luca Sci Club Gromo 

23 Barmette Vincenzo-Guaz Rolando S.c. Godioz 

24 Bernini Angelo-Gualdi Silvano S.C. Orezzo Valseriana 

25 Franchina Tarcisio-Rottigni Andrea Sci Club Leffe 

26 Pasini Sera fino-Giudici Simone Polisportiva Ardesio 

27 Garibaldi Ermenegildo-Arnoldi 
Gianbattista S.c. Angelo Gherardi 

28 Locatelli Domenico-Pirola Corrado S.c. Sedrina 

29 Azzola Sergio-Gamba Giovanni Sci CAI Bergamo 

30 Nigra Luca-Stevenin Mauro GS. Gressoney 

31 Liberatosciolli Giuseppe-Giudici AntonioS.C. Avezzano Valturvema 

32 Rossi Luigi-Puntel Gervasio S.c. Aldo Moro 

33 Valota Guido-Gervasoni Claudio Sci Club Leffe 

34 Piazzalunga Giuseppe-Cattaneo Martino La Recastello Gazzaniga 

35 Sonzogni Sergio-Galizzi Giorgio 

36 Migliorini Antonio-Sonzogni Gabriele 

37 Busettini Alberto-Busettini Alessandro 

38 Birolini Marco-Pacchiana Roberto 

39 Trussardi Giannino-Scandella Ivan 

40 Gervasoni Fabio-Gervasoni Mario 

41 Hatt Albert-Schoen Andreas 

42 Bonaccorsi Bettino-Messina Antonio 

43 Bianchi Luisa-Bianchi Augusta 

44 Negroni Chiara-Morstabilini Bono 

45 Balzi Giorgio-Lancini Stefano 

46 Castelli Lucia-Ghilardi Anna 

47 Arrighetti Giovanni-Archetti Giuseppe 

Sqlladre iscritte: n.54 
n. 3 Sqlladre 11011 partite: 
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US. S. Pellegrino 

U.s. S. Pellegrino 

S.c. Weissenfels 

S.C. Gan N embro 

S.c. 13 Clusone 

S.c. Alta Va lle Brembana 

S. V. Bergwacht (Germa nia) 

Sci Club Leffe 

U S. S. Pellegrino 

Sci Club Gromo 

S.c. Gaggi Creberg 

Sci Club Leffe 

Sci Club Leffe 

Sqlladre ritimte: 
Sqlladre sqllalifim te: 

n. 1 
n. 3 

02.02.19 

02.02.33 

02.03.51 

02.06.36 

02.06.52 

02.0712 

02.07.28 

02.10.50 

02.11.02 

02.14.46 

02.15.31 

02.16.17 

02.1 8.06 

02.18.21 

02.18.28 

02.20.01 

02.20.14 

02.20.51 

02.21.27 

02.21.57 

02.24.12 

02.24.38 

02.24.39 

02.25.17 

02.25 .18 

02.27.33 

02.37.27 

02.37.42 

02.38.36 

02.45.17 

02.53.22 



--------------------- CARLoSA~OLDI -----------------------

IIPazza Ideali-Trofeo Parravicini 195 

Da dieci anni pratico lo sci-alpinismo e 
ultimamente partecipo alle gare a coppie or­
ganizzate su tutto l'arco alpino; ho sempre il 
p roblema di reclutare un "socio" adeguato 
alle mie, per altro scarse, caratteristiche. 

Nei primi mesi del 1995 è nata in me 
l'idea di correre il Trofeo Parravicini. Ho 
chiesto a Bepino, mio compagno di stagio­
ne, se fosse d'accordo: impegni familiari, 
padre di una bellissima bimba, non gli per­
lnettono di prolungare le sue performance 
sino a n1aggio. Che fare? Rinunciare o trova­
re un'altra persona? Data l'importanza della 
lnanifestazione ci vuole un compagno mol­
to particolare! "Pazza idea" lo chiedo a Lui­
gi! Nulla di strano penserete, sarà uno 5ci­
alpinista come tutti. 

In effetti pratica con assidui tà suddetto 
sport, ha cinquantaquattro anni e non ha mai 
partecipato ad alcuna gara . 

Gli sottopongo la proposta e molto entu­
siasticamente mi risponde con un sì. Fervo­
no i preparativi: iscriz ione di Luigi ad uno 
Sci Club per la tessera FLS.L, visite mediche 
in un centro sportivo e acquisto degli sci ul­
tra leggeri con annessi "attacchini". 

Alla fine di aprile entrambi siamo al mas­
simo psico-fisicamente. Nel frattempo Mas-

simo, Aurelio e Carlo propongono al mio 
nuovo compagno di trascorrere una settima­
na nell'Oberland Bernese. La vacanza si con­
cluderà il venerdì sera precedente il trofeo, 
ritorna felicissimo ma anche spossa tissimo. 
Non recupera le fatiche entro la domenica e 
non arriviamo al Passo Portula entro l'ora e 
mezza, cancelletto di metà competizione. 

Luigi è comunque contento, inci tato e sa­
lutato da tutti gli spettatori che gli ricono­
scono una buona dose di pazzia e altrettan­
to coraggio per affrontare una prova così 
impegnativa con un compagno più giovane 
di trent'anni, che gli urla imprecazioni ogni 
qualvolta rallenta il ritmo di camminata. 

Per lui è stata una giornata di gloria che 
diffici lmente dimenticherà come non scorde­
rà la risata fragorosa di Chiaffredo, carissi­
mo amico, nonché rivale la domenica, incon­
trandosi al Rifugio Calvi. Per meglio chiari­
re l'episodio vi debbo dire che Luigi è mio 
padre e che fino all' età di quarantadue anni 
non aveva mai messo un paio di sci. 

È s tata sì una "pazza idea" ma valeva la 
pena viverla. Non so se mi capiterà ancora 
l'occasione d i gareggiare insieme a lui, ma 
certamente non d imenticherò il Trofeo Par­
ravicini 1995. 
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Settima Edizione Trofeo 
Rinaldo Maffeis 

CAI Gazzaniga 

Come da consuetudine anche nel 1995, il 
giorno 13 marzo, abbiamo organizzato sulle 
cime circondanti Lizzola il Trofeo Rinaldo 
Maffeis. Era la settima edizione e il buon 
numero di coppie, quarantuno, ci ha ripaga­
to degli sforzi profusi. 

Il percorso originale ha subito notevoli 
cambiamenti a causa del pessimo inneva­
mento; i "tracciatori" hanno comunque di­
segnato una competizione che prevedeva il 

superamento di un dislivello pari a 2000 
metri in sa lita ed altrettanti in discesa. Par­
tenza dalle Piane di Lizzola verso il Monte 
Sasna, discesa sui prati di Nona, risalita al 
Monte Sasna, Passo Manina, Monte Pizzul, 
Valle dell ' Asta, prova speciale di sa lita sui 
pendii del Monte Cavandola e di seguito sla-
10m gigante sulle piste di Lizzola. 

Il Trofeo era valido anche come prova del­
la Coppa delle Alpi giunta alla sesta edizione. 

CLASSIFICA TROFEO RINALDO MAFFEIS 

1 Venturini M.-Giovannella D. Sporting Club Madonna Di Campiglio 
2 Nani G.L.-Rossi E. Sportiva Lanzada 
3 Baretto F.-Baretto D. C Sondalo 
4 Piffari M.-Negroni O. S. Club Gromo 
5 Filisetti C-Trussardi G. S.C 13 Clusone 
6 PoI etti M.-Bonacorsi R. Ski Club GPL Gaggi 
7 Lanfranchi N.-Della Maddalena M. Sportiva Palù 
8 Pomani N.-Pomoni A . A.5. Premana 
9 Pomani A.-Fazzini M. A.5. Pren,ana 

lO Gianola F.-Gianola A.5. Premana 

11 Albertoni F.-Bezzi M. S.C Corteno Golgi 
12 Bardea V-Na na C. Sportiva Lanzada 
13 Tomasoni A.-Pedrocchi M. S.C 13 Clusone 
14 Grassi M.-Beltracchi D. Unione Sportiva Malonno 
15 Parolini G.-Fornonzini R. Sportiva Lanzada 
16 Benzoni L.-Benoni A. S.C 13 Clusone 
17 Pavel J.-Pavel C Ski Alp Club Spindleruv Mlyn 
18 Gualdi S.-Bernini A. S.C Orezzo Va lseriana 
19 Gianola U.-Gianola G. AS. Premana 

20 Bettoni P.A.-Piotti O. Sci Cai Marone 
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CLASSIFICA FINALE 6° COPPA DELLE ALPI 

1 Boscacci G.-Murada I. PoI. Albosaggia 

2 Givannella D.-Venturini M. S.c. Campiglio 

3 Nani G.-Rossi E. Sportivo Lanzada 

4 Baretto D.-Baretto E S.c. Sondalo 

5 Bodner H.-Schimfossl W. Gendanneria Austria 

6 Bricali E.-Della Rodolla G. A.S. Caspoggio 

7 Negroni O.-Piffari M. S.c. Gromo 

8 Filisetti c.-Trussardi G. S.c. 13 Clusone 

9 Gianola E-Gianola M. AS. Premana 

lO Gianola A-Gianola F. AS. Premana 

Il Pizzo del Becco (foto: G. Agazzi) 

223 



Biblioteca 1995 

Da più parti ci è stato recentemente richiesto di riprendere sull' Annuario, come del 
resto avevamo fatto alcuni anni or sono, l'elenco completo dei libri entrati in biblioteca 
durante il corso dell'anno, suddividendoli per materia e per argomento. Malgrado abbia 
comportato un certo lavoro, quest'anno lo abbimno fatto molto volentieri, venendo così 
incontro al desiderio dei soci più attenti e che si sentono più attaccati al patrimonio 
bibliografico della biblioteca. Che, per chi non lo sapesse, è composto da circa 6.000 
volumi che comprendono tutti gli argomenti attinenti alla montagna e all'alpinismo in 
genere, volumi che nel corso della sua più che centenaria esistenza la Sezione ha 
pazien temente ed intelligentemente accumulato, offrendo così ai soci e ai non soci un 
prezioso serviz io di lettura e di consultazione, anche di opere ormai rare o comunque 
assolutamente in trova bili. 

Con queste intenzioni offriamo ai nostri lettori l'elenco aggiornato al31 dicembre 
1995 che comporta un complesso di 110 volumi , un numero ragguardevole che ci 
consente di affermare che la biblioteca sociale è all 'a ltezza di quell'importanza e di quel 
prestigio che ha acquisito nel corso degli anni e che i soci dimostrano di riconoscere e di 
apprezzare. 

Non vogliamo fare graduatorie d i nessuna sorta: l'elenco stesso dei volu mi pone 
fa cilmente il lettore di fronte alla valutazione delle opere che ritiene di maggior interesse 
e di maggior grad imento; attendiamo pertanto un riscontro positivo da parte dei fruitori 
affinché sia ricompensata la fatica dei biblioteca ri. 

a.g. 

Alpinismo e letteralura alpina 
Bial1Cflrdi: Racconti impossibili e dintorni; Bonatti: Montagne di una vi ta; Call1al111i, 

Riboln, Spirito: La stagione degli eroi; Colli: Alpinismo leggendario; Comici: Alpinismo 
eroico; Costn: Ultimo grado; Dnlln Porta Xydias: In lotta per la vetta; Dianda: La penultima 
cima; Frison-Roche: Primo di cordata; GiOVa/mini: Arrampicare era il massimo; Sil11psoll: 
Questo giorno di fa ntasmi; Stecher: Il messaggio delle montagne; Unsworth: Enciclopedia 
dell'alpinismo. 

Alpinismo himalayano ed extraeuropeo 
Bonatti: Il caso K2-40 anni dopo; Cillman: Everest; Herzog: Annapurna-I primi 8000; 

Jelincic: Le notti stella te; Mantovani, Diemberger: K2-Una sfida ai confini del cielo; Pozzolilli: 
Koyplov-Montagne proibite. 

Guide alpinistiche, sciistic:he, escursionistiche e di arrampicata 
AA. Vv.: Trento, guida della città; Aresi, Valenti: Gu ida ai sentieri dei laghi alpini delle 

Orobie; CAl Bovegno: Bovegno e dintorni-Alta Valtrompia; Capobnssi: Tires al Catinaccio; 
Camovalini, Corbellini, Valsesia : Camminaitalia-6000 km dalla Sardegna alle Alpi; Carrer, 
Dalla Mora: Sci di fondo escursionistico nel Veneto; Corbellilli: Il Sentiero Italia in 
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Lombardia - Val. l °; Corbel/illi: Il Senti era Italia in Lombardia - Val. 2°; Frattil1i, COlltillO: 
Escursioni nel Parco dell ' Adamello; Frigo: Parco Nazionale dello Stelvio; Gal/o: Le nevi 
delle Dolomiti, Giglio: 50 passeggiate valdosta ne; Holme: 1000 cime delle Alpi; Kiinel: 
Schweiz plaisir; Kiille l: Schweiz extrem; Law'enti: Pe tra; Manni : Dal Canna del Finale al 
Oolent; Marcaril1i: La Strada Priula; Marchiorri: L'Alto Appennino Modenese; Miotli: Il 
Parco Regionale delle arabi e Valtellinesi; Oviglia: Pietra d i luna-Arrampica te in Sardegna; 
Ragiollieri: Guida ai sentieri della Valle San Martino; Roggero, Zavaglli: Guida alla natura 
delle Alpi Occidentali; Roggero, Zavagl1i: Guida alla natura delle Alpi Centrali; Roggero, 
Zavaglli: Guida alla natura delle Alpi Orientali; Soravia: Pianeta rifugio-Friuli, Venezia 
Giul ia; TCI: Guida dell' Africa Orientale Italiana; Troccoli, Pisarra: [n ca mmino sul Pollino; 
ZOl1ca: 100 laghi in 22 escursioni sulle Orabie. 

Libri naturalistici 
Merisio, Smiraglia: Laghi alpini; Mallghi: Laghi prealpini; Va loti: Andar per funghi; 

ZlIcca, Chiaretta: [ Parchi e le Alpi. 

Pubblicazioni su Bergamo e la Bergamasca 
AA. VV. : Il fiume Brembo; AA. VV: Ranzanico; Bottal1i, Gillpponi, Riceputi: La 

Resistenza in Valle Brembana; Busi, Cannillali: Cavaglia da scopri re; Cavadini: Roncobello; 
Gamba, Meris io: Le Orabie tra Bergamasca e Va ltellina; Museo Enrico Caffi: Rivista del 
Museo Civico Enrico Caffi, 1993; Radici: Val Taleggio; ROl1cel/ i: Berga mo-Percorsi e 
immagini; Zois, Florio: Va ll'Imagna da conoscere. 

Storia alpinistica - Storia di regioni e di valli - Storia del soccorso alpino 
AA. VV.: Le ferrate del Pietra vecchia e la discesa del Rio Bendala; CA! MOl1viso, 

Sa luzzo: Va llanta, come nasce un rifugio; Forlis: Dal Monte Leone al Basodino; Giordalli: La 
colonia tedesca di Alagna Va lsesia; Guada/upi: La Sacra di San Michele; Masciadri: Storia 
dell'alpinismo europeo; Messner, Rizzi, Znnzi: Monte Rosa-La montagna dei Walser; 
Senoner: I Catores-Scalatori e soccorso alpino in Va l Gardena; VOI1 Mersi, Scnn tamburlo: Va l 
Pusteria. 

Viaggi 
Ammali, Barletta: Tibet sconosciuto; Beltrami: La scoperta delle sorgenti del Mississipi; 

Brehm: Dal Polo Nord all' Equatore; David-Neel: Viaggio di una parigina a Lhasa; Hedill: La 
strada della seta; Loti: Il deserto-Un viaggio attraverso il Sinai; Turri: Viaggio a 
Samarca nda; Verl1i: Mustang, ultimo Tibet. 

Manuali 
Baffiolli Vel1turi: Trekking; Berl%tti: Alpinismo su ghiaccio; Ghiazza, Marta: Telemark; 

Mllllter: Il rischio di valanghe. 

Libri fotografici e iconografici 
AA. VV : Grande escursione alpina nazionale all'Etna; Ca/l1anlli: Paesaggi delle Alpi; 

Garill/o/di: Fotografia e al pinismo; Marini C/arel/i: Montecassino. 

Biografie 
Mes5l1er : 13 specchi della mia anima; Tara l/o: Gianni Calcagno; Torchio, Espell, 

Va/el1tilli: Bruno Detassis, il custode del Brenta . 

Storia delle Sezioni del CAI 
CAl Lecco: 120 anni-1 874/1994; CAl: Rifugi e bivacchi del Club Alpino Italiano­

Aggiornamento al 1994; Ruggera: Montagne senza confini-70° del CAI d i Bressa none. 
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Guerra alpina 
Magrin: La battaglia più alta della storia; Mattalia: Cronache della grande guerra 

1915/1918; Maltalia: La tragedia dell'Ortiga ra-Giugno 1917; PinclIetti: Isonzo 1917; 
Semerin: Nuove memorie di guerra. 

Canti di montagna 
AA. VV.: Lassù sulle montagne-lOO ca nti tradizionali; Savolla, Stra niero: Canti della 

grande guerra. 

Fauna alpina 
Fral1larin , Genero: Il gipeto e le Alpi; Moroni: Gli ungulati in Provincia di Bergamo. 

Glaciologia 
A A. VV.: Sentiero g laciologico del Centenario. 

Imprese polari 
Etiel1l1e: Transantartica. 

Pubblicazioni del TCI 
TCl: Atlante per viaggiare in Europa-VoI. 2°. 

Architettura alpina 
Soardo: Architettura rurale in Valle d 'Aosta. 

Speleologia 
Speleo Club Orobico: Manuale del giovane pipistrello. 

Fiabe e leggende 
Calvino: Fiabe italiane; forio: L'immaginario popolare nelle leggende alpine; Oltolini: 

Una leggenda nella foresta. 

Inverno alla contrada Pagliari (disegno: N . N avoni) 
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Attività alpinistica 1995 
raccolta e ordinata da Paolo Valoti e Germano Fretti 

I PREALPI BERGAMASCHE I 

Monte Alben 
(Pilastro Bonatti) 
G. lezzi, A. Azzoni, F. Arrigoni 

Pizzo Arera 2512 
(Parete N - Via dei Cl/gil/i) 
L. Baratelli, L. Guerini, 
S. Tomasini 

Pizzo Camino 2492 
(P",'ele N - Via Allievi '83) 
M. Grassi, A . Carrara 

Cimone della Bagozza 2409 
(Parete NNE - Via Mnry 
Poppil/s) 
R. Paris, R. Pezzotta 

Presolana Centrale 2517 
(Spigolo S - Via LOl/go) 
P. Bonomi, R. Canint A. Moro, 
G. Capitanio, A. Grassi, 
A. e G. Finto, M. Dossi, 
Cinquini 
(Parete N - Via Le Medaglie di 
Malley) 
F Dobetti, G. Bisacco 
(Parete 5 - Via Brnl1ltllli-Rntti) 
M. Cisana, A . Manzoni, 
P. Gavazzi, N . Succhi, 
S. Verzeroli, E. Verzeroli, 
G. Verzeroli, G. Piazzalunga, 
R. e G. Paris 
(Parete 5 - Via Ginllll1{lllri) 
A. Cremonesi, F. Arrigoni, 
F. Marchesi, P. Guerinoni, 
M. Carrara, G. Capitanio, 
G. Piazzalunga, M. Cisana, 
S. Pelucchi, R. Paris, 
L. Bellini, M. Dossi, Lochis 

(Parete S - Vin Panico Snlimico) 
A. Cremonesi, A. Azzoni, 
F. Arrigoni 
(Pnrete SO - Vin Emmentnl 5trnsse) 
M. Dossi, Cinquini, R. Paris, 
R. Pezzotta 
(Parete S - Via Ester) 
D. Ricci, S. Gaffuri, 
G. Bulgheroni, R. Paris, 
R. Pezzotta 
(Via La Vecchia Quercia) 
F. Marchesi, P. Guerinoni, 
G. Capitanio, M. Bortolotti 
(Parete S - Via Sa.Vi.An) 
R. Paris, R. Pezzotta 

Presolana del Prato 2447 
(Parete S - Via dei Refrattari) 
G. Piazzalunga, L. Baratell i, 
L. Guerini, R. Canini, 
A. e G. Moro 
(Parete S - Via Libera alla 
Cicogna) 
F. Marchesi, P. Guerinoni 
(Parete S - Via Ne11lbrini-Milesi) 
A. Pinto, G. Pinto 

Presolana di Castione 2474 
(Parete SSW - Via Fnntasia 
d'alltllllno) 
F. Dobetti, G. Bisacco, 
M. Cisana, M. Caserio 
(Pl1I'ete SSW - Via Federico) 
D. Ricci, C. Bertesaghi, R. 
Paris, R. Pezzotta, M. Dossi 
(Via Hllascaran 93) 
D. Ricci, C. Bertesaghi, 
G. Capitanio, M. Carrara, M. 
Cisana, M. Panseri 

Presolana Occidentale 2521 
(Parete N - Via Bosio) 
M. Cisana, M. Panseri 

(Parete N - Via Col Vento) 
A. Cremonesi, E. Lopalo, 
F. Arrigoni 
(Parete N - Via Miss Mescalina) 
M. Cisana, A. Moro, M. Dossi, 
Bellini 
(Parete S - Vin a Sud di neSSU/1 
Nord) 
R. Canini, G. Lorenzi 
(Parete SO - Via Tramol1to di 
Bozard) 
G. Moro, C. Cirillo 
(Spigolo NW - Via Castigliolli­
Brml1al/i) 
A. Pinto, F. Rossi, R. Paris, 
R. Pezzotta, P. Gavazzi, 
G. Bisacco, N. Stucchi, 
S. Verzeroli, E. Verzeroli, 
G. Verzeroli 
(Parete WNW - Via Dellise) 
R. Paris, M. Dossi 

Presolana Orientale 2490 
(Parete S - Via Pelliccioli­
Spiral/elli) 
A. Pinto, G. Pinto 

Pilastri di Rogno 
(Via Pastasciutta e Scaloppil/a) 
S. Pinto, A. e G. Pinto, F. Rossi 
(Via Proscilltto cntdo) 
R. Canini, G. Moro 
(Via Siesta) 
R. Canini, G. Moro 
(Via Sussurri e Grida) 
R. Canini, G. Moro 
(Via Anesfesol Sublillle) 
p. Gavazzi, G. Bisacco 
(Via Delirium Tremel/s) 
R. Canini, G. Moro 
(Via Digiuno de/le Gallil/e) 
P. Gavazzi, G. Bisacco 
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PREALPI COMASCHE 

Antimedale 
(Pm'ele SO - Via di Marco) 
M. Cisana, A. Manzonì, 
V. Taldo, P. Nava 

Bastionata del Resegone 1600 
(Parete S - Via Nuovi Orizzollti) 
D. Ricci, M. Salvi 
(Parete 5 - Via Unione) 
A. Azzoni, F. Arrigoni 

Corna di Medale 1029 
(Parete SE - Via Anlliversario) 
E. Tiraboschi, F. Marchesi, 
R. Canini, E. Pesenti 
(Via Bonatti) 
M. Dossi, Cinquini, 
P. Ca vazzi, l. Facheris 
(Parete SE - Via Cassill) 
G. Pinto, A. Pinto 
(Pnrete 5 - Via Co/naghi) 
F. Arrigoni, A. Colleoni 
(Via Milallo 68, Via Goglla) 
M. Cisana, S. Pelucchi 
(Parete SE - Via Sulla rotta di 
Poseidone) 
D. Ricci, S. Gaffuri 

Forcellino 1300 
(Via Aslra) 
D. Ricci, G. Volpi, F. Dobetti, 
M. Rizzi, R. Canini, M. Rosti 
(Via Discovery) 
D. Ricci, S. Gaffuri 

Grigna Meridionale 2184 
(Cresta SO - Cresta SegaI/tini) 
F. Rota Nodari e socio 

Il Fungo 1713 
(Spigolo 5 - Via deIl'Oro-VaI-nle­
COlli i) 
M. Dossi, Cinquini 

Lancia 
(Via Accademici) 
M. Dossi, Cinquini 

Monte S. Martino 1049 
(Parete 5 - Via Franchillo) 
M. Cisana, G . Moro, R. Canini, 
G . Moro 
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Rocca di Baiedo 865 
(Via Solitlldille) 
G. Pinto, A. Pinto 

Sasso Cavallo 1923 
(Versante 5 - Via L'altra faccia 
della {/lna} 
F. Dobetti, G. L. Midali 
(Versante 5 - Via Oppio) 
M. Cisana, M. Panseri 

Sigaro Dones 1980 
(Parete 5 - Via Colombo-Rizieri) 
L. Baratelli, L. Guerini 
(Via Comune) 
P. Guerinani, G. Capitanio, 
F. Oberti, M . Carrara, 
B. Lanfranchi, C. Porcellana, 
L. Baratelli, L. Guerini 

Torre di Valnegra 
(Spigolo 5 - Via Cattaneo­
lnvernizzi) 
R. Canini, A . Moro 

Torrione del Cinquantenario 
1743 
(Via Fantasma della libertà) 
D. Ricci, S. Gaffuri 

Torrione Magnaghi 
Meridionale 2040 
(Parete 5 - Via Albertini) 
B. Piazzali, N. Calegari, 
D. Petteni, G. Piazzali, P. Nava 
(Parete 5 - Via Lecco) 
B. Piazzali, N. Calegari, D. 
Petteni, G. Piazzali, P. Nava 
(Parete SO - Via Pal1zeri) 
p. Gavazzi, P. Palazzi 

Torrione Stoppani 900 
(Via L'apparel1za) 
D. Ricci, A. Locatelli 
(Vin Raggio di 501e) 
D. Ricci, A. Locatelli 

Zucco di Pesciola 2092 
(Cresta O - Cresta Ol/gal/ia) 
F. Arrigoni, A. Colleoni 
(Parete N - Via Brall1n1ù-Fasalla) 
F. Arrigoni, A. Colleoni, 
M. Tacchini 
(Parete N - Via dei Bergamaschi) 
F. Arrigoni, A. Colleoni 

Zuccone dei Campelli 2161 
(Versante O - Via Comici-
da l /' Oro-Cassi 11 - Va rale) 
D. Ricci, A. Locatelli 

ALPIOROBIE 

Pizzo del Diavolo di Tenda 
2914 
(Spigolo 55W - Via Barolli) 
A. e G. Pinto, A. Casari, 
C. Zonca, G. Roncelli 

Pizzo del Becco 2507 
(Parele S) 

M. Dossi, Lochis 

Pizzo Redorta 3038 
(Parete E - COllloir dell'erede) 
F. Dobetti, F. Nicoli (la snlita) 
(Parete E - Couloir "Grmwtilla 
Glllly" ) 
M. Cisana, S. Peluchi 
(la ripetizione) 

Punta di Scais 3038 
(Cresta NW - Cresta Corti) 
S. Verzeroli, E. e G. Verzeroli 

Pinnacolo di Maslana 1857 
(Versante ENE - Via Bingo 8011go) 
L. BaratelIi, G. Verzeroli 

Pizzo Recastello 2886 
(Canale N - Via Corti-Marco­
Perego) 
C. Zonca, G. Roncelli, 
G. Cattaneo 

Denti della Vecchia 2125 
(Parete ENE - Via Direttissill1a) 
D. Ricci, L. Colzani 

Cima Orientale di Piazzotti 
2179 
(Bastiollata SE - Via Frallcesca) 
M. Dossi, Lochis, R. Paris, 
L. Bellini 

Denti della Vecchia 2125 
(Parete ENE - Via Guide) 
A. eGo Pinta 



I PREALPI BRESCIANE 

Corna delle Capre 
(Versa lite S ~ Via Figli del Nepa[) 
M. Dossi, Bellini 
(Versante 5 - Via Titti e Mnrescn) 
M. Dossi, Bellini 

PREALPI TRENTINE 

Cima alle Croste 900 
(Parete E - Via Mnrtini­
Tra nq Il ill i /I i) 
L Ferrari, S. Stucchi 
(Parete E - Via Sole Nascente) 
L Ferrari, S. Stucchi 

Monte Baldo 
(Parete O ~ Via delle Gra[e) 
B. Piazzoli, N. Calegari, 
D. Petteni 

Monte Brento 1345 
(Via BOOlllerang) 
F. Marchesi, L. Baratelli 

Monte Casale 
(Via NOli di solo pane) 
I. Ferrari, S. Stucchi 
(Via Se In conosci In eviti) 
F. Dobetti, G. Bisacco, 
L Ferrari, S. Stucchi 

Monte Cimo 2199 
(Parete E - Via Piastrina 
Perversa) 
F. Dobetti, M. Rizzi 

Piccolo Dain 967 
(p{ll'ete 5 - Via Fessura Kerouac) 
1. Ferrari, S. Stucchi 
(Parete 5 - Via Loss-Pill7ti) 
I. Ferrari, S. Stucchi 

Placche Zebrate 
(Parete SO - Via della Malliglia) 
V. Talda, P. Nava 
(Via Cabry CmlliUn) 
F. Marchesi, L. Vincenti, 
L. Baratelli, L. Guerinì 
(Vin LI/JW '85) 

D. Ricci, S. Caffuri, 
B. Annuzzi, F. Dobetti, 
B. Dossi, N. Faglia, 
p. Guerinoni, E. Galizioli, 
F. Marchesi, L. Baratelli, 
A. Belotti, M. Masserini 
(Parete SW ~ Via Rita) 
B. Piazzali, N. Calegari 
(Via Sill1ilaul1) 
p. Gavazzi, C. Metalli, 
R. Paris, R. Pezzotta 
(Parete SW - Via SlIperclalldia) 
E. Simone, G. Verzeroli 
(Via Trellto) 
V. Taldo, P. Nava, G. Bisleni 

APPENNINO CENTRALE~ 
MONTI SIBILLINI 

Monte Vettore 2476 
(Traversa ta dal M. Priora) 
F. e CB. Rota Nodari, 
M. Guerini 

APPENNINO LIGURE 

Bric Pianarella 363 
(Versan te W - Via Oliva) 
P. Gavazzi, I. Ferrari 

Muzzerone 
(Via AI/gilla Pectoris) 
D. Ricci, A. Radice 
(Via Ossi di Seppia) 
O. Ricci, A. Radice 

ALPI MARITTIME 

Cima del Baus 3067 
(Via J. Chariglloll) 
C. Bonaldi, B. Piazzoli, 
N . Calegari, D. Petteni 
(Via R. GI/cyffier) 
C. Bonaldi, B. Piazzoli, 
N. Calegari, D. Petteni 

Monviso 3841 
(VemJJfe 5 - Vin Norll/nle) 
C. Zonca, G. RonceIli, 
G. Cattaneo 

GRAN PARADISO 

Becco di Valsoera 3369 
(Spigolo SO - Vin Cnvn/ieri­
Mellnllo-Perego) 
R. Canini, G. Moro, A. Nordera 

El Sergenl 
(Via Locntelli) 
L. Barate lli, L. Guerini 

El Caporal 
(Vin Tempi Modemi - Itncn nel 
Sole) 
L. Baratelli, L. Guerini 

MONTE BIANCO 

Monte Bianco 4807 
(Pi lone Centmle del Frelley - Vin 
8011 i Ilgton-ClougM 
D. Ricci, S. Gaffuri, G. Bulgheroni 
(Crestn 5 - Vin Brollillnrd) 
L. Albani, F. Nicoli 
(Vin Noi,,) 
I. Ferrari, S. Stucchi 

Grandes J orasses 4208 
(Sper01le Wnlker - Vin Cnssin­
Esposito-Tizzoni) 
F. Dobetli, I. Ferrari, S. Stucchi 

Pie Adolphe 3535 
(Spigo[o E ~ Via SallalJ,.d~ BlJsi) 

D. Ricci, P. Begnis 

Piramid du Tacu13468 
(Crestn E - Vin CO/.lx-Grivel­
Ottoz) 
M. Grassi, A. Carrara 

Mont Blane du Taeu14248 
(Via GOI/[otte Lafaille) 
M . Cisana, M. Sinapi 
(Pnrete E - Vin SlIpercouloir 
Gnbnrou-Boivill) 
D. Ricci, G. Barcella 

Pilastro a Tre Punte 
(Vin Degli Alsnzinni e Perego con 
Vnrinnte celltmle IIl/0vn) 
M . Datrino, P. Nava 

229 



Sulla Cresta del Brouillard (fo to : F. Nicol i) 

Dente del Gigante 4013 
(Spigolo SW - Via Geallt Bral1chè) 
M. Datrino, P. Nava 

Pilastro Lornasti 
(Via La Rossa e i/ Vampirla) 
M. Cisana, A. Moro, 
R. Canini, G. Moro, L. Gotti 

Aiguille Noire de Peutérey 
3772 
(Cresta E - Via Norma/e) 
G. Piazzai unga 

Tour Ronde 3792 
(Pilastro O - Via Payot-Mollier) 
D. Ricci, S. Colombo, 
G. Affa ticati 

Placche di Arnad 
(Via Amicizia) 
L. Baratelli , L. Guerini , 
R. Pasetti 
(Via Arrivederci Marco) 
L. Baratelli, L. Guerini 
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(Via Diretta del bm1l711O) 
M. Datrino, P. Nava, 
P. Gavazzi, N. Stucchi 
(Via Giochi di Si/via) 
F. Marchesi, L. Baratelli, 
S. Tomasini 

Monte della Saxe 1220 
(Via Pilastro Bertone) 
D. Ricci, P. Begnis 
(Parete W ~ Via Plal! 
M. Datrino, P. Nava 

CERV1NO~MONTE ROSA 

Castore 4228 
(Via Nonna/e) 
F. e GB. Rota Nodari , 
M. Guerin i 

Cervino 4478 
(Traversata Cresta del Leone­
Cresta dell'Homly! 
C. Zonca, G. Roncelli, 
G. Cattaneo 

I ALPI T1CINESI 

Poncione di Cassina Baggio 
2621 
(Parete 5 - Via Piccadil/y di 
Bedello! 
D. Ricci, E. Delorenzis, 
M. Cisana, F. Sala 

Placche di Freggio 
(Via del Veterallo) 
C. Bonald i, B. Piazzoli , 
N. Calegari, D. Petteni, 
V. Taldo, P. Nava, G. Bisleni 

Val Bedretto 
(Via VC/lto d'allt/ll/llo) 
D. Ricci, E. Delorenzis 

I VALLE MAGGIA 

Speroni di Monte Brolla 
(Via QJlarzo) 
M. Cisana, A. Manzoni , 
N. Faglia, P. Guerinoni, 
F. Marchesi, B. Lanfranchi, E. 
Galizioli, F Oberti 



, 

La parte terminale della Cresta del Brouillard (foto: L. Albani) 

ALPIURANE 

Shollenen 
(Via Geburtsnwne) 
L. Bara telli , L. Guerini, 
F. MélTchesi 

Winterstock 3176 
(Via Goldmnrie) 
L. Baratelli , L. Guerini, 
R. Ca nini , G. Moro 

Eldorado di Grimsel 
(Parete S - Via Sept1llllall ia) 
D. Ricci, S. Gaffuri, 
B. Armuzzi 

Salbitschijen 2981 
(Cresta W) 

R. Canini, G. Moro 

VALLESE 

Fletschhorn 3996 
(Via NonI/a /e) 
G. Piazzalunga 

Lagginhorn 4010 
(Cresta W - Via Nonna/e) 
M. Cortese 

Weissrnies 4023 
(Cresta SSE - Via Normale) 
G. Piazzalunga, M. Cortese 

Weisshorn 4505 
(Traversata dal BiS/IOnI) 
G. Piazzalunga 

I BERNINA 

Pizzo Palù Orientale 3882 
(Sperolle N - Via Kiiffl/er­
ScJ/Ocller-Blf rge/ler) 
G. Piazzalunga 

Pizzo Bernina 4050 
(Via Norma le) 
A. e G. Pinto, G. Q uadri , 
B. Bonati 

E. Ga lizioli, F. Marchesi 
(Via Normale) 
A. e G. Pinto, G. Quadri 

Tredenus 
(Via Grall Diedro) 
R. Paris, R. Pezzotta 

Cornone di Blurnone 2830 
(Spigolo W - Via Maffeis) 
M. Grass i, A. Carrara 

ORTLES-CEVEDALE 

Ortles 3905 
(Cresta CostOIl - Via Hil/fergraO 
G. Piazzalunga 

MASINO-BREGAGLiA­
DISGRAZIA 

I ADAMELLO-PRESANELLA I Pizzo Badile 3308 
(Parete NE - Via allOtller day;'1 

Presa nella 3558 parndise) 
(Parete NO - Via Diretta del Serncco) M. Cisana, A. Moro 
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Punta Allievi 3176 
(Parete 5 - Via Erba-F1Imagalli) 
R. Canini, R. Ghilardi 

Pizzo Qualido 
(Via Il Paradiso puà attendere) 
1. Ferrari, S. Stucchi 

Spazza caldera 2487 
(VersaI/te E - Via Lasciall1i lì) 
M. Cisana, G. Moro 
(Versai/te E - Via Nas i Goreng) 
R. Canini, A. Moro 
(Versai/te E - Via Ruch-FlI rrer) 
R. Canini, R. Ghilardi, C. Cirillo 

Val Chiavenna 
(Via Laura) 
M. Cisana, A. Manzoni 

Pizzo Frachicchio 2906 
(Pilastro NW - Via 50glladoro) 
M. Cisana, A. Moro, 
p. Gavazzi, P. Palazzi 

Pizzo Torrone 3333 
(Cresta 5 - Via r COI/ali, R. Osio) 

Il Trapezio d 'Argento 1278 
(Via Stomaco peloso) 
M. Cisana, A. Manzoni 
(Via Stomaco Peloso, Via A/ba del 
Nirvmw, Via TlIllnel) 
D. Ricci, M. Carmina ti 

Placche Oasi 
(Via Uomini e Topi) 
D. Ricci 
(Via Anche per oggi 11011 si vola) 
M. Cisana, M. Panseri 
(Via Fritzina, Via Verdege111111a, 
Via L1f1wria) 
D. Ricci, M. Carminati 
(Via Frizzil1a, Via Vortice di fiabe) 
F. Marchesi, R. Pasetti 
(Via Gioco dello scivolo) 
A. e G. Pinto, E. Pinto 
(Via Kociss) 
P. Gavazzi, C. Metalli 
(Via L'ebrezza degli alti faI/dali) 
L. Baratelli, L. Guerini 

B. Piazzoli, N. Calegari I ALPI VENOSTE 

Precipizio Degli Asteroidi 
1918 
(Parete 5 - Via 5e1f COI/traI) 
D. Ricci, C. Bartesaghi, 
M. Carmina ti 
(Via Arkè) 
M. Cisana, F Sala, P. Palazzi 
(Via Oceano irrazionale) 
M. Cisana, M. Panseri, 
M. Benini 
(Via Piedi di piombo) 
D. Ricci, S. Caffuri 

Il Tempio dell'Eden 1278 
(Via A/ba del Nirvana) 
M. Cisana, A. Manzoni 

Sasso di Remenno 
(Via del Bosco) 
G. e E. Pinto 
(Via Fnrtti di bosco) 
G. e E. Pinto 

Le Dimore degli Dei 1450 
(Via Il Risveglio di KI/I/dalil/i, Via 
Polilllagà) 
D. Ricci, S. Gaffuri 
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Pizzo Sesvenna 3205 
(Versante 5 - Via Normale) 
F. e GB. Rota Nodari, 
M. Guerini 

Punta di Lago Bianco 3526 
(Via Nonuale) 
F. e GB. Rota Nodari, 
M. Guerini 

ALPI LEI'ONTINE 

Pizzo dal Prevat 2558 
(Spigolo - Via BemasconiJ 
B. Piazzali, D. Petteni, 
N. e C. Calegari 
(Spigolo - Via Magistri Rovagl1afi) 
B. Piazzoli, D. Petteni, 
N. e C Calegari 

Pizzo Campanile 2459 
(Via Cresta della Gratella) 
B. Piazzoli, N. Calegari 

DOLOMITI DI BRENTA 

Cima di Campiglio 
(Via 3 Gellerazioni) 
D. Lavo, F. Arrigoni 

Crozzon di Brenta 3135 
(Parete NE - Via De Tassis­
Giordal/i) 
M. Dossi, Bellini 

Brenta Alta 2960 
(Parete NE - Via Elisir 
Giovinezza) 
I. Ferrari, S. Stucchi 

Croz dell' Altissimo 2339 
(Parete SO - Via Livanos) 
I. Ferrari, S. Stucchi 
(Versante SO - Via Rimi/li Beach) 
I. Ferrari (lO solitaria) 
(Parete SO) 
I. Ferrari (la solitaria) 

Campanile Basso 2877 
(Via Maestri-Alimonta) 
F. Marchesi, E. Tiraboschi 

SELLA-PORDOI 

Piz Ciavazes 2828 
(Spigolo SE - Via Abram) 
A. e S. Pinto, F. e A. Rossi 
(Parete 5 - Via lrll1a ) 
p. Gavazzi,M. Cisana, 
A. Moro, R. Canini, 
G. Moro, A. Nordera 
(Parete 5 - Via Miche/lIzziJ 
A. e S. Pinto, F. e A. Rossi 
(Versante 5 - Via Rossi-Tol11asO 
A. e G. Pinto, S. Pinto e 
F. Rossi 
(Versante S - Via 5c1l1lùert) 
F. Marches i, S. Tomasini 

Prima Torre del Sella 2533 
(Versa//te 5 - Via Steger-Holzer) 
F. Marchesi, A. Canova, 
E. Galizioli 

Sasso Lungo 3179 
(Via del Calice) 
1. Ferrari, S. Stucchi 



CADINI DI MIS URINA 

Torre Wundt 2517 
(Via Mnzorn-Del Torso) 
G. Zattoni, E. Baccanti 

I CIVETTA 

Castello della Busazza 
(Parete 5 - Vin Aste-Ajazzi) 
L Ferrari, S. Stucchi 
(1a invemnle) 
(Parete 5 - Via HO/2er-Messl/cr) 
L Ferrari, S. Stucchi 

Torre di Babele 2310 
(Parele S - Via Soldà) 
L Ferrari (so litaria) 

Torre Venezia 2373 
(Parete 5 - Via Tissi-Alldrich­
Boriali) 
G. Capitanio, M. Carrara, 
L Ferrari, S. Stucchi 

I DOLOMITI DI FANIS 

Piccola Torre Falzarego 
(Versante 5 - Via COll1ici-Dal 
Torso-Varate) 
A. e G. Pinto 

_ --Cima del Lago 2632 
(Diedro SW - Via Dall'Oglio­
COl1sigl io-Mica l'eli i) 
G. Zattont E. Baccanti 

Sasso di Stria 2477 
(Via Pezzotti-Co/berfino) 
G. Zattoni, E. Baccanti 

I MARMOLADA 

Marmolada di Rocca 3309 
(Parete 5 - Via Gogna) 
F. Dobetti, G. Bisacca 

MOIAZZA 

Sasso di Caleda 
(Via Direttissill1a Bfell) 
l. Ferrari, S. Stucchi 

PALE DI S. LUCANO 

Spiz di Lagunaz 
(Diedro SSW - Via De DO/Jn­
Casarotfo) 
1. Ferrari (la solitnl'ia) 

I Pala di S. Lucano 
(Via I. e E. De Biaso) 
I. Ferrari, S. Stucchi 
(Via Massarotfo-Moscn) 
I. Ferrari, S. Stucchi 
(Pilaslro N) 
L Ferrari (la solitaria) 

II Pala di S. Lucano 
(Via Diedro Levis) 
L Ferrari (la solitaria) 

IV Pala di S. Lucano 
(Parete E - Via della Semplicità) 
L Ferrari, S. Stucchi (la salita) 
(Parete E - Via della Speranza) 
I. Ferrari, S. Stucchi 
(la salila) 

I PALE DI S. MARTINO 

Cima Spiz Agner Nord 
(Spigolo NE - Via Oggiolli) 
D. Lavo, F. Arrigoni, 
I. Ferrari (solitaria ) 

Monte Agner-Spiz Picco I 
(Via De DOlla-Pagnl/i) 
1. Ferrari (la solitaria) 
(Parele N - Via II Sogllo di Eli) 
I. Ferrari (la solitaria) 

PICCOLE DOLOMITI 
DI PASUBIO 

Baffelan 1793 
(Via Accia) 
N. Faglia, P. Guerinoni, 
F. Marchesi, F. Baitelli, 
V. Pirovano, L. Guerini, 
S. Tomasini 
(Via Cm'lesso) 
F. Marchesi, F. Baitelli, 
L Baratelli, L. Guerini, 
S. Tomasini 

(Via SlIperbaffeiall) 
L. Baratelli, R. Pasetti 

I TOFANE 

Tofana di Rodes 3225 
(Spigolo S - Via Pompallim 
Alverà) 
G. Capitanio, M. Carrara 

I TRE CIME DI LAVAREDO 

Cima Piccola di Lavaredo 2857 
(Parele SE - Spigolo giallo) 
F. Marchesi, F. Baitelli 

I FRANCIA 

Calanques 
(Via Sperolle degli alllericnlli) 
L. Baratelli, L. Guerini 

BRIANçON 

Tete Colombe 
(Via A 110llS la belle vic) 
M. Cisana, M. Sinapi, 
M. Panseri 
(Via Bals dc BOlllas) 
L. Baratelli, L Guerini 

Tete de La Draye 
(Via L'explosiol1 dcs Calcnl1lclIs) 
N. Faglia, F. Marchesi, 
E. Galizioli, F. Gberti 

Tete d'Ava} 
(Via RaJlk Xerox) 
M. Cisana, M. Sinapi, 
M. Panseri 

IOISANS 

Poire d'Ailefroide 
(Via Gloirea Satal/c) 
B. Lanfranchi, G. Capitanio 
(Via Slogl/cisc) 
B. Lanfranchi , G. Capitanio 
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(Via SlIoopyJ 
E. Galizioli, R. Rinaldi, 
R. Fenili , P. Guerinoni, 
F. Marchesi, B. L.:1nfranchi, G. 
Capitanio, F. Obe rti 

Eperon des Vedettes 
(Via Oyagell Cn nthilllinie) 
E. Galizioli , R. Rinaldi, 
R. Fenili , P. GuerinonC 
F. Marchesi 

Contrafforti di Pelvoux 
(Via Asape d'Etoi lleJ 
N. Faglia, P. Guerinoni, 
P. Guerinoni 

Palavar 
(Via La Vie dII Mnitre) 
M. Cisana, M. Sinapi, 
M. Panseri 
(Via Les Predafellrs) 
N. Faglia, R. Rinaldi, 
R. Fenili, P. Guer inon i, 
F. Marchesi, F. Oberti 

Tenailles de Mont Brisson 
(Via Voi el Volllpl) 
M. Cisana, M. Sinapi. 
M. Pa nseri 

PATAGONIA-FITZ ROY 

Aiguille Guillaumet 
(Via Coqllel/glliot-GlIillot) 
M. Cisana, M. Sinapi, 
S. Stucchi, F. Tovo 

La parete nord delle Grandes Jorasses vista da Montelvers (foto A. Leonardi) 



Prime ascensioni 

Pizzo Redorta 3038 m 
Via nuova per la parete est 17-04-
1995 
"Cauloir dell'erede" 
Fabio Nicoli - Franco Dobetti (a 
com. alternato) 
Sviluppo: 400 m 
Difficoltà d'insieme: TO+ 
Difficoltà max: ED 

Osservando il Redorta da l Lago 
di Coca o dai primi tratti del sentie­
ro che da qui sale verso la Bocchet­
ta dei Camosci, si può notare, sulla 
verticale del conoide d'attacco del 
eouloir Fantasma, un grande pila­
stro verticale (contro il quale si intu­
isce appoggiato un enorme masso 
incastrato). Il pilastro è alto circa 
150 m e termina con una cresta 
poco evidente che sale verso destra 
fino a collegarsi allo sperone oltre il 
quale sale il Canale Tua. 

La via da noi salita percorre il 
colatoio ghiacciato incassato dietro 
al suddetto pilastro, via che, data la 
sua particolare posizione, è quasi 
invisibile dal basso per cui è difficile 
valutarne in anticipo le condizioni . 

Relazione tecnica 
Dal Lago di Coca risalire il co­

noide che conduce all'attacco del 
Couloir Fantasma (il P a sin. del 
Tua) fino al suo termine, alla base di 
una grotta chiusa da una sottile co­
lata di ghiaccio (100 m 40°/45°) 

1) Superare la colata direttamen­
te (15 m, 100°190° improteggi­
bile) . È possibile evitare questo 
primo salto sulla sinistra, (4+, 
misto). 

2) Proseguire nel sopra stante ca­
nale e sulla successiva colata sul 
fondo di un enorme diedro. So­
sta in una caratteristica "grotta" 
di ghiaccio sotto un enorme 
blocco incastrato (50 m, da 70° 
a 95° protezioni precarie). 

Ultima difficoltà sul ((eouloir de//'erede» (foto: F. Dobetti) 
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3) Continuare nel "budello" sotto 
il masso e per successivi risa lti 
alla sosta, consigliabile a sini­
stra, 10 m sotto un'ultima cola­
ta ripida (40 m, da 60° a 80°, 1 
passaggio "stretto" nel budel ­
lo). 

4) Superare la colata (15 m, 95°/ 
90° molto delicato) e il succes­
sivo canale (45°) fino alla fine 
della corda. Sosta sulle rocce a 
destra . 

5-6-7-8) Seguire il canale fino al suo 
termine. Con un tiro su misto 
raggiungere la cresta al di là 
della quale sale il Canale Tua 
(200 m circa, 45°/50°; alcuni 
passi 60°/70°; 3+). 

9) Seguire il filo di cresta fino a un 
grosso spuntone sul quale so­
stare (50 m, _2°/3°). 

10) Traversare il pendio in direzio­
ne del colle d'uscita del Tua, 
(4+) scendere prima in diagona­
le poi direttamente fino al ca­
nale (45°/50°, 50 m). 
Proseguire per ii Canale Tua 
fino all'uscita (60/80 m,40°) 

Note: 
La roccia ai lati delle co late di 

ghiaccio è molto compatta e levi­
gata dalle scariche estive e quindi 
difficilmente chiodabile. Munirsi di 
5/6 chiodi da granito a lama sottile 
più alcuni vari, nonché qualche vite 
da ghiaccio. Tutte le soste sono sta­
te attrezzate su roccia. Abbiamo 
trovato ghiaccio di qualità e spes­
sore molto variabile con conse­
guente difficoltà di utilizzo ottimale 
delle viti. 

La via è rimasta schiodata. 

Presolana di Castione 2474 m 
Parete sud-ovest 
4-10 settembre/2 ottobre 1994 
G. Tomasoni, R. Ferrari, F Vignozzi 
(CAI Clusone) 

Bell'arrampicata di soddisfazio­
ne che segue una linea in prevalen­
za su placche di ottimo calcare a 
buchi e interrotta da un tetto stra­
piombante superabile in AO (ma 
che attende grazie alla chiodatura 
di essere liberato "7al7b?") 

Accesso: 1) dal Rifugio Rino Ol­
mo prendere il sentiero n. 320; dopo 
il Passo di Olone risalire il ghiaione e 
per cresta alla base della parete di 
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forma triangolare (mantenere il lato 
Sx targhetta a ll a base); oppure: 2) 
dali' Albergo Grotta salire alla Grotta 
dei Pagani, scendere verso il Passo 
di Pozzera, valicarlo e scendere nel 
canalone mantenendo sempre la 
destra; risalire leggermente sotto la 
parete, attraversandola tutta diago­
nalmente arrivando al ghiaione, 01-
trepassarlo sino alla cresta, risalirla 
fino alla base della parete (targhetta 
inox). Segnavi a n. 315/320. 
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Difficoltà: 6c e AO (6a obbliga­

torio) 
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Presolana occidentale 
Parete ovest/nord-ovest 
Via: Carpe Diem ottobre 1995 
dedicata al 20° CAI Gazzaniga 

Accesso: - dal Rifugio Albani 
valicare le creste di Cima Verde, at­
traversare in diagonale verso la pa­
rete attraverso facili pendii erbosi 
45 min. 
- da Valzurio seguire la carrozzabi­

le fino alle miniere, da qui per 
pendii erbosi e poi per ghiaioni si 
giunge all'attacco 1 ora. 

La via attacca sul la sinistra della 
Via Nembrini nel punto più basso 
della parete, evita gli strapiombi 
median i sulla sinistra ed esce sulla 
sinistra della Via Denise. 

Difficoltà: 6b obbligatorio 
Materiale: via attrezzata con 

Spit 10 mm. Scelta di nut e fr iend 
medi. 14 rinvii 

Sviluppo: 500 m 
Discesa: - doppia sullo spigolo 

nord-ovest 
- oppu re 150 m di III fino in vetta e 

poi discesa sul versante sud della 
normale 

- oppure seguire bolli rossi cengio­
ne bendott i 

Primi salitori: G.A. Maurizio 
Arosio, Aurelio Messina 

Pizzo Arera 2521 m 
Versante nord-ovest dell'anticima 
occidentale 
16 agosto 1995 
Franco Sonetti (CAI Clusone), Lucia­
no Merlini (CAI Sottosezione di Ar­
desio) 

Nuova via aperta nel mese di 
agosto dai due arrampicatori di Val­
le Seriana sull'anticima occidentale 
del Pizzo Arera . 

Dislivello: 200 m 
Sviluppo : 240 m 
Difficoltà: dal 4° al 6° 
Tempo impiegato: 3 ore 
Nome della via: "Vanni e Gigi" 
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Pizzo Camino 2492 m 
Parete nord - variante del diedro 
al/a Via Allievi '83 
Primi salitori: Grassi Maurilio - Car­
rara Aldo, 2/uglio 1995 

Giunti al Passo di Corna buca, 
(sentie ro n. 423) si segue il tracciato 
del percorso che conduce al Passo 
di Varicla (bolli rosso-bianco). Arri­
vati al primo ghiaione lo si risa le 
puntando all'evidente spigolo che 
delimita la parete Nord del Pizzo 
Camino. Alla base della parete si ri­
saie una canale ghiaioso per circa 
50 m g iungendo ad una sella di roc­
ce rotte. Qui hanno inizio le vie Fer­
rari e Allievi '83. 
I) Si sale stando a sinistra puntan­

do all'evidente diedro, per roc-

ce miste a erba (II). Vinta una 
placchetta di 2 m (III) c'è la co­
moda sosta posta sotto la gran­
de placca che caratterizza la sa­
lita. 35 m Chiodo rosso. 

Il) Si compie un breve traverso ver­
so sinistra su placca (IV) e si rag ­
giunge il fondo del diedro. Si ri­
saie quest'ultimo con passaggi 
in aderenza e DGlfer (IV conti­
nuo). Poco sotto uno spiazzo er­
boso, circa a metà placca, si tra­
versa verso destra, circa due 
metri, raggiungendo un piccolo 
ripiano in cui è posta la seconda 
sosta. 3 chiodi alla sosta e due 
lasciati in parete: 35 m. 

III) Si sale direttamente per circa tre 
metri per placche, poi si obliqua 
verso destra. Quindi di nuovo 

dritti puntando all'evidente sca­
lino dello spigolo (111+). Allo spi­
golo si attraversa il canale incro­
ciando tre chiodi della via" Allie­
vi": si può proseguire seguendo 
le placche fino alla clessidra per 
il recupero in un comodo ripia­
no (III). Più difficilmente si può 
seguire lo spigo lo (IV+) per poi 
calarsi sempre nel canale ed ef­
fettuare il recupero dalla clessi ­
dra (fettuccia arancione). 35 m 2 
chiodi e un friend lasciati. 
A questo punto si consiglia di se­
guire gli ultimi tiri della via "Al­
lievi" e via "Ferrari" per la quali­
tà della roccia circostante piut­
tosto friabile. 
Difficoltà: dal III al IV - Roccia 

sana - Utili friend del n. 2 e del n. 3. 

/I Pizzo Camino visto dalla baita Saline sulle pendici meridionali del Monte Sasna (foto: E. Marcassoli) 
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Sintesi del verbale 
deWAssemblea Ordinaria dei Soci 

del la Sezione d i Bergamo del 25 marzo 1995, 
presso l'Aud itorium della Casa del Giova ne di Bergamo 

A termini dell'avviso di convo­
cazione, il Presidente della Sezione 
Nino Calegari, dichiarando aperta 
l'Assemblea Ordinaria, (in seconda 
convocazione) dopo i saluti, propo­
ne come Presidente dell'Assemblea 
stessa il rag. Adriano Nesari , come 
Segretario l'ing. Attilio Leonardi, e 
come scrutatori i signori Mario Ce­
ribelli, Emilio Casati e Claudio Mar­
chetti; l'Assemblea approva per ac­
clamazione. 

Il rag. N asari, dopo aver porto 
il saluto ai presenti, constata la vali­
dità dell'Assemblea medesima, ri ­
volge un plauso per il lavoro svolto 
sia al Presidente uscente e non più 
per quest'anno rieleggibile, non di­
menticando i Consiglieri che scado­
no, rieleggibil i o no; poi invita i pre­
senti ad un minuto di raccoglimen­
to per coloro che ci hanno lasciato 
nel 1994, e li nomina uno ad uno. 

Si passa, poi, alla Premiazione 
dei Soci sessantennali , cinquanten­
nali e venticinquennali. 

Vengono, riprendendo una vec­
chia abitudine, premiati dei Soci 
meritevol i, con un diploma ed un 
artistico trofeo: Francesco Baitell i, 
Presidente della Sottosezione di 
Gazzaniza, Giandomenico Frosio, 
Presidente della Sottosezione di 
Valle Imagna e Franco Maestrini, ex 
Presidente della Sottosezione di 
Nembro. 

Angelo Gamba legge, quindi, la 
motivazione per la nomina a Socio 
Onorario di Luigi Beniamino Sugli a­
ni e richiesta l'approvazione dell'As­
semblea, questa all'unanimità dà il 
suo assenso. 

li Socio Enzo Suardi prende la 
parola e legge una motivazione su 
pergamena per la premiazione del 
Presidente uscente Nino Calegari, 
da parte delle Sottosezioni, al qua­
le viene consegnato anche un pic­
colo trofeo. 

Data per letta la Relazione Mo­
rale del Consiglio, prende la parola il 
Tesoriere Angelo Gambardella che 
illustra il bilancio consuntivo dell'an­
no 1994, consegnato ad ogni parte­
cipante all'entrata in sala; fa seguito, 
poi, la relazione dei Revisori dei Con­
ti, letta dal rag. Mina Maffi. 

Si succedono, poi, gli interven­
ti : Piero Nava, pur annunciando il 
suo voto favorevole, si meraviglia 
che la Commissione delle Spedizio­
ni Extraeuropee non abbia elargito 
alcun contributo. Renato Prandi che 
contesta le cifre esposte sulla Scuo­
la di Sci del Livri o e richiede anche 
l'abbassamento dei costi di gestio­
ne della Scuola stessa; contesta al­
cune scelte fatte dalla Sezione tra 
cui lo sconto ulteriore sulle consu­
mazioni nei rifugi per i Soci della 
bergamasca. Franco Baitelli chiede 
delucidazioni sul mancato contribu­
to alle tre spedizioni extraeuropee 
che erano in l ista. Aldo Locati ap­
prova il metodo di presentazione 
dei candidati a Consigliere adotta ­
to. Ruggeri della Sottosezione di 
Valgandino contesta l'aumento del­
la quota sociale che dovrebbe sca­
turire da una decisione assemblea­
re e non soltanto dal Consiglio Se­
zionale. 

A tutti risponde esaurientemen­
te il Presidente Nino Calegari facen­
do presente tra l'altro che data l'esi­
gua consistenza del contributo as­
segnato alla Commissione Spedi ­
zioni Extraeuropee si è preferito 
dare soltanto il patrocinio; il calo 
delle presenze al Livrio rispecchia 
l'andamento analogo su tutto l'ar­
co alpino; soltanto quando si avrà il 
Nuovo Regolamento che è allo stu­
dio la quota socia le sarà deliberata 
dali' Assemblea Ordinaria, ma per 
ora tutto è fermo in attesa delle de­
libere della Sede Centrale in rela­
zione alle Sottosezioni. 

Terminati gli interventi si passa 
alle votazioni: 
- La Relazione dell'attività sociale 

1994 viene approvata a maggio­
ranza con un solo voto contrario. 

- Il Bilancio viene approvat o a 
maggioranza con tre astenuti. 

- La Relazione dei Revisori dei 
Conti viene approvata a maggio­
ranza con due astenuti. 

Il Presidente Nino Calegari leg­
ge la mozione pred isposta che ver­
rà presentata ali' Assemb lea dei De­
legati 1995 di Merano in cui si chie­
de il coinvolgimento non solo dei 
Soci, ma anche dei non Soci per 
l'adeguamento dei rifugi alle vigen­
ti norme di legge: la proposta non 
verrà sicuramente accolta quest'an­
no, ma è necessario perseverare 
per ottenere dei risultati in futuro. 
L'Assemblea a maggioranza appro­
va, con due voti contrari. 

Sempre il Presidente Nino Ca­
legari dà per letto il testo della mo­
difica recapitata ad ogni Socio as­
sieme alla convocazione, che la Se­
zione di Bergamo intende apporta ­
re al Regolamento Generale del 
c.A.!. per l' inserimento dell' impe­
gno sociale. Fa una breve cronisto­
ria di quanto negli anni passati il 
Consiglio Sezionale ha fatto per 
questo benemerito impegno. 

Piero Nava, pur ammirando la 
passione che muove il Presidente, 
esprime alcune sue perplessità sul­
l'argomento. Esistendo già molte­
plici associazioni proprio per l'impe­
gno sociale, non crede che per il 
c.A.!. sia opportuno introdurre nuo­
ve attività, sia perché il volontaria­
to, a suo dire, è destinato a scom­
parire, ma anche perché vi è un pe­
ricolo d i aumento della quota socia­
le per sopperire a nuovi bisogni. 
Comunque, dato l'attuale articolo 1 
dello Statuto, ogni Sezione può 
operare in tal senso, come è già sta-
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to fatto a Bergamo: ma non vede la 
necess ità di introdurre una modifi­
ca che prelude ad una certa obbli­
gatorietà. Per questo denuncia il 
suo voto contrario. 

Mario Crippa si d ichiara favore­
vole, perché è convinto che Quinti­
no Sella, all'atto della fondazione, 
avesse in animo più o meno quello 
che si sta proponendo oggi . 

Gianbattista Cortinovis osserva 
che alla "difesa dell'ambiente mon­
tano" si è costituit a la dicitura "di­
fesa dell'ambiente" che è t roppo 
vaga, i n più aumentando i carichi di 
lavoro sul volontariato questo si 
può lentamente spegnere . Prima 
del voto chiede ali' Assemblea una 
riflessione profonda. 

Maria Tacchini difende l'intro­
duzione di questa modifica che per 
lei non risulta per nulla vincolante 
od obbligatoria, ma necessaria per 
razionalizzare l'esistente dandogli 
una dignità ed una ufficialità, per­
ché da sempre i Soci che sono lega­
ti al loro ambiente si sono dati da 
fare per questo. Ora, conclude, non 
è più facile distinguere l'ambiente 
montano tra le varie altitudini, per­
ché le attivit à umane si sono sparse 
ovunque: in definitiva "ambiente 
naturale", oggi, lo si può intendere 
come l'ambiente che ci circonda. 

Enzo Suardi esprimendo il suo 
voto favorevole ritorna ad elencare 
quanto la Sezione Bergamasca in 
questo campo ha fatto negli anni 
trascorsi. 

Piero Nava di nuovo ribadisce il 
concetto che l'introduzione nello 
Statuto dell'impegno sociale non 
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rappresenta un obbl igo giuridico, 
ma, pur sempre, un obbligo morale. 

Germano Fretti afferma di tro­
varsi d'accordo con quanto asserito 
da Nava e da Cortinovis, che non 
hanno disapprovato quanto la Se­
zione negli anni ha fatto nel campo 
sociale, ma il voler introdurre nello 
Statuto il termine "volontariato", 
per l'attività specifica potrebbe in­
durre tutti a sentirsi obbligati a ri­
spettare quanto viene asserito e 
non ad ignorarlo . 

Laura Pesenti, pur ammettendo 
che l'impegno sociale è una cosa lo­
devole, si chiede se esistono vera­
mente le forze volontarie per tali 
compiti . 

Interviene il Presidente dell'As­
semblea Nosari affermando che le 
persone esistono, anche se si fa una 
certa fatica a reclutar le. Per quanto 
riguarda il termine "volontariato" 
ciò non fa che ottemperare ad una 
precisa norma di legge, in pratica il 
non inserirlo vorrebbe dire non ac­
cedere liberamente a finanziamenti 
esterni. 

Termina ricordando che la mon­
tagna si spopola e la legge dello 
Stato contro questo esodo è soltan­
to demagogica : ecco perché il 
C.A.I. deve far qualcosa per coloro 
che vivono in montagna. 

Angelo Gambardella, rispon ­
dendo a Nava, Cortinovis e Fretti, 
asserisce che includere l'impegno 
sociale non è disdicevole, è sola­
mente includere una regolamenta­
zione ad un'attività che potrà esse­
re svolta, se si trovano i soggetti che 
vi si vogliano dedicare. 

La proposta viene, quindi, mes­
sa ai voti; l'esito è stato il seguente: 
27 favorevoli, 29 contrari e 4 aste­
nuti. 

Il Presidente Nino Calegari illu ­
stra lo scopo della richiesta della 
necessità di nominare un terzo Vi­
cepresidente, scelto tra i rappresen­
tanti delle Sottosezioni, ciò per di­
stribuire meglio i compiti nel Comi­
tato di Presidenza. La proposta vie­
ne accettata all'unanimità. 

Prima di concludere, Stefano 
Ghisalberti chiede se alla luce delle 
restrizioni richieste dalla Commis­
sione Edilizia del Comune, che tra ­
visano il progetto presentato, non 
discendano delle limi tazioni sulla 
decisione dell'acquisto del terreno. 
Invita, poi, la Commissione Eletto­
rale a dare notiz ie più dettagliate 
sui candidati presentati ed anche le 
ragioni della loro scelta. 

Gli risponde il Presidente Nino 
Calegari sulla nuova Sede: alla 
Commissione Edilizia si è già rispo­
sto adeguando il progetto alle loro 
richieste e quindi l'acquisto del ter­
reno può essere effettuato. Per la 
domanda di maggiori dettagli sui 
candidati, in futuro si cercherà di 
dare maggiori notizie . 

Si passa, quindi, alle votazioni 
di 5 consiglieri e dei 24 delegati al­
i' Assemblea Nazionale ed ai Conve­
gni Regionali. 

Alle 19, dopo o ltre quattro ore 
di lavori, l'Assemblea viene dichia­
rata chiusa. 

Il Presidente Adriano Nosar; 
Il Segretario Attilio Leonardi 
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Composizione del consigl io 
Presidente onorario: Lorenzo Carra­
ra; Presidente: Ca rl o Acerbis; Con­
siglieri: Fulvio Bellavita, Fabrizio 
Carrara, Marzio Carrara, Alessandro 
Castel letti, Giovanni Noris Chiorda , 
Claudio Panna, Sergio Perani, Va­
len t ino Poli, Mariangela Signori, 
Fiorenzo Usubell i; Bibliotecario: 
Nello Birolini; Segretario: Felice Pel­
liccioli. 

Situazione soci 
Ordinari 343 - familiari 113 - giovani 
34 - totale 490 

Prima di relazionare sull'attività 
svolta nel corso dell'anno, il cons i­
glio, certo di interpretare i senti­
menti di tutti i soci, dedica un mi­
nuto di silenzio ag li amici Franco 
Piccoli e Valentino Carrara, tragi­
camente periti, il4 agosto, al Mon­
te Bianco e rinnova ai loro fami­
gliari, tanto duramente colpiti, il 
senso del p iù sincero co rdoglio, 
per l'immatura scomparsa. Il nu­
mero degli iscritti denuncia un de­
cremento deIl'8,4% rispetto a 
quello dello scorso anno ed evi­
denzia un problema avvertito an­
che da altre Sottosezioni del Cai 
Bergamo. Le cause pare possano 
ricondursi ad una sorta di naturale 
riflusso, a seguito del vero e pro­
prio boom verificatosi nel quin­
quennio precedente. Fortunata­
mente, per quanto ci riguarda, nel­
le consuete iniziative, in cui nor­
malmente si esplica l'attività della 
sede, non si sono verificati cali di 
partecipazione, quantità e qualità . 

Attività invernale 
Si è regolarmente svolto il corso di 
ginnastica pre-sciistica, di inizio 
stagione, nonostante la necessità 

Sottosezioni 

di sostituire il nostro allenato re , 
prof. M. Gilardi, che ci segue or­
mai da un decennio e che è stato 
momentaneamente imped ito da 
motivi di salute. In seguito, il pro­
gramma dei corsi sci del sabato e 
del merco ledi è stato puntualmen­
te attuato, mentre ha subito diver­
se variazioni quello inerente le gite 
sciistiche e sci-alpinistiche, a causa 
dello scarso in nevamento prima, 
del cattivo tempo poi. Cosi l'uscita 
propedeutica del 13 gennaio, sul­
l'uso deIl'ARVA, è stata caratteriz­
zata dalla quasi totale ma ncanza di 
neve e que lla prevista ali' Aralalta , 
nella settimana successiva, si è do­
vuta cancellare. Si sono invece rea­
lizzate le 11 gite in ca lendario an­
che se, in quattro occas ioni, si è 
dovuta cambiar meta. Anche a Pa­
squa il maltempo ha guastato i pro­
getti ai nostri che, in Val Marte ll o, 
si ripromettevano di compiere di­
verse interessanti salite. Nello stes­
so periodo, un gruppo ridotto ha 
portato a termine alcune escursio­
ni nella zona del Monte Silvretta, al 
Pi z Buin, al Dre ilande r Spitze ed 
alla Palla Bianca. 
A fine aprile- P maggio, ha avuto 
buon successo la salita del Gran Ze­
brù e del Palon de Lamare, in sosti­
tuzione delle previste salite alla 
Cima di Castello ed al Piz Caccia­
bella . Ancora cattivo tempo all'AI­
phubel, il 12-13 maggio. 
In un clima festoso ed allietate dal 
bel tempo, si sono svolte invece, a 
Colere, il 5 marzo, le gare sociali di 
sci 1995, che hanno laureato vinci­
tori i soci: 
Sialom: 
Senior: m. Michele Carrara. Seni or 
f.: Laura Gritti. Amatori: Giacomo 
Armanni . Veterani: Giuseppe Polo­
ni. Ragazzi m.: Valerio Sala. Ragazzi 
f.: Agata Rossi. Cuccioli m.: Paolo 
Noris . Cuccioli f.: Flavia Pedroncelli. 

Rally' 
Mariangela Signori. Fondo m.: An­
tonio Barella . Fondo f.: Simonetta 
Micheletti. 
Combinata: 
Michele Carrara. 

Alpi nismo giovanile 
A primavera, ha avuto buon esito la 
collaborazione Cai-Scuola: in diverse 
classi di Albino capoluogo e di 
Vall'Alta, i nostri incaricati hanno trat­
tato argomenti relativi rispettivamen­
te all'orientamento ed alla conoscen­
za dei corsi d'acqua all'interno del 
comune. Significativo il lavoro pro­
dotto dai ragazzi delle classi Sa di 
Vall'Alta che, assistiti dall' insegnante 
A. Perani, ha nno disposto due sche­
de-guida per ragazzi, con la propo­
sta di due itinerari lungo il Torrente 
Lujo : "Le sorgenti" e "La foce". 

Attività estiva 
Se il maltempo ha ostacolato lo 
svolgimento delle gite invernali, 
non così è accaduto per quelle esti­
ve, tutte puntualmente effettuate. 
Si è dovuto rinunciare, per ragioni 
logistiche, alla sola escursione al 
Monte Emilius, prevista per sabato 
e domenica 15 e 161uglio e sostitui­
ta con le ascese alla Cima Rossa ed 
alla Cima Nera, in Valnontey. Oltre 
alle programmate 9 uscite ufficiali, 
ne sono state organizzate altre 4, 
per accaniti e scalpitanti cammina­
tori che ... hanno trovato pane per i 
loro denti . Memorabile la sgamba­
ta del 25 giugno quando, in vetta al 
Pizzo Redorta, meta stabilita, qual­
cuno ha avuto la non fe lice idea di 
proporre un rientro a Valbondione 
attraverso il giro dei ghiacciai, il Pas­
so di Coca ed il rif. omonimo. Pro­
posta che non si sarebbe dovuta 
avanzare, in presenza di certi "Baf­
fj" nostrani, poco inclini a lasciar ca­
dere inviti stuzzicanti .. 
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I nostri istruttori sezionai i, impe­
gnati a turno ed in ogni stagione 
nella scuola di alpinismo "Valle Se­
riana" hanno portato a termine im­
pegnative ascensioni in diverse 
zone alpine, dal Delfinato, alla Sviz­
zera tedesca, alle Dolomiti : 4 han­
no percorso la Nadelgrat (in terri­
torio svizzero), che presenta un'ar­
dita cresta, con 5 cime ol t re i 4000 
met ri. Un gruppo di climbers si è 
cimentato, in Francia, nel Briancon­
na ise, sulla via Ranx Xerox, carat­
terizzata da difficoltà estreme, va­
lutate 7 a = Viii + UlA ed una lun­
ghezza di 900 metri. Gli stessi han­
no salito, in Verdon la via Pichem­
buie (7 b) e la Treu Dur (7 a). Da 
segnalare anche la trasferta, in 
Islanda, di due nostri soci che, in 
Mountain Bike hanno faticosamen­
te percorso impervi sentieri, fra in­
dimenticabili scenari. Notevole an­
che la scalata al Monte Kenia, da 
parte di altri 9, giunti a 120 metri 
dalla vetta e costretti a rinunciare 
per il malessere di un compagno. 

Attività culturale 
L'annuale S. Messa per i Caduti del­
la montagna è stata celebrata il 5 
novembre, nei pressi dell'albergo 
"Neve", di Zambia Alta, alla presen­
za di tanti soci che considerano or­
mai questo appuntamento come un 
impegno ineludibi le. 
Sono seguiti : il pranzo sociale e la 
castagnata. Nell'occasione sono 
stati premiati, con l'apposita meda­
glia-ricordo i soci venticinquennali: 
Presilio Carrara, Umberto Ceruti, 
Emilio Piazzoli, Giuseppe Piccoli, 
Adriano Ceruti, Maria Fassi, Anou­
sh Gregis, Rachele Piccoli . 
Il 15 dicembre, alle 21, nel cinema 
oratorio di Desenzano, sono state 
proiettate diverse serie di diapositi­
ve, nell'ambito delle manifestazioni 
a favore di Telethon. Si è trattata di 
una serata ottima, per quanto con­
cerne la "panoramica" presentata, 
dal titolo "I nostri soci sulle monta­
gne del mondo: Patagonia, Kenia, 
Marocco, Tibet", ma pessima quan­
to a partecipazione. 

50° di fondazione 
Entro novembre è stato approvato, 
nei dettagli, il programma delle ini­
ziative a celebrazione, nel prossimo 
anno, del cinquantenario della no­
stra Sottosezione. In sintesi, ecco le 
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proposte più significative: 
- Spedizione extraeuropea "Bolivia 
96", con meta il Monte Sayama (m 
6542) nella Cordillera Real de los 
Andes. In concomitanza : trekking 
nella zona del Condoriri, al Deserto 
di Sale, alle Lagune Colorate. 
- Patrocin io alla spedizione hima­
lajana, con la quale una comitiva di 
nostri soci intende festeggiare il 50° 
di fondazione e avente per meta il 
monte Shisha Pangha (m 8013). 
- Trekking Albino - Monte Bianco, 
da compiersi da l 7 luglio al 16 ago­
sto, lungo un percorso diviso in 5 
tratte, con possibilità di effettuarne, 
a sce lta, una o più. 
- Pubblicazione di un volume sul 
cinquantenario. 
- Pubblicazione di un inventario bi­
bliografico specialistico inerente te­
sti, guide e cartine reperibili presso 
le Sottosezioni di Alzano, Nembro, 
Albino e Gazzaniga. 
- Una settimana di manifestazioni, 
a fine settembre-primi di ottobre, 
con arrampicata al campanile e di­
scese a corda doppia, esibizione di 
skirolle rs, serata di cori, gara di sci 
su pista di plastica, incontri e dibat­
titi con noti alpinisti, mostra, cena 
sociale. 

ALTA VALLE BREMBANA 

Composizione del consiglio 
Presidente: Enzo Ronzoni; Vicepre­
sidente: Fabrizio Milesi, Giuseppe 
Pisoni; Segretario: Roberto Regazo­
ni; Consiglieri: S. Baroni, C. Calvi, 
M. Farese, G.P. Giupponi, G.L. Goz­
zi, V. Milesi, G. Morali, L. Righi 

Situazione Soci 
Ordinari 362 - familiari 85 - giovani 
31 - totale 478 

E ora si ricomincia, con le nostre 
nuove scelte, con l'impegno che 
una Sezione autonoma richiede, 
con nuove forze e nuovi stimoli. 
Ripercorrere il passato della nostra 
storia di Sottosezione, ricordando 
quanto è stato fatto, è praticamen­
te impossibile. Possiamo ricordare i 
pochi promotori della prima inizia­
tiva, nel 1948, per poi passare a chi, 
nel 1976, ha messo le basi della 
struttura attuale della Sezione. Ed a 
tutti quelli che l'hanno mantenuta 
ed alimentata in questi 20 anni, por-

tando avanti anche il g rande sforzo 
che ha creato il nostro Rifugio Beni­
gni . 
Ogni sforzo, ogni idea, ogni scelta, 
hanno fatto sì che sia maturata pian 
piano l' ipotesi prima, e la convinzio­
ne poi, di crescere da Sottosezione 
in Sezione. 
L'impegno è notevole, ma confido 
nelle nuove fo rze: nei giovani, nei 
nuovi iscritti, che sapranno far cresce­
re questa nuova realtà di Sezione. 
Per noi che viviamo la montagna, in 
stretto contatto con la natura, è fon­
damentale cercare nuove strade e 
nuovi stimoli che portino alla cono­
scenza del nostro ambiente . 
Il patrimonio che ereditiamo dal la­
voro di vent'anni di Sottosezione, ci 
servirà per attingere e sviluppare ar­
gomenti consolidati e realtà nuove. 
Ormai abbiamo raggiunto un collet­
tivo di 500 Soci: a tutti rinnovo l'im­
pegno al la partecipazione ed alla 
collaborazione. 
Mai come ora la Sezione CAI Alta 
Valle Brembana ha bisogno del con­
tributo di tutti i Soci, senza preclu­
sione alcuna, per raggiungere 
l'obiettivo comune, alla base del­
l'Associazione: la valorizzazione e la 
conoscenza della Montagna. 

Attività inve rnale 
Lo scorso inverno, nonostante lo 
scarso innevamento (una costante 
sempre più accentuata), siamo 
ugualmente riusciti ad effettuare 
varie gite di scialpinismo. 
Purtroppo rispettare il programma 
diventa sempre più diffico ltoso. 
Causa principale è la marcata ano­
malia stagionale del tempo in que­
sti ultimi inverni, che passa da perio­
di di carenza cronica di neve, alme­
no alle quote medio-basse, a nevi­
cate anomale fuori periodo, con 
problemi stavolta per la sicurezza, o 
per la scarsa coesione del manto 
nevoso o per le alte temperature. 
Ciò nonostante alcuni gruppi di 
Soci scialpinisti hanno effettuato va­
rie gite, tra le quali ricordiamo: 
Tre Signori m 2554; Pizzo Stella m 
3163; Monte Pasquale m 3559; Piz­
zo Tresero m 3594; Cima di Entrelor 
m 3430; Pizzo Emet m 3209; Pizzo 
Rotondo in Val Bedretto m 3192; 
Poncione di Pesci ora m 3122; Weis­
smies m 4023 
Piano piano, sembra che ci dovre­
mo purtroppo abituare, in futuro, a 



/I Monte Vigna Soliva (foto: P. Pedrini) 
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vivere la montagna invernale anche 
senza sci ai piedi. 
Prosegue come sempre l'impegno 
della nostra Sezione nella Scuola 
Orobica, della quale siamo parte 
attiva e trainante. 
Purtroppo, ed è un dato comune a 
tante Scuole del CAI, i Corsi orga­
nizzati nel 1995 hanno registrato 
una diminuzione nel numero degli 
iscritti: per i Corsi di Scialpinismo, 
Base ed Avanzato, vi sono stati n. 
17 allievi in totale, mentre per i Cor­
si di Alpinismo, Introduzione all'Al­
pinismo e Roccia, n. 33 iscritti (dei 
quali n. 12 appartenenti alla ns. Sot­
tosezione). 
Anche il Corso di Alta Montagna, 
organizzato per la prima volta dal­
Ia Scuola e previsto nel periodo 
agosto-settembre, non ha avuto 
una risposta soddisfacente per nu ­
mero di iscrizioni, e non è stato 
quindi effettuato. 
Per cercare di ampliare il bacino di 
utenza della Scuola (soprattutto ver­
so i giovani), si stanno studiando in­
terventi mirati negli Istituti Superio­
ri della Valle, già peraltro effettuati 
con successo nel passato, e una di­
vulgazione maggiore nelle Sottose­
zioni che compongono la Scuola. 
Per quanto riguarda la preparazio­
ne degli Istruttori della Scuola, nel 
corso dell'anno un iscritto della 
Sottosezione è diventato ufficial ­
mente Istruttore Regionale di Scial­
pinismo, aggiungendosi agli altri 
ns. Soci titolati. 
A margine dell'attività prettamente 
didattica, la Scuola arabica è stata 
l'organizzatrice del 2° "Congresso 
Regionale degli Istruttori di Scialpi­
nismo", svoltosi in S. Pellegrino Ter­
me lo scorso settembre. Si è tratta­
to di una manifestazione importan­
te nell'ambito del Club Alpino Ita­
liano, che ha riunito presso il Casinò 
Municipale oltre 130 Istruttori da 
tutta la Lombardia. 

Attività estiva 
Il bel tempo che si è mantenuto du­
rante gran parte dell'estate ha per­
messo anche quest'anno di organiz­
zare numerose delle tradizionali gitè 
che caratterizzano l'attività estiva. 
Come ormai ogni anno, si nota una 
maggiore partecipazione alle gite 
organizzate fuori provincia, dove le 
mete, anche se abbastanza impe­
gnative, sono più interessanti. 
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Ricordiamo di seguito alcune delle 
gite svolte: 
al Monte Rosa, a luglio, con 21 par­
tecipanti. Da ricordare, per even­
tuali altre escursioni in questa zona, 
l'eccessivo affollamento della Ca­
panna Gnifetti, che consiglia di ef­
fettuare le gite in periodi più tran­
quilli (ammesso ve ne siano); 
le tradizionali gite alla Cornetta, al 
Rif. Benigni, al Cancervo, etc. 
Ringraziamo gli amici di Piazzatorre 
e tutti coloro che hanno collabora­
to nell'organizzare la Xlxa Festa 
della Montagna, che quest'anno si 
è svolta alla Casera del Monte Sec­
co, da poco ristrutturata, con nume­
rosi partecipanti. 
L'attività si è conclusa con il giro del 
Sentiero delle Orobie Occidentali, 
escursione che si vuole organizzare 
anche nel 1996, per far conoscere 
meglio agli escursionisti il ns. Sen­
tiero 101. 
Ovviamente manca qui l'attività al­
pinistica individuale e a piccoli 
gruppi svolta dai nostri Soci, che 
non siamo in grado di dettagliare. 

Attività cu lturale 
Le sintetizziamo brevemente: 
Serate con proiezione di diapositi­
ve, in ordine cronologico: 
- Montagne proibite 
con Silvia Metzeltin e Gino Buscaini 
- Patagonia e Fitz Roy 
con Nadia Tiraboschi e Pierangelo 
Maurizio 
- Il gioco del Mago 
con Manolo - in collaborazione con 
il Comune di S. Pellegrino Terme 
- SkiFjord 
con Alberto Malusardi - $cialpini­
smo in Norvegia 

Sede e Biblioteca 
Chi frequenta la Sede si sarà certa­
mente accorto che sono state fatte 
delle innovazioni per rendere l'am­
biente più accogliente e degno di 
una Sede del CAI. 
Attualmente si è provveduto al­
l'incremento del numero dei volu­
mi della Biblioteca, sia con l'ac­
quisto di nuovi testi sia grazie alle 
donazioni di Amici e Soci della Se­
zione. 
Si sta ora lavorando alla loro ricata­
logazione, con la compilazione di 
uno schedario di consultazione. Il 
nostro auspicio è che la varietà dei 
volumi e la nuova organizzazione in-

vogli i Soci ad avvicinarsi maggior­
mente alla Biblioteca. 

Rifugio Benigni e Bivacco Frattini 
La lunga stagione invernale di chiusu­
ra ha mantenuto in buona conserva­
zione sia il locale invernale che il Rifu­
gio. Non ci sono stati nemmeno i so­
liti problemi di approvvigionamento 
acqua all'apertura di inizio estate. 
L'impianto elettrico non ha creato 
alcun problema. 
Fra le diverse migliorie apportate, 
la più importante, anche per l'im­
pegno economico sostenuto, è sta­
ta l'installazione di una fossa biolo­
gica IMOFF pe r i servizi igienici. A 
questo aggiungiamo il rifacimento 
della tubazione per l'acqua alla fon­
tana, il nuovo potabilizzatore per 
l'acqua del lago, la piastrellatura 
della cucina e una nuova grondaia 
per lo scarico dell'acqua piovana. 
A fine stagione si è provveduto alla 
carteggiatura e tinteggiatura con 
impregnante degli infissi interni ed 
esterni in legno, sia del Rifugio che 
del Bivacco. Soddisfacente nel 
complesso l'affluenza, aiutata anche 
da una stagione estiva meteorolo­
gicamente nella norma. 
La notizia principale è che la nostra 
rifugista Maria Clara chiude con 
quest'anno la sua gestione del Rifu­
gio Benigni, causa nuovi impegni 
personali e famigliari. Con l'inizio 
dell'anno la Sezione aprirà un con­
corso per la gestione 1996. 
Per ciò che riguarda il Bivacco Frat­
tini, di cui siamo "custodi" per con­
to della Sezione di Bergamo, i pro­
blemi di sempre. Nelle quattro ispe­
zioni durante l'estate, è stato trova­
to spesso sporco e maltrattato, con 
asportazione delle coperte e im­
mondizia un po' dovunque (compli­
ce certo l'alta frequentazione del 
Sentiero delle Orobie che lo sfiora). 
Sarebbe meglio eliminare materas­
si e cuscini, sostituendoli con tavo­
lato in legno, più igienico e pulibile. 

Soccorso alpino 
L'attività della Squadra durante il 
1995 è stata particolarmente rivolta 
alle esercitazioni su roccia e neve, 
per affinare le tecniche di soccorso 
e per creare l'indispensabile affiata­
mento di gruppo, oltre alla normale 
presenza in turno presso il Centro 
di Clusone. 
Il numero degli interventi non è sta-



to superiore agli anni precedenti: 
siamo intervenuti 13 volte, recupe­
rando complessivamente 7 feriti. 
Di normale amministrazione gli in­
terventi per escursionisti colti da 
malore o con leggere ferit e, e per 
chi perde l'orientamento pe r oscu­
ri t à o scarsa conoscenza della no­
stra montagna. È qui scontato l'in­
vito, per chi compie escursioni o sa­
lite impegnative e fuori zona fre­
quentata, a lasciare un avviso al Ca­
posquadra, o almeno presso un ri­
ferimento sicuro (rifugisti, guardiani 
ENEL, etc.). 
Il Caposquadra ringrazia tutti i com­
ponenti della Squadra, con un salu­
to a chi ha lasciato per mot ivi vari e 
un benvenuto ai nuovi entrati di 
quest'anno. 

Ce ntro fotografico ara bico 
Molto apprezzata e partecipata la 
Mostra Collettiva dei Soci, in agosto. 
Il Concorso fotog rafico estivo, che 
quest'anno aveva come tema "I pa­
scoli sugli alpegg i e nei fondovalli", 
ha riscontrato una discreta parteci ­
pazione. 
Il Corso di Fotografia per princi­
pianti, in tre serate più una uscita 
pratica, è stato molto frequenta to 
anche da non soci CAio 
Abbiamo in programma una secon­
da mostra collettiva dei Soci . Si in­
vitano Soci e non, appassionati di 
fotografia, a partecipare alle attivi­
tà del Centro Fotografico, presso la 
Sede stessa della Sezione. 

Sentie ri 
È continuata anche per tutto il 1995 
l'opera di manutenzione e segnale­
tica, dei sentieri in quota e dei rac­
cordi al fondovalle, da parte della 
nostra Sottosezione. 
Sono stati effettuati lavori presso: 
Sentiero 101 - risegnato da Passo 
San Marco a Baita Camoscio di S. 
Simone. È stato messo l'apposito 
cartello direzionale al Passo San 
Marco, più diversi paletti segnaleti ­
ci e di palinatura, in diversi punti del 
tracciato. È il nostro sentiero più 
impo rtante e conosciuto, al quale ci 
siamo più dedicati. 
Sentiero 113 - lavori di consolida­
mento su uno smottamento di ter­
reno . Inoltre, risegnato nella parte 
alta del percorso. 
Sentiero 161 - risegnato fino al Pas­
so Salmurano. 

Sentiero 115 - segnato per la prima 
volta, compreso il nuovo tratto da Pas­
so San Simone alla Baita Camoscio. 
Sentiero 111 - risegnato da Madon­
na della Neve a Forcella Rossa. 
Sentiero 104 - risegnato da Valtorta 
a Rif. Grassi . 
Sent iero 219 - risegnato da Baite 
Mezzeno a Passo Branchino. 
Sono stati messi in posa anche di ­
versi ca rtell i segnaletici, e precisa­
mente nella zona del Rifugio Calvi, 
al Passo di Mezzeno, al Passo Bran­
chino e in Val Sambuzza. 
Segnaliamo la messa in fun zione di 
due nuovi sentieri di collegamento 
senza numerazione: 
- dai Piani di Ceresola, con collega­
mento al Sentiero 101 delle Orobie 
Occidentali, in direzione del Rif. 
Grassi . Era diventato una necessità, 
in quan to l'accesso verso il Rif. 
Grassi era spesso, per i nuovi fre­
quentatori della zona, un'odissea 
sotto i canali del Passo del Toro; 
- dalla Diga del Ponte dell'Acqua in 
direzione Alpe Gambetta, con col­
legamento al Sentiero 113. 
Tutto questo lavoro si svolge gra­
tuitamente, da sempre, grazie alla 
disponibilità dei membri della Com­
missione Sentieri e dei soliti colla­
boratori, ai quali va un sincero rin­
graziamento. L'area del le Orobie da 
curare, di nostra competenza, è 
però talmente vasta che il lavo ro 
non mancherà mai, sia per il degra­
do annuale sia per la complessa 
rete di collegamenti. 
Saranno sempre molto apprezzate 
le segnalazioni di intervento, ma 
anche la disponibilità di nuovi colla­
boratori. 

ALTA VALLE SERIANA 

Co mposizio ne del consig lio 
Presidente: Aldo Fornoni; Vice-Pre­
sidenti: Wa lter Filisetti e O ttavio 
Dardi; Segretario: Guerino Donda; 
Tesoriere: Evan Zanoletti; Consiglie­
ri: Franco Angiolini, Guido Bonetti, 
Robe rta Bonetti, Paolo Fornoni, 
Antonio Giudici, Pietro Guerini, Au­
relio Moioli, Stefano Morstabilini, 
Francesco Olivari , Alfredo Pasini, 
Rosario Pasini, Antonino Venturetti 

Situazione soci 
Ordinari 278 - familiari 80 - giovani 
39 - totale 377 

A conclusione di quest'annata, an­
cora una volta giunge il momento 
delle considerazioni finali e quindi 
della verifica del percorso fin qui 
svolto. È sempre motivo di soddi­
sfazione constata re che oltre all'in­
cremento di nuovi Soci, gli obietti­
vi ed i programmi preparati con 
tanta esemplarità, hanno avuto un 
buon svolgimento e quindi un esi­
to positivo. Chiara espressione del 
Direttivo è stato soprattutto l'im­
pegno nel diffondere, coinvolgere 
e sensi bi lizza re più persone, in par­
ticolare i g iovani, a vive re con sere­
nità le tante esperienze che ci offre 
l'ambiente alpino, spaziando ne i 
suoi vari aspetti . Un occhio di ri­
gua rdo è stato rivolto ai problemi 
ambientali con vari interventi sul 
territorio, sia per la pulizia che per 
la segnaletica dei sentieri . La par­
tecipazione dei Soci alle varie ini ­
ziative, compensa gli sforzi del Di­
rettivo, rivolti alla ricerca e alla ela­
borazione di attivit à che risponda­
no in maniera efficace alle innume­
revoli esigenze di coloro che si av­
vicinano a lla montagna . Si è cerca­
to di rendere la Sede Sociale più 
accogliente con va ri accorgimenti; 
si registra una buona partecipazio­
ne alla vita sociale che viene allie­
tata dalla proiezione di diapositive, 
attività didattiche, lezioni di pron­
to soccorso, alimentazione ecc.; 
inoltre si è curato l'arricchimento e 
l'aggiornamento della piccola Bi­
blioteca con documentazioni car­
tografiche e con volumi inerenti al­
l'alpin ismo in genere. 
L'istituzione della Commissione Al­
pinismo Giovanile, che quest'anno 
ha iniziato ad operare con adegua­
te proposte ed iniziative rivolte ad 
instaurare nei ragazzi e nei giovani 
quell'amore verso la Natura, aiutan­
doli nella propria crescita fisica, so­
ciale e morale, in modo che deter­
mini in loro una esperienza positiva, 
è stata accolta con entusiasmo e 
notevole interesse, ma soprattutto 
con tanta partecipazione nello svi­
luppo delle varie tematiche. Coglia­
mo l'occasione per rinnovare i rin­
graziamenti a tutti i Soci che con 
impegno e dedizione hanno contri­
buito alla realizzazione degl i intenti 
preposti, invitando altresì coloro 
che avessero idee e suggeriment i 
per migliorare la nostra immagine e 
concretezza a farcene tesoro. 
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Il versante orientale del Monte A/ben (foto: G. Agazzi) 

Attività inverna le 
Da ottobre a dicembre si è tenuto 
presso la Palestra Comunale di Gro­
mo un corso di ginnastica presciisti­
ca coordinato dal Socio Antonio 
Giudici. 
Con l'inizio dell'inverno, visto il 
ma ncato supporto di un buon inne­
va mento, con grande rammarico 
degli appassionati di sci, sono state 
saltate alcune gite programmate, 
ma successivamente ci si è rifatti 
con quanto di seguito riportato: 
28 gennaio '95 si è tenuta la Cena 
Sociale presso l'Albergo Ardesio, 
con la gradita presenza del Presi­
dente c.A.1. di Bergamo Sig. Nino 
Calegari e dei due Vice-Presidenti 
Sigg. Massi mo Adovasio e Claudio 
Malanchini; durante la serata si è 
svolta la consueta Assemblea an­
nuale dei Soci con la relazione e 
l'approvazione delle varie attività 
associative e del rendiconto finan­
ziario dell'anno 1994; 
5 febbraio si è svolta la gita sci-alp i­
nistica: Passo d'Aviasco (m 2289) 
Passo Valsanguigno (m 2380) con 
partenza e ritorno a Valgoglio; 
19 febbraio gita escursionistica al 
Rifugio Curò (m 1915); 

246 

5 marzo gita sci-alpinistica: Colere­
Monte Ferrantino (m 2368); 
19 marzo gita sci-a lpinistica: traver­
sata Valcanale, Corna Piana (m 
2130), Passo Branchino (m 1821) e 
ritorno a Valcanale; 
il 9 aprile si è svolta agli Spiazzi di 
Boario la 1 a gara sociale di sci-alpi­
nismo a coppie, denomi nata : "So e 
so de Timogn" con rosticciata fina­
le alla baita gentilmente concessa 
da alcuni Soci; 
7 maggio in occasione del Trofeo 
Parravicini: salita al Passo Portula e 
cime limitrofe da parte di numerosi 
Soci appassionati e tifosi; 
il 28 maggio si è conclusa la stagio­
ne invernale con l'escursione sul 
Monte Gleno (m 2882). 

Attività estiva 
1-2 luglio salita alla vetta del Gran 
Zebrù (m 859) in Valtellina; 
23 luglio escursione botanica alla 
Cima di Valmora (m 2198) nella Con­
ca del1'Arera - zona di Valcanale; 
29 e 30 luglio in occasione del tren­
tennale della Croce del Monte Sec­
co (m 2267) - vetta che domina 
l'abitato di Ardesio - ritrovo sulla 
cima dove è stata celebrata una S. 

Messa in ricordo delle persone 
scomparse in Montagna e di alcuni 
amic i che parteciparono alla sua 
posa; hanno celebrato don Vittorio 
Carrara (il Curato presente all'inau­
gurazio ne nel 1965) e don Giambi 
Zucchelli, novello sacerdote che ha 
ricevuto la consegna per le celebra­
zioni fu ture; 
5-6 agosto bella gita alpinistica al 
Gran Paradiso (m 4061 ) con salita 
in vetta, ottimamente condotta 
dai Soci Franco Angiolini e Rosa­
rio Pasi ni; 
20 agosto escursione alla Vedretta 
del Lupo (m 2610) nella zona del 
Coca con organizzazione dei Soci 
"anziani"; 
26 agosto incontro di amicizia con 
la Sezione c.A.1. di Sondrio in vetta 
al Pizzo de l Diavolo d i Tenda (m 
2914); 
24 settembre giornata dedicata al­
l'Ecologia con pulizia del sentiero 
che porta al Rifugio Brunone, della 
Marmitta dei Giganti che si può 
ammirare lu ngo lo stesso sentiero 
e d i un forno di fusione, che servi­
va per la prima separazione del fer­
ro dalle scorie nel lontano 1880 per 
poi inviare il minerale grezzo alle 



/I versante orientale dei Pizzi Redorta, Scais e Parola (fo to: P. Pedr ini) 

fucine di Fiumenero (il forno si tro­
va nella conca prima di salire sul 
costone, a sinistra, verso il Rifugio 
Brunone); 
7-8 ottobre cena di chiusura al Rifu­
gio Brunone (m 2295) con salita il 
giorno seguente al Pizzo Redorta 
(m 3038) e per alcuni Soci salita al 
Pizzo Scais (m 3028) e altri si sono 
incamminati per la bella t raversata 
del sentiero alto che conduce al Ri­
fugio Coca . 
22 ottobre escursione in Valsangui­
gno al Rifugio Gianpace (m 1331) 
per un ottimo pranzo servito dai F.lli 
Pasini e successiva "castagnata" in 
un clima di allegria generale; 
19 novembre ultimo appuntamen­
to estivo con gita speleologica nel­
la Grotta della Poderizza nei pressi 
di Ludrigno di Ardesio; 
Inoltre come attività individuale: 
6 maggio salita in vetta al Cast ore 
(m 4228) e sul Monte Polluce (m 
4092) nel Gruppo del Rosa, da par­
te dei Soci: Zucchelli Maurizio, Ne­
grani Cesare, Enzo Seghezzi e Wal­
ter Filisetti; 
5-6 agosto attraversata delle 7 
Cime nel Gruppo del Tresero-S . 
Matteo (Pizzo Val Umbrina m 3322, 

Cima Villa Corna m 3447, Monte 
Mantello m 3517, Punta San Mat­
teo m 3678, Cima Dosegù m 3560, 
Punta Pedranzini m 3599, Pizzo Tre­
sera m 3594) con arrivo al Passo 
Gavia, artefici: Enzo Seghezzi con 
l'amico Piero Felappi; 
nel mese di settembre salita al Cer­
vino (m 4478) da parte dei Soci fra­
telli Gianmarino e A lessandro For­
noni; 
nel mese di ottobre spedizione in 
Himalaya con soggiorno e escursio­
ni nei dintorni della Piramide del­
l'Everest (m 5300 ca .) e avventura 
sino ai 7200 m sulle pendi ci dello 
Shisa Pangma da parte del Socio 
Paolo Fornoni con alcuni suoi amici. 

Alpinismo giovanile 
Nonostante sia il primo anno che 
la Commissione opera, siamo con­
tenti per l'entusiasmo con cui è 
stata accolta l'iniziativa, a dimo­
strazione di ciò le g ite organizzate 
hanno registra to un sempre cre­
scente numero di partecipanti, 
mostrando interesse e partecipa­
zione nell'approfondire i vari temi 
ed attività proposte. Principale 
scopo di tale Commissione è stato 

quello di avvicinare i ragazzi alla 
montagna, vivere a contatto della 
natura, far conoscere loro l'am­
biente che ci circonda valo rizzan­
do l'esigenza d i una intelligente e 
razionale azione di protezione e di 
rispetto. Si è anche intrapreso una 
attività didattica con la realizzazio­
ne insieme ai giovani e ragazzi/e 
di una piccola rivista "Oasi Verde" 
dove si toccano varie tematiche le­
gate alla montagna e chiunque 
può esprimere le proprie impres­
sioni e sensazion i attraverso la 
pubblicazione di poesie, disegni, 
articoli vari, canzoni ecc. 
Un grazie agli addetti per l'impe­
gno profuso nel far crescere e pro­
sperare questo settore, affinché di­
venti in futuro un punto di riferimen­
to per il tempo libero delle giovani 
generazioni e vivano queste espe­
rienze con serenità e amicizia. 
Ecco in sintesi l'attività svolta ne l 
1995, 
21 maggio escursione ai Laghi di 
Cardeto (m 1710); 
18 giugno traversata: Valcanale-Rif. 
Alpe Corte-Passo Zulino -Valsan ­
guigno; 
161uglio escursione in Valle di Scal-
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ve ai Laghetti del Venerocolo (m 
2293) 
2-3 settembre meravigliosa gita ­
escursione attorno alle Tre Cime di 
Lavaredo nelle Dolomiti di Sesto 
con pernottamento al Lago di Mi­
surina. 
24 settembre giornata ecologica; 
22 ottobre castagnata in allegria al 
Rifugio Gianpace in Val Sanguigno 
e chiusura dell'attività estiva. 

Attività cultura le 
Attivita culturale con proiezioni di 
diapositive e incontri con temi sul­
l'alpin ismo e vita in montagna: 
21 maggio presso la Sede il socio 
Maurizio Zucche Ili ha proiettato una 
serie di diapositive fatte durante il 
suo viaggio-trekking con alcuni ami­
ci in Is landa e in particolare al Ghiac­
ciaio Vanajokool; 
21 luglio abbiamo avuto ospite 
presso la Sede il dr. Alessandro 
Calderoli che ha tenuto un'interes­
sante lezione di primo soccorso in 
caso di incidenti in montagna, coa­
diuvato nelle dimostrazioni prati­
che da alcuni ns. Soci facenti parte 
del Soccorso Alpino - Delegazione 
di Valgoglio; durante la serata ha 
accennato ad alcune nozioni sul­
l'alimentazione, morso delle vipe­
re ecc. e risposto ai vari quesiti de­
g li intervenuti; 
3 agosto nella Piazza S. Giorgio, 
adiacente alla Chiesa Parrocchiale, 
in Ardesio si è svo lta una serata cul­
turale con proiezione di diapositive 
in dissolvenza su un'esperienza al­
pinistica Himalayana dal titolo: "Shi­
sa Pangma - m 8013" presentata 
appassionatamente dagli alpinisti: 
Giuseppe Piazzai unga, Luigi Maffeis 
e Fabrizio Zucca (almeno duecento 
spettatori presenti); 
16 dicembre presso la Sala Consi­
gliare del Comune di Ardesio, 
sono state proiettate diapositive 
sulla "Flora Alpina" a cura di Ce­
sare Bonfanti e la presentazione, 
da parte della giornalista Anna Ca­
rissoni, del libro: "Piccola aneddo­
tica bergamasca" di don Martino 
Campagnoni e fotografie di Cesa­
re Bonfanti. Ha concluso la serata 
il Piccolo Coro di Fiorano con l' in­
terpretazione di splendide canzo­
ni di Montagna e Natalizie. È se­
guito un piccolo rinfresco e scam­
bio di auguri nella Sede C.A. I. 
adiacente. 
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Sentieri 
Alcuni nostri volente rosi Soci in col­
laborazione con la Commissione 
Sentieri della Sezione C.A. I. di Ber­
gamo, hanno proweduto alla finfre­
scatura della segnaletica di alcuni 
sentieri del territorio Alta Valle Se­
riana, in particolare: 
Sentiero n. 310: Curò - Lago Malgi­
na - Gelt - Caronella; 
Sentiero n. 308: Curò - Passo Caro­
nella; 
Sentiero n. 324: Curo - Lago Barbel­
lino - Passo Pila. 

Un doveroso ringraziamento ai no­
stri "maturi" Soci: 
Francesco Filisetti - Arduino Zano­
letti - Aldo Fornoni e Giuliano Ba­
ronchelli (Sresa) che con il loro im­
pegno e entusiasmo sono di valido 
esempio ai Soci piu giovani. 

ALZANO LOMBARDO 

Co mposizione de l consig lio 
Presidente: Guglielmo Marconi; Vi­
cepresidenti: Giorgio Marconi, Enzo 
Suardi; Segretario: Giovanni Ghilar­
di; Tesoriere: Giancarlo Valenti; 
Consiglieri: Renzo Chiappini, Ales­
sandro Foresti, Daniele Morotti, Ar­
mando Pandolfi, Ruggero Pezzoli, 
Luigi Mllietto Roggeri, Paolo Rossi, 
Luigi Pasquale Zanchi; Revisori dei 
conti: Luigi Camozzi, Vittorio Gan­
delli, Walter Masserini 

Situazione soci 
Ordinari 533 - familiari 169· giovani 
53 - totale 755 

Prima dell'esposizione particolareg­
giata delle attività svolte nell'anno, 
va sottolineata come la impercetti­
bile flessione dei tesserati rispetto 
allo scorso anno dimostri che i Soci 
della Sottosezione hanno fatto pro­
prie le motivazioni che hanno indot­
to all'aumento delle quote sociali. 
Inoltre si è riscontrata una maggiore 
frequentazione della sede Sociale nel­
le serate di apertura, grazie a diverse 
iniziative promosse nel corso dell'an­
no e grazie anche ad un gruppo di 
Sliovani affiatati da poco formatosi. 
E inoltre doveroso da parte di tutti i 
Soci e del Consiglio Direttivo rivol­
gere un pensiero all'amico Renato 
Pinacoli, che ci ha prematuramente 
lasciati. 

Att ività invernale 
Dal 4 ottobre al 22 dicembre 1994 
e dallO gennaio al 30 marzo 1995 
si sono svolti due corsi di ginnastica 
presciistica, sotto l'esperta guida 
dell'istruttore Elio Verzieri. I parte­
cipanti sono stati 85. 
L'aggiornamento per gli sci-alpinisti 
sul pericolo delle slavi ne è slittato 
dal 14 dicembre 1994 all'8 gennaio 
1995 per mancanza di neve. II con­
siglio ed i partecipanti alla lezione 
ringraziano gli istruttori Massimo 
Carra ra, Giovanni Noris Chiorda, 
Roby Zanoletti della Scuola Valse­
riana per la loro disponibilità e col­
gono l'occasione per riconoscerne 
la competenza. 
La lezione si è svolta sulle pendici 
del Monte Sponda Vaga sopra liz­
zola; hanno partecipato 20 soci. 
Dal 16 gennaio al 5 febbraio 1995, 
per 4 domeniche consecutive, si è 
svolto sulle nevi dell'Aprica i14° cor­
so di sci da discesa, con i maestri 
della Scuola Nazionale Sci. 
Il 10 febbraio vi è stata una grande 
festa nel salone dell'Oratorio di Al­
zano Sopra, con proiezione di video 
e di diapositive del corso e con la 
premiazione dei vincitori della gara 
di fine corso. 
Alla serata hanno partecipato anche 
diversi maestri della scuola sci del­
l'Aprica. La partecipazione di allievi 
e parenti è stata numerosa. Gli al­
lievi del corso sono stati 50. 
Dall'11 al 18 febbraio si è svolta la 
settimana bianca a la Thuile, con la 
partecipazione di 30 persone. 
Le gite sciistiche e sci-alpinistiche 
effettuate: 
5 febbraio - Aprica; 
19 febbraio - M. Bondone; 
12 marzo - La Thuile; 
2 aprile - Corvatsch (Svizzera); in to­
tale 178 partecipanti. 
Gite sci-alpinistiche effettuate con 
mezzi propri: 
29 gennaio - Lizzola-Pizzo di Petto; 
19 marzo - Pizzo Meriggio; 
22-23 aprile - 3 giorni al Passo Sem­
pione. 
Oltre alle suddette gite in program­
ma, ne sono state proposte ed effet­
tuate altre, sia nelle nostre Orobie 
che in altre località delle Alpi, con 
considerevole partecipazione di soci. 
Va inoltre segnalata la partecipazio­
ne di nostri soci al Raduno Interse­
zionale di sci-alpinismo svoltosi nei 
giorni 8 e 9 aprile al Rif. Calvi ed 



organizzato dalla Sottosezione di 
Ponte S. Pietro. 
L'elenco dell'attività invernale si 
conclude con le gare sociali: 26 feb­
braio 1995 - Gara di sci alpinismo a 
coppie svolta si, sotto una intensa 
nevicata, a Lizzola con salita al Pas­
so della Manina. I campioni sociali 
1995 sono Magni Giuseppe e Ber­
tocchi Maurizio. 
La Gara di discesa che si è tenuta il 
giorno 7 maggio in concomitanza del­
la festa di chiusura delle attività inver­
nali, a Schilpario, al Cimon della Ba­
gozza, ha visto campioni sociali 1995: 
Lara Rossi per la categoria femminile 
Maurizio Berizzi per la categoria 
maschile. 

Attività estiva 
Le gite estive, scelte in modo ocula­
to dal Consiglio Direttivo e con il 
contributo apportato da molti soci 
nell 'indicare le località da scegliere, 
hanno positivamente incontrato il fa­
vore dei partecipanti, che con la loro 
presenza hanno gratificato l'impe­
gno dei Capigita per l'organizzazio­
ne logistica e per la scelta degli iti­
nerari escursionistici ed alpinistici. 
L'inclemenza del tempo per buona 
parte dell'estate non ha sostanzial­
mente impedito l'effettuazione del­
le gite, che sono state: 
14 maggio - Camminata non com­
petitiva in memoria di Luigi Ferrari; 
21 maggio - Rif. Cazzaniga - Piani di 
Bobbio. 
4 giugno - Rif. Laeng (Valle Camoni­
ca); 
17 -18-19 giugno - Georges du Ver­
don - Sentiero Martel; 
1-2 luglio - Viel del Pan - Ferrata 
della Mesola; 
22-23 luglio - Bishorn (Svizzera); 
9-11 agosto - Alpinismo al Monte 
Bianco; 
9-10 settembre - Rif. Vandelli - Fer­
rata Berti; 
24 settembre - Santuario di Perello; 
8 ottobre - Gita culturale a Sabbio­
neta (Mantova). 
Dal "Libro delle ascensioni" depo­
sitato in sede si rileva in particolare 
la buona attività dei Soci: 
- Chico Patelli e Paolo Zenoni che 
hanno compiuto una spedizione in 
Bolivia con salita di Illimani (m 6455) 
- Huayna Potosi (m 6088) - Cabeza 
del Condor (m 5750) - Pequeno AI­
pamayo (m 5400). 
- Roberto Gelfi con diverse salite 

ai 4000 delle Alpi (Gran Paradiso, 
Monte Bianco, Bishorn, Pizzo Ber­
nina) 
- Paolo Pedrini con diverse salite 
solitarie nelle nostre Orobie 
- Agostino Ghilardi con la salita del­
la Nord del Coca, e delle salite soli­
tarie della Est del Coca, delle Cre­
ste della Presolana, della Cresta del 
Pizzo Strinato dal Passo Pila e del 
Redorta dal Si mal. 

Alpinismo giovanile 
Ripartito lo scorso anno con poche 
gite, quest'anno il programma del­
l'alpinismo giovanile è stato partico­
larmente nutrito ed ha incontrato la 
partecipazione di numerosi ragazzi. 
Le gite e le manifestazioni sono state: 
marzo· sono state proiettate dia­
positive riguardanti la flora e la fau­
na delle Orobie nelle scuole ele­
mentari di Alzano Sopra, Alzano 
Lombardo e Nese; 
19 marzo - escursione alla Malga 
Lunga in Valpiana; 
9 aprile - escursione in Val Ra­
velia, nella zona dei Corni di Canzo; 
7 maggio - escursione a Schilpa­
rio, in località Campelli con salita al 
Monte Campi oncino; 
11 giugno - escursione in pullman 
al Parco Nazionale del Gran Paradi­
so a Valnontey, con visita guidata 
dal personale del Parco. 
Inoltre le scuole medie di Alzano 
Lombardo hanno effettuato una 
escursione in Val Vertova, accompa­
gnati dal socio CAI Mario Zoli, ed 
infine alcuni ragazzi dell'Oratorio di 
Alzano Sopra si sono recati 2 giorni 
alla Baita Cernello . 

Attività cultura le 
Sabato 18 novembre si è svolta 
presso il Teatro Oratorio di Villa di 
Serio la XXII Rassegna dei Cori Al­
pini, con la partecipazione del 
Coro" Aspis" di Milano, del Coro 
"Voci dalla Rocca" di Breno {BS} e 
del Coro "Le due Valli" di Alzano 
Lombardo. 
La serata ha avuto un esito oltre­
modo positivo per la numerosa 
presenza di pubblico che ha ap­
plaudito a lungo i Cori al termine 
di ogni esibizione. Nel corso della 
manifestazione sono stati premia­
ti i Soci Venticinquennali nelle per­
sone di Amleto Algarotti, Tarcisio 
Amigoni, Francesco Bagattini, 

'Carlo Donini, Luigi Gatti, Giovan-

ni Locatell i, Orlando Ripamonti, 
Mario Rivola, Pasquale Luigi Zan­
chi, Pietro Zanini, Emilio lilioli e 
Mario Zoli. Ha fatto seguito quin­
di la premiazione dei vincitori il XX 
Concorso Fotografico - Trofeo 
"Natale Zanchi" . 
La giuria, dopo l'esame delle opere 
presentate dai partecipanti, ha as­
segnato i seguenti premi: 
Sezione bianco e nero 
1° Cesare Bonfanti con l'opera 
"Mandriano al Kaghan" 
Sezione colore 
1" Joska Marconi con l'opera "Un 
fagottino importante" 
Sezione diapositive 
1° Chico Patelli con l'opera "Magia" 
Il XX Trofeo "Nata le Zanchi" è stato 
assegnato ad Angelo Gregis con 
l'opera "II lavoro dell'uomo". 
29 giugno - Serata con il noto alpi­
nista bergamasco Simone Moro, al 
rientro dalla spedizione al Lotshe. 
16 ottobre - Serata con gli alpinisti 
nembresi Sergio Dalla Longa e Rosa 
Morotti, con proiezioni di diapositive 
sulla loro spedizione Broad Peak '94. 
È inoltre da segnalare che da que­
st'anno presso la Sede Sociale è sta­
to possibile creare una videoteca 
con una buona quantità di filmati e 
diapositive di montagna, grazie alla 
donazione del socio cine-amatore 
Paolo Pedrini. 
Grazie allo stesso Pedrini ogni se­
condo e quarto venerdì del mese 
vengono effettuate proiezioni in 
sede del materiale presente. 

Baita Cernello 
Il Consiglio Direttivo rivolge un sen­
tito ringraziamento a tutti coloro 
che nel corso delle giornate di aper­
tura hanno contribuito alla autoge­
stione della Baita. 
Ricorda inoltre che la Baita Cernello 
rimane sempre chiusa per l'intero 
periodo che va dal 1 novembre al 
31 maggio, secondo calendario. 

BRIGNANO GERA D'ADDA 

Composizione del consiglio 
Presidente: Franco Ravasi; Vice Pre­
sidente: Antonio Bonardi; Segreta­
ria e Tesoriera: Cati Nossa; Consi­
glieri: A. Bugini, V. Bugini, A. Finar­
di, A. Leoni, F. Bombardieri, A. Caz­
zulani; Collaboratori esterni: G. Pi­
notti, C. Leoni 
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Situazione soci 
Ordinari 65 - familiari 26 - giovani 
10 - totale 101 

Come si può notare il numero dei 
soci è calato di 30 unità. Purtroppo 
per la nostra piccola Sottosezione 
di pianura l'aumento della tessera 
deciso l'anno scorso dalla Sezione 
è stato più doloroso che per altre 
Sottosezioni con tradizioni più con­
solidate della nostra. 
Con questo noi non vogliamo in 
questa Sede rivangare il passato ma 
solamente, per onore della cronaca 
della nostra associazione, lasciare 
una traccia del le nostre difficoltà 
oggettive. 
Difficoltà dovute al fatto che i no­
stri soci che se ne sono andati era­
no prevalentemente sciatori disce­
sisti, tanto è vero che abbiamo avu­
to anche delle dimissioni all'inter­
no del consiglio direttivo per que­
sto motivo. 
Dimissioni dirette come quelle dei 
soci discesisti e quelle indirette del 
nostro ex Presidente, che ringrazia ­
mo comunque per tutto quello che 
ha saputo dare per la nostra Sotto­
sezione in questi anni. 

Attività invernale 
Le attività invernali si sono svolte nei 
seguenti settori: 
a - ginnastica presciistica periodo 
ottobre-dicembre 
b - ginnastica di mantenimento pe­
riodo gennaio-marzo 
c - corso di fondo svolto in collabo­
razione con le Sottosezioni di Va ­
prio e Trezzo periodo ottobre-di­
cembre 
d-corso di discesa periodo gen­
naio 
e - gite di fondo periodo gennaio­
marzo 
f - gite di discesa periodo dicembre­
marzo 
Le gite di fondo svolte in collabora­
zione con il CAI di Vaprio e Trezzo 
hanno registrato la consueta parte­
cipazione di almeno venticinque 
persone. 
Il corso e ie gite di discesa hanno 
registrato un buon successo ma non 
come ci si aspettava forse anche 
perché si cominciava a sentire un 
po' di disagio da parte dei discesi­
sti a rimanere in una struttura che 
loro sentivano già lontana dalle loro 
esigenze. 
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Grande successo ha invece riscosso 
a chiusura della stagione invernale 
la gita al Passo Bernina con ii treni­
no rosso dei ghiacciai. Una stupen­
da giornata ha fatto da degna cor­
nice ad uno spettacolo della natura 
forse ineguagliabile in quella sta­
gione. La zona dell'ospizio del Ber­
nina poi rende appieno l'idea della 
piccola cosa che noi siamo rispetto 
alla grandiosità della natura. 

Attività estiva 
La programmazione della stagione 
è stata rispettata nel senso che tut­
te le gite in programma, anche se 
con numero variabile di partecipan­
ti, sono state fatte, cosa che non 
sempre nel passato è accaduta. 
Grande successo ha riscosso la gita 
in Austria al Rifugio Hohenzollern 
Haus nelle Alpi del Gruppo Resia, 
circa venti persone hanno parteci­
pato a questo che è diventato or­
mai un appuntamento fisso dei no­
stri camminatori. 
In un clima familiare e con una ospi­
talità difficilmente riscontra bile an­
che nei nostri rifugi abbiamo passa­
to due giorni nella quiete di una na­
tura completamente incontaminata. 
È comunque un'esperienza sempre 
degna di essere vissuta. Un'altra 
gita da segnalare è stata quella del 
Rifugio Tagliaferri dove al gestore 
va dato il merito di una semplicità 
di approccio al proprio lavoro che 
potrebbe benissimo essere addita­
ta ad esempio a tanti altri rifugisti 
che così non sono. 
Nell'ambito della festa paesana du­
rante il mese di settembre abbiamo 
organizzato, con la collaborazione 
della Sottosezione di Nembro e di 
Mountain Equipe, una mezza gior­
nata di arrampicata libera su pale­
stra artificiale. 
L'attività ha riscosso da parte di ra­
gazzi e meno giovani un successo 
che dagli stessi amici di Nembro è 
stato definito strabiliante. 
11 clima ci ha certamente favorito ma 
siamo comunque riusciti a far pro­
vare l'ebbrezza del vuoto a circa 
200 tra ragazzi ed adulti. . 
AI calar del sole abbiamo dovuto, 
spiacevolmente devo dire, smette­
re forzatamente per la grande stan­
chezza di tutti gli organizzatori e 
soprattutto dei ragazzi di Nembro 
a cui va tutto ii nostro grazie gran­
de ed incondizionato. 

Alpinismo giovan ile 
Vista l'esperienza degli anni prece­
denti che ha denotato alti e bassi 
nella partecipazione, quest'anno 
abbiamo fatto attività più mirata su 
temi specifici. 
La visita di un insediamento in mon­
tagna quasi abbandonato ma de-
9no di essere recuperato e visitato 
le case di Redorta . 
La giornata di orientamento che la 
Commissione Alpinismo Giovanile 
della Sezione con Adovasio in testa 
ci ha aiutato ad organizzare; questa 
attività ha visto la partecipazione in­
teressata e curiosa di un buon nu­
mero di bambini particolarmente 
attratti dagli strumenti per la lettu ­
ra del territorio. 
E come momento di svago e diver­
timento la raccolta delle castagne 
ha rappresentato un modo diverso 
di avvicinarsi alla montagna anche 
alle basse quote come può essere 
sugli Appennini. 
La castagnata in baita ha poi rap­
presentato, con la presenza di circa 
100 persone in baita, la degna con­
clusione di un anno di attività vissu­
ta tra molti travagli interni ma con 
grande entusiasmo nei confronti dei 
fruitori delle nostre attività. 
La speranza per il futuro è che dopo 
aver assestata la struttura interna si 
riesca con minor tensione a svolge­
re il nostro compito di testimoni di 
un modo diverso di vivere anche il 
tempo libero e non solo il rapporto 
con la natura. 

CISANO BERGAMASCO 

Composizione del consiglio 
Presidente: Antonio Barachetti; 
Vice Presidente: Andrea Cattaneo; 
Segretario: Licio Mastini; Vice Se­
gretario: Gianfranco Torri; Consi­
glieri: Luciano Bonanomi, Adriano 
Chiappa, Giorgio Colzani, France­
sco Panza, Angelo Sala, Antonio 
Colombo, Silvana Donizetti, Giu­
seppe Pigazzini, Giacomo Carrara, 
Luigi Grassi, Alessandro Colombo, 
Emanuele Balossi 

Situazione soci 
Ordinari 219 - familiari 59 - giovani 
35 - totale 313 

AI termine dei tre anni di presiden­
za in Sottosezione, porgo un grazie 



a tutti i Consiglieri, collaboratori e 
soci che durante questa mia prima 
esperienza, mi hanno sostenuto ed 
aiutato attivamente per il raggiun­
gimento delle mete prefisse. 
Il passaggio del testimone, come si 
suoi dire, sarà positivo e auguro al 
nuovo Presidente mete e traguardi 
sociali sempre più importanti. 

Attività invernale 
È continuato con entusiasmo il Cor­
so di Sci di Fondo in località Enga­
dina, in quanto ha dato la possibili­
tà a tutti di raggiungere, con como­
da partenza da Cisano in autopull ­
mann tutte le domeniche da fine 
novembre a fine dicembre, la pre­
stigiosa vallata. 
Il ripetersi tutti gli anni del Corso di 
Sci-Alpinismo ha creato un vuoto di 
partecipanti, tanto da indurre gli 
organizzatori al rinvio nella prossi­
ma stagione invernale. 
l soci che già praticano lo sci-alpini­
smo, hanno avuto possibilità di 
maggiori uscite, tre le quali: Cima 
Lago, Mellasc, Redorta, Tambò, Su­
retta, Barbarossa, Timonio, Monte 
Aga, Pizzo di Petto, Colombana, 
Punta degli Spiriti, Pizzo Scalino, 
Cima di Grem. 

Attività estiva 
Pur nel rispetto del programma gite 
prestabilito, non si è visto un incre­
mento di partecipanti nelle uscite 
tanto da farci riflettere su come re­
cuperare sempre più iscritti in dette 
escursioni, che sono uno dei mezzi 
più importanti di socializzazione. 
Tra le gite effettuate ricordiamo: Rif. 
Tagliaferri, salita ali' Adamello, Ca­
panna Regina Margherita, Pizzo 
Scalino, peri pio del Grignone, Piz­
zo dei Tre Signori. 
Anche quest'anno ci sono stati nu­
merosi iscritti al Corso Scuola di Al­
pinismo "Val San Martino" con un 
ricco programma di salite. Si è riu­
sciti così nell'intento tecnico di for­
mare nuovi alpinisti. Un grazie al 
CAI di Calolziocorte ed a tutti i soci 
esperti per la fattiva collaborazione. 

Attività giova nil e 
Il buon esito delle attività giovanili 
fa bene sperare nel futuro della Sot­
tosezione. Rivolgo un particolare 
ringraziamento ai soci addetti inco­
raggiandoli a continuare con l'impe­
gno di sempre nell'aiuto formativo 

e culturale dei giovani che credono 
nei valori che il Gruppo riesce a tra­
smettere. Il programma prestabitito 
ha soddisfatto le aspettative dei ra­
gazzi, visto il numero degli iscritti 
alquanto numerosi in ciascuna 
escursione. Tra le varie gite ricordia­
mo: Grotta Masera, Monte Ubione, 
il Raduno Giovanile Regionale a 
Madesimo, Piani Resinelli, massic­
cio della Presolana, 5° meeting di 
o rientamento a Triangia ed infine il 
Sent iero delle Orobie che con circa 
25 partecipanti, ha rafforzato il cli­
ma d i amicizia e simpatia. 

Attività culturale 
La giornata ecologica ci ha visto im­
pegnati il P maggio nella pulizia del 
peri pio del Castello di Cisano, sensi­
bilizzando sempre più persone all'im­
portanza di questa nostra iniziativa. 
Ha completato l'attività culturale 
una interessante "Mostra fotografi­
ca floreale" organizzata dalla ns. 
Sottosezione CAI in ambito alla 
"Festa Granda" che vede coinvolte 
tutte le varie Associazioni sportive 
e culturali di Cisano. 

COLERE 

Composizione de l consiglio 
Presidente Onorario: Rocco Belin­
ghe ri; Presidente: Silvio Provenzi; 
Vice Presidente: Giovanmaria Ma­
gri; Segretario: Marco Grassi; Teso­
riere: Katy Lazzaroni; Consiglieri: 
G. Belingheri, L. Bonaldi, A. Albrici, 
p. Grassi, M. Ros, P. Bettineschi; Re­
visori dei Conti: G.M. Bendotti, 
Piantoni Angelo 

Situazio ne soci 
Ordinari 105 - familiari 25 - giovani 
20 - totale 150 

Il consiglio direttivo che nel 1994 
aveva iniziato ad operare con l'inse­
rimento di alcune persone vogliose 
di concretizzare nuove idee, nel '95 
ha potuto continuare il suo lavoro 
innovativo, mig liorando le varie at­
tività organizzate negli anni prece­
denti e creandone di nuove, grazie 
anche all'apporto di vari gruppi che 
si sono formati venendo a contatto 
diretto con la realtà della sottose­
zione. 
La strada intrapresa è stata quella 
di lasciare maggior spazio ed auto-

nomia ai giovani, alla loro voglia di 
fare, sempre supportati e consiglia­
ti da chi ha agito p rima di loro. 
Il maggior tempo libero consente 
infatti loro di dedicarsi con più at­
tenzione e passione alle varie atti­
vità che si profilano nel corso del­
l'anno. 

Atti vità invernale 
L'anno è iniziato con l'organizzazio­
ne del corso di sci alpinismo in col­
laborazione con le Sezioni di Love­
re e Cedegolo. Gli allievi degli anni 
precedenti con g li istruttori ed i 
nuovi iscritt i ha nno formato un 
gruppo affiatato che ha continuato 
a frequenta rsi per tutta la stagione, 
con un notevole scambio di idee ed 
esperienze. 
Approfondendo le proprie nozioni 
per poter svolgere questa discipli­
na sportiva con l'adeguata prepara­
zione, non dimenticando mai che la 
sicurezza deve essere anteposta a 
qualsiasi traguardo. Con questo en· 
tusiasmo l'attività è proseguita con 
escursioni fuori Valle, salendo diver­
se vette dell' Adamello e dell'Ortles 
Cevedale, con una puntatina nel 
mese di maggio sul gruppo del 
Monte Rosa . 
Anche quest'anno la Sottosezione 
grazie alla collaborazione fornita da 
Giovanmaria Magri e Mansueto Riz­
zi ha potuto organizzare il corso di 
sci da fondo. 

Attività estiva 
Nel mese di maggio grazie alla col­
laborazione della guida alpina Roc­
co Belingheri, si è potuto organiz­
zare sull'onda delle esperienze pre­
cedenti il corso di roccia, al quale 
hanno aderito diversi ragazzi, ma 
soprattutto c'è stata continuità di 
partecipazione da parte di quelli 
che negli anni precedenti avevano 
vissuto questa eccitante esperienza. 
Sempre in estate avendo disponibi­
lità economiche, 11 consigliere Ago­
stino Albrici, ha proposto la siste­
mazione di una baita in località Var­
ro, da adibire a ricovero di emer­
genza per i passanti. Le prassi buro­
cratiche hanno ra llentato notevol­
mente la riuscita di tale iniziativa, 
anche se il Comune di Schilpario 
proprietario dell'immobile, si è di­
chiarato disponibile a predisporre il 
progetto per la ristrutturazione; 
avendogli noi fornito le misure ed i 
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supporti fotografici . Si pensa che 
per la prossima primavera i lavori 
possa no avere inizio e terminare 
entro l'autunno. 
A fine luglio è stata organizzata la 
festa della Montagna al Pala Cole re 
(a Colere), purtroppo la scarsa par­
tecipazione ha fatto riflettere tutti, 
organizzatori e partecipanti . 
Per il prossimo anno si pensa quindi 
di organizzarla nel mese di agosto 
in luogo più centrale ed affollato, 
sperando così di incrementarne la 
partecipazione. 
Una n uova esperienza è stata vissu­
ta da due nostri soci che in collabo­
razione con amici della Valle Camo­
nica hanno organizzato una spedi­
zione che li ha portati in Perù, nei 
posti dove quattordici anni fa per­
sero la vita tre amici ai quali è stata 
poi dedicata questa Sottosezione. 
Nel mese di settembre si è tenuta 
la festa di chiusura delle attività esti­
ve, anche in questo caso si è riscon­
trata una scarsissima partecipazio­
ne di soci e non. Servirà da lezione 
per avvicinare tale tipo di iniziative 
anche alla gente che abitualmente 
non frequenta la montag na . 

Alpinismo giova nile 
Nel corso della primavera è cresciu­
ta la voglia d i concretizzare un'idea 
di alcuni anni fa e cioè la realizzazio­
ne della palestra di arrampicata al 
coperto. 
Si sono valutate le varie possibilità 
e la fattibilità del progetto contat­
tando le persone che si sarebbero 
potute impegnare per la sua realiz­
zazione. Si è individuato il luogo c/o 
la palestra delle scuole medie a 
Schilpario, trovando un accordo con 
la direzione didattica e l'ammini ­
strazione comunale. È stato così re­
datto un progetto ed in base a quel­
lo si è potuto compilare la lista del 
materiale necessario al la sua rea­
lizzazione iniziando a lavorare verso 
la fine di luglio . 
Le persone che hanno contribuito e 
partecipato sono molte ed in base 
al tempo libe ro disponibile ci si è 
ritrovati 2-3 sere alla settimana. 
Oggi la palestra richiede solamente 
di alcune finiture ed entro fine gen­
naio '96 i lavori dovrebbero essere 
ultimati . Allo stato attuale su un 
preventivo di 9 milioni si ritiene di 
poterne risparmiare 2-3 grazie an­
che ad alcune offerte di materiale. 
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Nel mese di agosto il momento 
più importante è sicuramente rap­
presentato dall'appuntamento con 
la "Settimana verde-montagna-ra­
gazzi", iniziativa creata dalla Sot­
tosezione cinque anni fa e che ha 
ottenuto sempre successi e con­
sensi. Anche quest'anno sia fra 
mille impegni, gli accompagnato­
ri-organizzatori si sono dimostrati 
all'altezza e con l'aiuto dei genito­
ri si è data la possibilità ai ragazzi 
di conoscere nuovi sentieri ed iti­
nerari. In dettaglio sono stati visi ­
tati: il Rifugio Colombè in Val Ca­
monica, il Rifugio Laeng sul versan­
te camuno del Pizzo Camino, il Ri­
fugio Rino Olmo della Sezione di 
Clusone. Il Socio Giovan Maria 
Grassi ha dimostrato ancora una 
volta le sue capacità organizzative 
e creative, ripagate dal ringrazia­
mento ottenuto dai genitori ma 
soprattutto dalla soddisfazione dei 
ragazzi che vi hanno partecipato. 
Le attività escursionist iche sono 
proseguite per tutto il mese con le 
varie gite organizzate. 

Attività cu lturale 
Con l'avvicinarsi dell'estate si è 
provveduto alla stesura del pro­
gramma estivo cercando di miglio­
rarlo e proponendo cose nuove ri ­
spetto al precedente, pubblicizzan­
do le varie attività in modo capillare 
e mantenendo fede agli impegni 
assunti. 
In questo periodo altri avvenimenti 
importanti hanno coinvolto la Sot­
tosezione, fra questi la stampa di 
una cartina della Valle di Scalve ag­
giornata e corredata da un libretto 
riportante tutte le notizie ed i dati 
indicativi di ogni percorso. 
L'organizzazione di un incontro per 
esperti T AM durato una settimana 
al quale hanno partecipato persone 
provenienti da tutta Italia, ha pre­
sentato la Valle di Scalve con tutte 
le sue problematiche riguardanti 
l'ambiente il turismo e l'occupazio­
ne, centrando la discussione sulle 
cose fatte e quelle da farsi. 
Durante questa settimana sono sta­
te organizzate escursioni sui nostri 
sentieri e si sono visitati diversi luo­
ghi di particolare pregio storico­
ambientale. A tale iniziativa si è col­
laborato con la Sottosezione Valle 
di Scalve, ognuno ha fornito dispo­
nibilità di tempo e persone che a 

secondo delle proprie competenze 
hanno contribuito alla buona riusci­
t a dell'iniziativa. 
Per il giorno 30/12/95 è stata or­
ganizzata c/o il cinema Prealpi di 
Schilpario la serata di fine anno, 
con la partecipazione di "Manolo", 
che ha presentato al pubblico la 
sua attività e le sue imprese di ar­
rampicatore sportivo, valorizzando 
così con il suo intervento l'impe­
gno che la Sottosezione sta soste­
nendo per la costruzione della pa­
lestra di arrampicata sport iva e per 
il successo di tale iniziativa visto 
che tutto ra molti non sanno nep­
pure in cosa consista l'arrampicata 
sportiva. 
Il 1995 ha rappresentato l'anno 
della continuità, ma sicu ramente 
ha visto la nascita di iniziative co­
raggiose (palestra), iniziative rese 
possibili solo con l'impegno e for­
za di volontà di giovani, che con la 
loro disponibilità hanno dato l'im­
put necessario alla sopravvivenza 
della 50ttosezione. A tale proposi­
to si auspica che la loro collabora­
zione continui ad incidere in modo 
determinante nella vita della 50t­
tosezione. 

GAZZANIGA 

Composizione del consiglio 
Presidente: Francesco Baite ll i; Vice­
presidente: Valerio Pirovano; Cas­
siere: Luigi Salvoldi; Segretario: Na­
dia Faglia; Consiglieri: Giovanni 
Aceti, Giuseppe Bonomi, Giuseppe 
Capitanio, Mario Coter, Fabio Mar­
chesi, Valentino Merla, Fiorenzo Pa­
ganessi, Mauro Pezzera, Giuseppe 
Piazzalunga, Carlo Salvai di; Reviso­
re dei Conti: Francesca 5alvoldi 

Situazione soci 
Ordinari 256 - familiari 97 - giovani 
31 - totale 384 

Ri teniamo che nell'anno appena 
trascorso, l'attività della nostra 50t­
tosezione sia stata generalmente in 
linea con quella degli scorsi anni . 
L'aggiunta di nuove iniziative va ri­
ferita alla ricorrenza del ventennale 
di fondazione . 
La lettura della presente relazione 
evidenzia, quindi, la grande mole di 
lavoro svolto, grazie all'insostituibi le 
lavoro delle numerose Commissioni. 



Nel 1995 hanno raggiunto il 25° 
anno di iscrizione al CAI, e saranno 
premiati la sera dell'Assemblea, i 
soci Ma rio Coter, Carlo Gusmini, 
Antonio Messina e Anna Minelli. A 
tutti l'augurio di poter fare il "bis". 

Manifestazio ni del ventenna le 
Come abbiamo g ià detto, il 1995 è 
stato caratterizzato da alcune mani­
festazioni straordinarie riconducibili 
ai festeggiamenti per l'importante 
ricorrenza . 
È stata organizzata una "mostra fo ­
tografica" delle attivit à sociali e dei 
singoli soci in occasione della pas­
sata Assemblea Ordinaria. 
Sono state effettuate proiezioni di 
diapositive sulle quattro spedizioni 
extraeuropee organizzate dalla Sot­
tosezione dal 10" anno ad oggi. 
È stata organizzata una serata di 
"Canti di Montagna", interpretati 
da i bravi ed applauditissimi amici 
del "Piccolo Coro di Fiorano", che 
il folto pubblico presente ha dimo­
stra to di gradire ed app rezzare 
mol t issimo. 
In chiusura de lla settimana si è te­
nuta l'Assemblea Ordinaria con la 
presenza di alcuni Assessori a llo 
Sport dei paesi vicini e del Presi­
dente del CAI Bergamo, Nino Ca­
legari . Oltre all'intensa settimana, 
durante il corso dell'anno si sono 
svolte altre man ifestazioni quali le 
sei serate di proiezione di diaposi­
tive relative all'attività individuale 
condotta dai soci sia in campo al­
pinistico che sci-alpinistico, del 
trekking e del t urismo. 
Nella serata finale è stato fatto il 
giro del mondo grazie alle diaposi­
tive, tecnicamente perfette, scatta­
te dal socio Stefano Bernardi duran­
te il suo peregrinare "turistico­
trekking-alpinistico" . 
Le manifestazioni esterne si sono 
chiuse, giustamente, in montagna 
al Rifugio Curò. Purtroppo la neve 
caduta fin sotto i 2500 metri ha im­
pedito lo svolgimento del pro­
gramma con la sa lita delle venti 
vette programmate. Ciò nonostan­
te, le quaranta persone presenti la 
sera al Rifugio hanno raggiunto il 
giorno dopo la vetta innevata del 
Recastello, dei Tre Confini, del 
Monte Torena e del Cimone. Que­
st'ultimo è stato raggiunto anche 
da alcuni ragazzi dell' Alpinismo 
Giovanile . 

Attività inve rna le 
L'attività è iniziata presto, ad otto­
bre, con la ginnastica presciistica; 
segue poi, da alcuni anni, l'uscita di 
aggiornamento per i capi-gita, te­
nuta dal socio INSA Giuseppe Piaz­
zalunga al Passo dei Laghi Gemelli, 
sul nuovo metodo di ricerca con 
ARVA dei travolti da valanga. Il ca­
lendario delle gite sociali è stato fis­
sato per date e non per itinerari, in 
modo da scegliere, di volta in volta, 
la località di miglior innevamento. 
Le due g ite fuori Provincia - Pizzo 
Rinalpi e Pizzo Scalino - hanno ot­
tenuto un buon numero di adesioni 
ed ottima soddisfazione. Si riscon­
tra, nel contempo, un costante au­
mento di partecipanti. 
Solo in primavera si è stati costretti 
ad eliminare o spostare le gite per 
problemi di innevamento. Così la 
gita di più giorni in Austria, nella 
zona dello Stubai, è st ata effettuata 
tra nebbia e nevicate e l'ultima, al 
Palla Bianca, con molti partecipan­
ti, è stata condizionata dalle avver­
se condizioni atmosferiche. Ben riu­
scito l'abbinamento all'Alpinismo 
Giovanile al Rifugio Sella, con salite 
e ottime sciate a l Gran Serra ed alla 
Punta Rossa della Grivola . 
Per l'attività individuale si ricorda il 
Monch, il Finsteraarhorn, l'Alet­
schhorn, il Mont Dolent ed il Gran 
ZebrÙ. Numerose pure le parteci ­
pazioni dei soci ai vari Rally Sci-Al­
pinistici. 
La gara sociale è stata questa una 
ghiotta occasione per ritrovare uniti 
molti appassionati di sci-alpinismo 
della Sottosezione. Si è iniziato con 
una gita a cui ha fatto seguito una 
gara di regolarità, per terminare 
con la prova di ricerca da travolti da 
va langa con l'ARVA. È una buona 
formula che unisce l'utile al dilette­
vole. Quest'anno si è tenuta nella 
zona dei Campelli di Schilpario ed 
ha incoronato campioni la coppia 
Renzo Madaschi e Aldo Bonazzi. In 
effetti, il miglior tempo è stato fatto 
registrare dalla coppia Fabio Mar­
chesi e Marco Spampatti, ma que­
st'ultimo (ahimè!), non è risultato 
iscritto al CAI di Gazzaniga. 

Ra lly scia lpin istico Rinaldo Maffeis 
Da due anni è stato inserito nella 
prestigiosa "Coppa delle Alpi": una 
serie d i otto rally sulle montagne 
lombarde. Si è vista la partecipazio-

ne di 41 squadre (di cui 2 straniere) 
e si è imposta la coppia di Madon­
na di Campiglio M. Venturini e D. 
Giovannella . 
Una bella giornata di sole ha coro­
nato gli sforzi degli organizzatori 
su un se lettivo percorso tracciato 
sulle montagne sopra Lizzola . I 
perfetti collegamenti radio hanno 
tenuto tutto sotto controllo ed 
hanno permesso l'immediato in ­
tervento dell'elisoccorso del CAI 
per il recupero di un concorrente 
info rtunato. In chiusura si è svolto 
il pranzo e la premiazione presso 
l'Albergo Gioan . 
Molti nostri soci stanno co llaboran­
do attivamente con la gestione del­
la Scuola che quest'anno ha orga­
nizzato i seguenti corsi Sci Fuori Pi­
sta, Sci Alpinismo, Alpinismo classi­
co, Roccia e Ghiaccio, cascate. Un 
doveroso ringraziamento ai soci 
istruttori anche per la preziosa col­
laborazione durante le uscite di ag­
giornamento ai Capi-gita . 

Attività est iva 
II tempo clemente di quest'anno ha 
permesso lo svolgimento d i quasi 
tutto il programma estivo. Su nove 
gite effettuate si è avuta una pre­
senza complessiva di 175 parteci­
panti, molti dei quali hanno anche 
raggiunto le vette (non sempre fa­
cilmente accessibili) . Queste le lo­
calità: Arco di Trento - Placche Ze­
brate; Corno ne di Blumone; Pizzo 
Coca; Adamello - Via degli Inglesi; 
Monviso; Thurwieser; Bernina; Cro­
da Rossa di Sesto - Ferrata degli Al ­
pini; Cima di Lago Scuro. Solamen­
te la Thurwieser si è dimostrata 
poco adatta per le gite sociali, cau­
sa il pericolo di caduta di pietre nel 
tratto finale dovuto anche alla scar­
sità di neve in quota . 
L'attività individuale vede la presen­
za dei nostri soci su tutto l'arco alpi­
no. Nel Delfinato: con parecchie sa­
lite nei dintorni di Briançon e nel­
l'Ailefroide. Nel Gruppo del Bianco 
sono state salite la Aiguille Noire de 
Peuterey, l'Aiguilie Croux ed il Mont 
Rouge de Triolet. Sulle Alpi Retiche 
la Biancograt al Bernina, la Kuffner 
sulla Parete Nord dei Palù e la Via 
del Seracco sulla Nord della Presa­
nella. Sulle Dolomiti sono state ef­
fettuate ascensioni alla Via Maestri­
Alimonta al Campanile Basso nel 
Brenta; la Via Tissi sulla Torre Vene-
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zia al Civetta; lo Spigolo Sud della 
Tofana di Rosez e lo Spigolo Giallo 
alla Piccola di Lavaredo. Nelle Pic­
cole Dolomiti al Baffelan: la Via Car­
lesso, la Via Faccio e la Via $uper­
baffelan. Ad Arco di Trento, sul 
Monte Brenta, la Via Boomerang. 
Né vanno poi dimenticate le vie sa­
lite sulle montagne di casa nostra, 
non per questo meno interessanti 
ed impegnative, come al Pinacolo 
di Maslana la Via Bingo Bongo in 
Presolana la Via Gian Mauri, la Via 
dei Refrattari, la Via Bramani, la Via 
Vecch ia Guercia, la Via Libera la Ci­
cogna e la Via Huascaran. Per ulti­
mo, ma non certo in ordine di im­
portanza, ricordiamo il nuovo itine­
rario aperto sulla parete O .N.O. 
della Presolana dal nostro socio Au­
relio Messina e dedicata al venten­
naie d i fondazione della Sottosezio­
ne: la Via Carpe Diem. 
Infine ricordi amo le numerose salite 
effettuate nelle varie fa lesie e pale­
stre di tutta Europa. Dalle Calan­
ques alla Valle dell'Orco, da Arnad 
alla Val di Mello, dalle Placche Ze­
brate di Arco di Trento alle numero­
se salite di vario grado ed impegno 
in tutta la Bergamasca. 
Per quanto attiene all'attivita escur­
sionistica vengono consegnate in 
Sede poche relazioni, anche se co­
nosciamo belle ascensioni ed inte­
ressanti traversate. Pare che gli 
escursionisti si sentano pienamente 
appagati dalla gita e non sentano, 
quindi, interesse della segnalazione 
in sede. 

Alpi nismo giovanile 
L'attività di questa Commissione si 
va intensificando ogni anno. AI soli ­
to programma di cinque gite duran­
te il mese di maggio, si è aggiunta 
una gita a settembre su ghiacciaio. 
Il programma è stato ufficialmente 
presentato in Biblioteca, con la pro­
iezione di diapositive. Erano pre­
senti, oltre agli organizzatori, i 25 
ragazzi iscritti e parecchi genitori. Si 
è proseguito con quattro uscite do­
menicali sulle nostre montagne ber­
gamasche ed una di due giorni al 
Gran Paradiso, accompagnati da 
una guida naturalistica, con pernot­
tamento al Rifugio Sella. E stata, 
senza dubbio, la gita più frequenta­
ta (45 persone) e quella che ha su­
scitato il maggior entusiasmo ed in­
teresse. Bellissimi scenari ed anima-
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li visti da vicino hanno contribuito 
ad appagare le aspettative di ragaz­
zi ed accompagnatori . 
A fine settembre c'è stata la gita sul 
Ghiacciaio del Ventina al Rifugio 
Porro. È seguita un'interessante 
mini-lezione sul comportamento da 
tenere sui ghiacciai e sulla formazio­
ne delle cordate. 
Durante l'Assemblea Annuale sono 
stati premiati i due ragazzi che han­
no sistematicamente partecipato al ­
l'attività, con costanza, fin dall'ini­
zio di cinque anni fa . 
Si ricorda che nella Commissione 
che sta preparando il programma 
per il 1996 sono entrati a far parte 
anche alcuni genitori. Ci sembra un 
riscontro quanto mai positivo e si­
gnificativo. 

Attività cult ura le 
Quest'anno la serata è stata imper­
niata su due obiettivi 
1) presentazione del Programma 
estivo; 
2) proiezione, in dissolvenza incro­
ciata, delle bellissime diapositive 
scattate durante il tentativo di 
ascensione al Shisha Pangma (m 
8013) nel Tibet, effettuata dai soci 
ed amici della Spedizione Valseria­
na 8000. 
La sala gremita ha seguito con inte­
resse la presentazione ed il com­
mento tenuto dal socio Giuseppe 
Piazzalunga. 

Attivit à varie 
Come tradizione l'appuntamento 
primaverile era sempre fissato per la 
prima domenica di giugno ai Cam­
pelli di Schilpario per la "Festa della 
Montagna". II brutto tempo a Gaz­
zaniga ha un po' condizionato le par­
tenze. Sul luogo, però c'erano già 
presenti amici con le tende e così un 
discreto numero di soci ha ugual ­
mente raggiunto il Cimone della Ba­
gazza, mentre le famiglie si cimenta­
vano nel giro delle baite, gara di re­
golarità sui bei pendii del luogo. Alle 
premiazioni è seguito il pranzo al­
l'aperto ed il caffè offerto dai cam­
peggiatori, mentre l'acqua (piovana) 
è stata offerta dal buon Dio che, in 
questo modo, ha costretto tutti ad 
un rientro anticipato. 
In autunno si è tenuta la consueta 
Festa di chiusura a Nasolino. È stata 
una giornata splendida per il luogo; 
la gita al Colle Palazzo dei ragazzi e 

dei genitori dell'Alpinismo Giovani­
le; per la traversata Valzurio-Rifugio 
Olmo attraverso le Creste di Bares; 
per le arrampicate nella vicina pale­
stra di roccia; per il sole che ci ha 
seguito fino al pomeriggio. Succes­
sivamente è stata celebrata dal so­
cio Don Battista Mignani la Santa 
Messa a suffragio dei soci defunti, a 
cui è seguita la castagnata e la scor­
pacciata di dolci e buon vino, nella 
vicina Casa parrocchiale gentilmen­
te messa a disposizione da Don Mi­
gnani. 

Se nt ieri 
La breve relazione del responsabi­
le, quest'anno, non da piena giusti­
zia all 'operato svolto. Il lavoro di 
programmazione e di organizzazio­
ne, la pulizia dei tracciati, la prepa­
razione di tutti i materiali occorren­
ti, la ricerca di varianti e altro anco­
ra, impegnano non poco l'incarica­
to, che ha estremo bisogno di aiu­
tanti volonterosi ed appassionati 
naturalisti. Sono ben dodici i sentie­
ri da accudire ed occorre inoltre 
procedere alla sostituzione dell ' in­
tera segnaletica. Nel frattempo è 
stata ultimata ed è alla stampa la 
nuova cartina dei sentieri della Me­
dia Valle Seriana e la Guida esplica­
tiva. Si sta pure collaborando con il 
CAI di Bergamo per uniformare la 
segnaletica anche presso le altre 
Comunita Montane della Bergama­
sca. Per quanto riguarda la realizza­
zi o ne del percorso vita, continua 
l'impegno con i Comuni limitrofi per 
la definizione del tracciato, dei tem­
pi e dei metodi. 

Biblioteca 
È da sempre, e continua ad essere, 
un prezioso punto di riferimento 
per chi coltiva la passione per la 
montagna anche nei momenti di 
lettura, oltre a fornire valido soste­
gno per la ricerca e lo studio degli 
itinerari di salita o dei tracciati di 
escursione domenicale. 

Refe re ndum conoscit ivo 
Ad ottobre è stata distribuita la Cir­
colare n. 2 per informare i soci delle 
novità in ordine alle Sottosezioni 

. nell'ambito del CAI e per avere un 

11 Monte Corte da l Passo d ei La­
ghi Gemelli (foto: P. Pedrin i) 





riscontro sul possibile nuovo indiriz­
zo da seguire. L'esito dettagliato è 
già stato segnalato nell'ultima circo­
lare . Ora, però, le proposte delle 
Sezion i Lombarde sembrano cam­
biare radicalmente. Aspettiamo 
qu indi che se ne discuta più appro­
fonditamente nelle riunioni indette 
per le Assemblee sia Regionali che 
Nazionale. Si spera di avere mag­
giori informazioni in occasione del­
la nostra Assemblea Ordinaria . A 
tale proposito vi aspettiamo nume­
rosi ed anticipiamo cordiali Auguri 
di Buone Feste a t utti. 

LEFFE 

Composizio ne de l consig li o 
Presidente: Giulio Bertocchi; Vice­
presidente: Renato Gelmi; Segreta­
ri: Diego Merelli, Walter Bertocchi; 
Consiglieri: G. Beltrami, G. Bertoc­
chi, F. Gallizioli, G. Gandossi, M. 
Gatti, E. Gelmi, A. Lucchini, M. Mo­
sconi, A. Panizza, L. Pezzoli, M. Pez­
zoli, lo Rottigni 

Situazione soci 
Ordinari 172 - familiari 69 - giovani 
12 - totale 253 

Il 1995 ha portato il rinnovo del 
Consiglio della nostra Sottosezione 
ed anche il trentesimo anniversario 
della sua fondazione. 
Un plauso al Presidente del consi­
glio uscente per il lavoro svolto, 
ed un augurio di buon lavoro al 
Presidente ed ai Consiglieri en­
tranti. Per quanto riguarda il tes­
seramento si era temuto un calo 
degli iscritti per via del grosso au­
mento della tessera, dovuto alla 
necessità di adeguare i rifugi della 
sezione alle normative vigenti. Ma 
per fortuna non c'è stato, o me­
glio coloro che non hanno rinno­
vato sono stati ampiamente rim­
piazzati dai nuovi soci, aumentan­
do addirittura il numero totale de­
gl i iscritti. 

Attività inverna le 
Oramai è di prassi scrivere che l'at­
tività sciistica è condizionata dalla 
penuria di neve. Tant'è che solo due 
delle gite in programma hanno avu­
to seguito, le a ltre sono state an­
nullate, vuoi per mancanza di neve, 
vuoi anche per la mancanza di iscrit-
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ti la cui presenza è direttamente 
proporzionale alla quantità di neve 
presente. 
Sinteticamente sono state annul­
late le gite sci-alpinistiche al Mon­
te Gardena e Rifugio Branca . AI 
Monte Leone solo cinque dei no­
stri soci vi hanno partecipato es­
sendo stata spostata la data per 
maltempo. 
Solo la gara sociale di slalom a Liz­
zola e la discesa dal Piz Palù su) 
ghiacciaio del Morteratsch hanno 
avuto buon successo. 

Attività est iva 
Buon successo hanno avuto invece 
le gite estive, tutte con un buon nu­
mero di partecipanti, circ'a 30-35 
per gita. 
Come gita "di riscaldamento" si è 
partiti in primavera raggiungendo 
le Baite di Cardeto, salendo poi di 
quota nei mesi successi.vi si è rag­
giunto il Resegone, la Presa nella ed 
il Bishorn. 
Settembre ci ha visto sulla via ferra­
ta della Croda Rossa nelle Dolomiti 
di Sesto. 
Come chiusura del calendario gite 
l'ormai classica attraversata Monte 
Farno - S. Lucio - Monte Farno che 
ha il suo momento clou nella tavola 
imbandita che al Rifugio S. Lucio si 
fa sempre trovare pronta. 

Baita Ga ll a e varie 
La Baita Golia ha consolidato la sua 
fama ed è quasi più conosciuta dai 
forestieri che dai soci del CAI Leffe. 
Prossime migliorie che porteremo 
sarà di dotare il cortiletto antistante 
l'entrata di una staccionata in legno. 
L'accoglienza riservata ai soci e non 
in baita è sempre ottima ed è meri­
to dei nostri rifugisti ai quali va tut­
to il nostro riconoscimento per illa­
varo svolto. 
Nella nostra attività annuale buona 
partecipazione hanno anche il cor­
so di ginnastica e la castagnata che 
si svolge in piazza del paese. 
Dono gradito ai nostri soci è stata 
la maglietta che è stata donata in 
occasione del trentennale. 

NEMBRO 

Composizione del consiglio 
Presidente: Emilio Marcassoli; Vice 
Presidente: Franco Maestrini; Se-

gretario: Giovanni Cugini; Consi­
glieri: Luigi Bergamelli, Claudio Ber­
tocchi, Paolo Bonetti, Ugo Carrara, 
Sergio Com a tti, Cornelio Cortesi, 
Vittorio Fassi, Roberto Ferrari, Emi­
lio Moretti, Roberto Pacchiana, Ma­
ria Teresa Tombini, Rosa Zanchi 

Sit uaz io ne Soci 
Ordinari 472 - familiari 164 - giovani 
42 - totale 678 

La valutaz ione complessiva del­
l'andamento de lla nostra Sottose­
zione nel 1995 è fondamental­
mente soddisfacente visto che, 
pur in assenza di avvenimenti e ri­
correnze straordinarie, l'attività 
svolta e la partecipazione ottenu­
ta si sono mantenute a buoni livel­
li. Unico neo da segnalare la sia 
pur lieve riduzione numerica dei 
soci dopo una lunga serie di anni 
di costante crescita. 

Attività invernale 
Le gite invernali hanno avuto il con­
sueto preludio nel corso di ginna­
stica presciistica sempre molto ap­
prezzato e frequentato nei mesi che 
vanno da ottobre a dicembre e an­
che oltre. L'attività di quest'anno, 
anche se non ha toccato i vertici 
dello scorso anno con la salita di 
trenta 4000, non è stata meno in­
tensa ed impegnativa. A partire da 
gennaio si sono effettuate gite tut­
te le settimane con mete decise il 
venerdì in base all'innevamento. 
Così si è proseguiti fino al 26 feb­
braio, data in cui è stata effettuata 
la gara sociale di scialpinismo svi­
luppatasi sul percorso che da Schil­
pario attraverso la Val Voia porta 
alla Corna Busa con ritorno attraver­
so la conca di Epolo. Vi hanno par­
tecipato 17 squadre di tre soci cia­
scuna; la prima terna classificata era 
composta da Ferruccio Barcella, 
Cornelio Cortesi e Luca Carrara. 
Lo svolgimento successivo delle 
gite è stato il seguente: 12 marzo 
Grevasalvas (29 partecipanti); 26 
marzo Sasso Nero (20); 2-3-4 aprile 
Pasqua al Ma loja; 29-30 aprile e 1 
maggio Silvretta (27); 13-14 maggio 
Monte Leone (26). 
Ovviamente l'attività dei nostri soci 
non si è esaurita con queste gite ma 
è stata integrata da numerosissime 
altre uscite, organizzate autonoma­
mente ma pur sempre nel nostro 



ambito, che hanno spaziato su tut­
to l'arco alpino. Nei mesi di novem­
bre e dicembre si è svolto il dician­
novesimo corso che la nostra Scuo­
la Nazionale di scialpinismo Sandra 
Fassi organizza ogni anno con pun­
tualità e meticolosità. A corso con­
cluso i trenta cinque allievi si sono 
dichiarati molto soddisfatti non solo 
per il proficuo e concreto apprendi­
mento ma anche per aver "scoper­
to" un bel modo di andare insieme 
in montagna. Ciò torna a merito, 
naturalmente, dei vari istruttori e 
responsabili che si sono prod igati 
con impegno e continuità. 
Un'ultima segnalazione a proposito 
di scialpinismo riguarda il nostro so­
cio Cornelio Cortesi che quest'anno 
ha conseguito la qualifica di istrutto­
re nazionale: congratulazioni! 

Attività est iva 
Si sa che la stagione estiva offre 
maggiori possibilità di praticare al­
pinismo in gruppi più frammentati 
che privilegiano scelte e mete ade­
renti alle diverse esigenze e ai di· 
versi gusti. Da ciò deriva una obiet­
tiva difficoltà a convogliare l'interes­
se dei soci sulle mete proposte dal 
calendario. Si è notato in proposito 
che la partecipazione è direttamen­
te proporzionale al!a notorietà del­
la meta (per esempio Cima Vioz il 2 
luglio con 5 partecipanti e al Monte 
Rosa il 15-16 luglio con 35 parteci· 
panti). Ciò non toglie che la sede 
comunque sia luogo di accordi e di 
consultazioni fra i soci per la proget­
tazione delle varie gite. 
Non va dimenticato l'andamento 
meteorologico molto sfavorevole 
che ha caratterizzato tutto l'autun­
no penalizzando la buona riuscita di 
diverse gite. 

A lp inismo giovanile 
L'attività che coinvolge i ragazzi ha 
avuto il suo spazio nel nostro pro­
gramma. Si potrebbe certo fare di più 
ma esiste sempre il grosso limite del­
l'esiguità delle persone disponibili. 
Anche quest'anno, in agosto, in Val 
Adamè a 2000 metri di quota, un 
gruppetto di ragazzi ha avuto co­
munque la possibilità di passare una 
settimana in baita con la famiglia di 
un pastore condividendone l'attivi· 
tà. È risultata un'esperienza molto 
gradita dai giovani. 
Si è offerta la collaborazione alle 

Scuole Medie per alcune uscite sul 
nostro territorio e si sono effettua­
te passeggiate nei nostri boschi 
anche con i bambini di Cernobil 
presenti a Nembro per un periodo 
terapeutico. 
Sempre con le Scuole Medie ci si è 
accordati con successo per l'inseri­
mento nell'attività scolastica dell'uti­
lizzo della palestra di arrampicata ar­
tificiale da noi realizzata in oratorio; 
il riscontro è stato molto positivo. 

A t t ività varie 
Con il 1995 è stata completata e ha 
preso a funzionare a pieno ritmo la 
palestra di arrampicata artificiale. La 
frequenza nel periodo autunno-in­
verno è stata molto alta e alto è sta­
to anche l'impegno dei nostri soci 
che hanno dato la loro disponibilità 
per il buon funzionamento e il cor­
retto utilizzo della struttura. Nel cor­
so dell'anno si è reso necessario un 
intervento di ripristino e di mig lio­
ramento del percorso vita da noi 
realizzato da oltre un decennio nel­
la zona di Lonno. In due domeniche 
una nutrita squadra ha provveduto 
a ripulire ad allargare il percorso e a 
rimettere in perfetta efficienza il tut­
to, valorizzando appieno la partico­
lare bellezza dell'ambiente. 
Non è mancata la consueta casta­
gnata che si è svolta ad Altino il 22 
ottobre ed ha raccolto un folto nu­
mero di soci e simpatizzanti. 
Molto partecipata l'Assemblea dei 
soci tenutasi il 15 dicembre con la 
partecipazione di Massimo Adova­
sia, Vice Presidente del Cai di Ber­
gamo, in un clima di festosa amici­
zia e che si è conclusa con l'asse­
gnazione di una medaglia ai nume­
rosi soci venticinquennali. 

OLTRE IL COLLE 

Composizione del consig lio 
Presidente: Elio Epis; Vicepresiden­
te: Rosangela Tiraboschi; Consiglie­
ri: P. Luigi Balzi, Renato Berbenni, 
Olivo Carrara, Maria Palazzi, Ga­
briele Raieri, Attilio Rizzi, Mario Riz­
zi, Caterina Rottigni, G. Franco 
Scanzi, Mario Scolari, Aldo Tirabo­
schi, Benvenuto Tiraboschi 

Situazione soci 
Ordinari 191 - familiari 49 - giovani 
14 - totale 257 

La vita sociale di una Associazione 
trova la sua essenza nella sua collo­
cazione nella società che la circon­
da e nella soluzione dei problemi 
che, oltre ai problemi interni che 
non mancano mai, la società conti­
nuamente pone. 
Da qui nasce la riflessione che que­
st'anno, come ogni anno, i[ Consi­
glio Direttivo propone ai Soci a[ fine 
di favorire una discussione costrut­
tiva e una soluzione che provenga 
anche dalla base, cioè l'Assemb[ea, 
e non solo frutto degli intendimenti 
dei suoi rappresent anti, i[ Consiglio 
Direttivo. 
I problemi sono diversi per impor­
tanza e discussi a vario [ivello, sia 
interno che esterno: 
-l'esistenza stessa delle Sottosezio­
ni, problema sorto a [ivello naziona­
[e da problemi fiscali e di rappre­
sentatività dei Soci delle Sottosezio­
ni all'interno della Sezione di appar­
tenenza, problema che sembra av­
viato verso una soluzione rassicu­
rante per noi; 
-la segnalazione fatta da un Socio 
della Sezione di Bergamo circa il 
suo rammarico nel trovare il nostro 
Bivacco chiuso durante una sua 
escursione e con tempo sfavorevo­
[e, cosa che, insieme ad una recen­
te norma regionale ci impone [a 
presenza di un [ocale sempre ac­
cessibi[e, da cui è nata una discus­
sione interna a[ Consiglio per risol­
vere il problema, aperta a qualsiasi 
proposta; 
- i[ rammarico circa i[ disguido sor­
to quest'estate con i[ Gruppo degli 
A[pini di Oneta sull'occupazione del 
Bivacco: la nostra intenzione, mani­
festata più volte, non è quella di di­
stinguerci o imporci ad altre Asso­
ciazioni quanto di trovare punti co­
muni di collaborazione per un co­
mune sforzo a favore della società 
che ci circonda. 
Nel convincimento che sia interesse 
comune affrontare e, se possibile, 
risolvere ogni controversia e non 
evitarla, invitiamo chiunque a dare 
un suo parere o a favorire [a dissi­
pazione di tali problemi. 

Attività inverna le 
L'attività della Scuola ha visto [o 
svolgimento dei consueti corsi di 
scia[pinismo base/avanzato e i corsi 
di alpinismo base/avanzato, cui 
hanno partecipato, con un nostro 
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istruttore, due Soci per lo scialpini­
smo e uno per l'alpinismo. 
L'attività della Scuola prevedeva, 
inoltre, un corso di "Alta monta­
gna" da svolgersi nelle zone del 
Monte Bianco e Monte Rosa. Pur­
troppo la mancanza di allievi ha va­
nificato tale possibilità. 
Speriamo che ciò non avvenga nel 
futuro prossimo quando si organiz­
zerà il corso di arrampicata su 
ghiaccio. 
Come attestato della bontà dei cor­
si, gli allievi hanno manifestato en­
tusiasmo, partecipando con buon 
esito. 
A fine primavera rappresentanti del­
la Scuola hanno tenuto una serata sul 
tema suo proprio a Oneta, purtrop­
po davanti a pochi convenuti. 
Il giorno 14/10 si è tenuto al Casi­
nò di S. Pellegrino T. un incontro 
con i rappresentanti delle Scuole di 
Alpinismo di tutta la Regione, alla 
presenza di 200 persone circa . L'in­
contro ha avuto successo e ciò ha 
contribuito a farci prendere co­
scienza dell'importanza di quanto 
si va facendo per attività che richie­
dono alla loro base conoscenze e 
sicurezza. 
Durante l'anno sono state effettua­
te solamente quattro gite rispetto a 
quelle programmate per via del 
maltempo che specialmente que­
st'estate ha imperversato. Le gite 
effettuate sono: 
- in data 19/03 la salita scialpinisti­
ca al Pizzo Tre Confini (m 2824), una 
delle vette migliori per questa atti­
vità. Hanno partecipato 6 persone 
in una bella giornata di sole; 
- il 2/04 si è tenuta la ormai annuale 
gita scialpinistica e sciistica, a Cor­
vatsch, in Svizzera. I 43 partecipanti 
hanno sciato sulle piste nella corni­
ce di una bella giornata e cinque di 
essi hanno compiuto una salita in 
scialpinismo. 

Attività estiva 
Il giorno 18/06 ha visto tre parteci­
panti al Peri pio della Presolana, con 
percorrenza del Sentiero della Por­
ta, parte terminale del Sentiero del­
le Orobie. Bella giornata per una 
bella camminata di circa otto ore in­
torno al massiccio. 
In data 2 e 3/9 si è avuta la salita 
con meta il Monte Adamello (m 
3554) dopo aver percorso, nella 
giornata di sabato, la Val di Genova 
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passando dal Rifugio Bedole fino al 
Rifugio Caduti dell'Adamello con 
pernottamento e, la domenica, il ri­
torno dalla vetta passando dal Rifu­
gio Città di Trento. Otto i parteci­
panti. 
Tra le gite programmate e non ef­
fettuate duole ricordare le escursio­
ni organizzate dalla Scuola Orobica 
con la collaborazione delle Sottose­
zioni che la compongono, e quindi 
anche la nostra, cancellate per man­
canza di partecipanti. 
La Commissione chiede a quanti 
partecipano alle escursioni di pro­
porre mete da raggiungere: i sug­
gerimenti sono ben accetti. Auspi­
ca, inoltre, la partecipazione a livel­
lo organizzativo di altre persone, 
così da avere più possibilità nel re­
digere il programma stesso. 

Attività culturale 
Questa Commissione ha organizza­
to, con notevole successo di pub­
blico, due serate. La prima ha visto i 
nostri Soci P. Angelo Maurizio e Na­
dia Tiraboschi raccontare, nella sala 
parrocchiale di Serina, l'esperienza 
della salita vittoriosa al Fitz Roy (m 
3440 con difficoltà di ]O e 8° gra­
do), in Patagonia. 
La seconda, tenutasi presso l'Arena 
di Oltre il Colle, ha avuto come 
tema "Da Bergamo a Catremerio, 
quattro passi nella storia e nella na­
tura" con diapositive di L. Galliani 
della Sezione di Bergamo. 

Bivacco Ne mbrini 
Nel proporre la consueta relazione 
annuale della gestione del Bivacco, 
ringraziamo Soci e non Soci per l'at­
tiva cooperazione con cui si è potu­
to rendere più piacevole l'acco­
glienza e la permanenza al Bivacco 
a quanti vi sono giunti. 
Continuano come in passato i lavo­
ri di miglioria ai locali: è stata aper­
ta una finestra nel locale notte per 
favorire una migliore ventilazione 
della stanza. 
I giorni 8 e 9 luglio si è tenuta con 
successo al Bivacco una esperienza 
con sette ragazzi, d'età 11/16 anni, 
alla presenza di un istruttore, espe­
rienza che implicava pernottamen­
to e attività alpinistica proporziona­
ta alle loro capacità. 

Se ntieri 
Durante l'anno sono stati effettuati 

vari lavori quali la rilevazione della 
necessità di cartelli direzionali e il 
loro posizionamento, l'ultimazione 
del lavoro al sentiero 239 (Località 
Plassa-Rif. Grem), compresa la rico­
struzione di un muro a secco in pre­
cedenza franato. 
Nel mese di ottobre si è svolto un 
incontro con i rappresentanti della 
Commissione Sentieri della Sezione 
di Bergamo ed il Sindaco di Oltre il 
Colle, in cui si sono trattati i seguen­
ti argomenti: 
- proposta del Sindaco di Oltre il 
Colle a favore di una rivalutazione 
della zona dell'Arera: creare una va­
riante al Sentiero delle Orobie che 
dal Rifugio Alpe Corte, salendo dal 
Passo del Re e passando dalla loca­
li tà Zuccone di Plassa, giunge a Pian 
Cansaccio, dove si potrebbe con­
vertire il fabbricato li posto in un ri­
fugio, di proprietà del Comune di 
Oltre il Colle . I rappresentanti di 
Bergamo spiegano perché non è 
possibile l'idea della variante e pro­
pongono che questo diventi un sen­
tiero autonomo. Da valutare con 
sopralluogo; 
- proposta, già inviata alla Sezione 
di Bergamo, sul cambiamento del 
percorso del sentiero 218 (Rif. Alpe 
Corte-Pizzo Areral facendolo termi­
nare non più sulla vetta dell'Arera 
ma al Passo di Corna Piana, in con­
siderazione della pericolosità della 
parte terminale del percorso e del­
la difficoltà di posa di sicurezze; 
- sentiero della Val Parina: si decide 
di fare un sopralluogo unitamente ai 
rappresentanti della Commissione 
Sentieri della Sezione di Bergamo. Il 
sopralluogo ha evidenziato alcuni la­
vori da eseguire per agevolare la 
percorrenza del sentiero stesso. 

PONTE S. PIETRO 

Composizione de l consiglio 
Presidente: Alessandro Colombi; 
Vice Presidente: Antonio Peri co; 
Segretario: Flavio Cisana; Tesoriere: 
Filippo Ubiali; Consiglieri: Ennio AI­
borghetti, Luis Burgoa, Augusto 
Burini, Michele Cisana, Aldo Passe­
rini, Stefano Prezzati, Silvano Rota, 
Carlo Sangalli, Tiziano Viscardi 

Situazione soci 
Ordinari 298 - familiari 102 - giovani 
36 - totale 436 



Il 1995 è stato un anno importante 
per il nostro sodalizio in quanto è 
stato celebrato il 50° anniversario 
di fondazione della nostra Sottose­
zione. Gli sforzi organizzativi del 
Consiglio Direttivo sono stati pre­
miati con la notevole partecipazio­
ne di Soci e Simpatizzanti a tutte le 
attività proposte. 

Manifestazioni per il 50° di fonda­
zione 
Le man ifestazioni si sono succedute 
lungo tutto l'anno iniziando con una 
serata culturale di diapositive ine­
renti al Trekking sull'Isola di Creta 
organizzato nel 1994. 
A marzo c'è stata la conferenza sul ­
la "Cultura Precolombiana" in Sud 
America con relatore il Consigliere 
Luis Burgoa. 
A maggio il Consigliere Michele Ci­
sana ha presentato delle diapositi­
ve della Patagonia scattate in occa­
sione del tentativo di salita effettua­
to nel gennaio 1995 al Fitz Roy. 
È stato organizzato il concorso fo­
tografico con il tema "L'uomo in 
Montagna" al quale hanno parteci­
pato Soci Cai di quasi tutte le Sot­
tosezioni . La giuria composta dai 
Sigg. Gianni Limonta, Emilio More­
schi, Osvaldo Calvi e Andrea Fari­
na, ai quali porgiamo un sentito gra­
zie per la collaborazione, ha deciso 
di assegnare i seguenti premi: 
p Premio Bianco e Nero: "L'Anzia­
no" di Giancelso Agazzi; 
p Premio Colore: "Ladak" di Clau­
dio De Luca; 
2° Premio Colore: "Scialpinisti 2" di 
Giorgio Tomasi; 
Premio Specia le 50°: "Incanto Per­
duto" di Stefano Prezzati. 
Contemporaneamente al concorso 
fotografico si è svolta una mostra 
fotografica dedicata all'opera del 
socio Emilio Moreschi con tema "II 
lavoro in montagna". 
A metà settembre abbiamo orga­
nizzato la settimana più sign ificativa 
delle manifestazioni celebrative. 
Sabato 9 c'è stata la proiezione de l 
film premiato al Festival della Mon­
tagna di Trento "La parete Nord 
delle Grandes Jorasses" di G. Baur. 
Il film ha provocato emozioni nei ns. 
Soci anziani perché documentava 
come si andava in montagna nel 
periodo poco precedente la fonda­
zione della ns. Sottosezione. 
Mercoledì 13 si è esibito il "Coro 

della Val S. Martino" di Cisano B.co. 
La b ravura dei coristi e la varietà del 
repertorio hanno entusiasmato il 
numeroso pubblico presente alla 
serata. 
Sabato 161a guida alpina e guardia 
de l parco del Gran Paradiso Valeria 
Bertoglio ha presentato un filmato 
ed una serie di diapositive riguar­
danti le sue salite e discese da re­
cord sulle principali montagne del­
le Alpi. 
Domenica 17 la Festa Sociale al 
Centro "La Proposta" di Briolo ha 
chiuso la settimana. La giornata è 
iniziata con la S. Messa in ricordo 
dei nostri defunti ed in particolar 
modo a Vito Gualandris e Arman­
do Pasini deceduti quest'anno. 
Alle rispettive famiglie esprimiamo 
il più profondo cordoglio del Con­
siglio e di tutti i Soci della Sottose­
zione . 
AI termine della S. Messa, dopo una 
breve allocuzione del Sindaco di 
Ponte S. Piet ro prof.ssa Giuliana 
Reduzzi, che ringraziamo per le bel­
le parole di apprezzamento e per la 
disponibilità dell'Amministrazione 
Comunale, sono stati premiati i 
Soci: Franco Frambrosi con 50 anni 
di appartenenza al CAI e Vincenzo 
Pelliccioli, Angelo Bolis e Dario Car­
pani con 25 anni di anzianità. 
Il pranzo sociale ha avuto un note­
vole numero di partecipanti e poi 
ne l pomeriggio è stata messa in 
funzione una piccola pa lestra di ar­
rampicata artificiale dove soci e sim­
patizzanti hanno potuto provare 
questo sport emergente. 
A fine settembre è stato tenuto un 
corso di conoscenza dei funghi più 
comuni con relativa uscita pratica a 
Bossico. 
A fine ottobre è stata organizzata 
una conferenza sulla "Medicina Pre­
colombiana" con relatore il Consi­
gliere Luis Burgoa, il quale ha orga­
nizzato per i primi di novembre an­
che una serata folkloristica andina 
con canti e balli locali. 
Sempre a novembre è stata orga­
nizzata la Castagnata presso il Cen­
tro "la Proposta" di Briolo. Ringra­
ziamo i dirigenti di questo centro ri­
creativo per l'appoggio logistico 
accordatoci. 
Ai primi di dicembre il Consigliere 
Prezzati ha presentato il filmato gi­
rato nel mese di luglio durante il 
trekking dell'Alta Via delle Trincee, 

nei percorsi costruiti con immane 
fatica durante la guerra '15-'18. 

Attività inverna le 
Come ogni anno la stag ione inver­
nale viene iniziata con il corso di 
ginnastica presciistica, tenuto dalla 
prof.ssa Rossella Saccon, presso la 
palestra delle scuo le medie. 
Il corso sci su pista che doveva svol­
gersi nel dicembre 1994 a Monte­
campione, per mancanza di neve, si 
è svolto a febbraio con la partecipa­
zione di 41 allievi . A dicembre si è 
svolto il regolare corso con la parte­
cipazione di 35 allievi. Un ringrazia­
mento particolare ai soci Giovanni 
Algeri, Giuseppe San galli ed al Con­
sigliere Augusto Burini per l'impe­
gno dimostrato nell'organizzazione. 
La gara sociale di slalom gigante 
sul le nevi di Montecampione ha di­
plomato i seguenti campioni sociali 
1995: 
Cat . allievi M. Michele Corti; 
Cat . juniores M. Giovanni Corti; 
Cat. juniores F. Veronica torri; 
Cat . senior M. Giorgio Colombi; 
Cat. seni or F. Loredana Burgoa. 
Sono state effettuate gite sciistiche 
a Montecampione, Madonna di 
Campiglio, Pila, Selva di Valgarde­
na, La Thuile, Gressoney, Cervinia e 
Traversata del Monte Bianco con 
buona partecipazione di Soci e sim­
patizzanti . 
Sono state effettuate gite di sci di 
fondo a St . Moritz, Schilpario, Alpe 
di Siusi . 
La nostra Sottosezione ha organiz­
zato il Raduno Intersezionale di Scial­
pinismo con pernottamento al Rifu­
gio Calvi. È stato salito il Monte Ca­
bianca e la discesa si è svolta lungo il 
Canalone del Val rossa e la Valle dei 
Frati per arrivare a Carona. Un rin­
graziamento ag li INSA Franco Mae­
strini e Carlo Donini che hanno colla­
borato per la riuscita del raduno. 

Attività estiva 
Negli ultimi anni il nostro sodalizio 
ha cercato di integrare il program­
ma gite escursionistiche con dei 
trekking. 
- Escursioni e salite : Monte Alben, 
Gruppo delle Panie nelle Alpi Apua­
ne, Gran Sasso d'Italia, Cornone di 
Blumone, Cima Jazzi nel Gruppo 
del Rosa, Marmolada, Monviso, 
Lago della Malgina e la classica gita 
al mare a Finale Ligure. 
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- I Trekking si sono svolti: a maggio 
attraverso l'Aspromonte, a luglio 
lungo l'Alta Via delle Trincee nelle 
Do lomiti ed a settembre nella Peni­
sola del Sinis in Sardegna. 

Attività va rie 
Nel corso dell'anno si è completato 
l 'arredo della sede, la quale viene 
sempre più assiduamente frequen­
tata dai soci. Nel contempo si è pro­
ceduto all'informatizzazione della 
segreteria con l'installazione di un 
adeguato computer. 
Nel mese di novembre i Consiglieri 
Stefano Prezzati e Tiziano Viscard i, 
dopo aver frequentato il relativo 
corso, hanno ottenuto il patenti no 
di "Accompagnatore Escursionista 
Regionale". Complimenti. 
Il Consiglio Direttivo, soddisfatto sia 
della partecipazione alle gite, circa 
1000 partecipanti nell'anno, sia del­
la va lidità dell'organizzazione, rin­
grazia i Capogi ta per l'impegno 
profuso. 
AI termine di quest'anno socia le 
così ricco d i attività il Presidente 
Colombi ringrazia i Consiglieri e tut­
ti i Soci che hanno collaborato alla 
riuscita delle manifestazioni. 

TRESCORE 

Composizione del consiglio 
Presidente: Gino Locatelli; Vice Pre­
sidenti: Paolo Asperti, Renzo Pasi­
netti; Segretario: Luigi Selotti; Te­
soriere: Angelo Valoti; Consiglieri: 
Massimo Agnell i, Giuseppe Selotti, 
Egidio Sordogna, Emanuela Bordo­
gna, Giuseppe Carrara, Marco Cre­
maschi, Marco Finazzi, Angelo Flac­
cadori , Giancarlo Fumer, Flavio Riz­
zi; Revisori: Albino Cavallini, Franco 
Pezzotta 

Situazione soci 
Ordinari 189 - familiari 49 - giovani 
20 - totale 258 

Attività invernale 
Indirizzata alla prati ca dello sci, con 
buon esito di tutte le gite che, di 
norma, abbinavano: discesalfondo. 
La traversata del Monte Bianco ha 
registrato il tutto esaurito. La Setti­
mana Sianca in Val di Fassa è stata 
soddisfacente, per tanto verrà ri­
proposta nel prossimo calendario. 
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Lo scialpinismo aveva programma­
to: Aralalta, Pagano, Pizzo Scalino e 
Corno di Campo che, con le salite 
realizzate dai soci, non inseribili nel 
contesto, risulta una disciplina mol­
to stimata e meritevole, a nostro 
giudizio, d i un potenzia mento. 

Attività est iva 
Avviata, secondo tradizione, sulle 
Prealpi ha vissuto sulle vette del Piz­
zo Cengalo, Gran Zebrù, Monviso e 
sul Catinaccio d'Antermoia i mo­
menti migliori. 
Le adesioni, sempre soddisfacenti 
per numero di partecipanti, manife­
stano il formarsi d'un "nucleo di fe­
deli" ai quali, di volta in volta, s'ag­
gregano altre persone. 

Alpin ismo g iovanile 
L'attività svolta in due istituti: Liceo 
Scientifico, con conferenze su ll'am­
biente naturale, cenni di geologia 
e mostra di materiali alpinistici, con 
l'ausilio delle proiezioni di: d ispo­
sitive e videocassette. Scuola Me­
dia sul tema floralfauna con riferi­
menti alla realtà ci rcostante. Sen­
za dubbio, un'azione d i notevole 
spessore propedeutico per divul­
gare, f ra i giovani, i valori basilari 
dell'ecologia. 

Attività culturale 
Ha iniziato le manifestazioni proiet­
tando le diapositive di Nadia Tirabo­
schi sul tema: Terra di Patagonia. Se­
gue il Concerto Vocale presso l'Isti­
tuto Celati dei cori: "Novi Cantari" e 
"Coro Val Cavallina" che hanno tra­
scinato, con la loro esibizione, un va­
sto pubblico che annoverava le mas­
sime autorità cittadine. 
La gita "Turismo in Toscana" con­
clude l'attiv ità . Due giorni d'asso­
luta immersione culturale nelle cit­
tà di S. Gimignano, Volterra e di 
Siena, tra le civi ltà etrusco-medie­
vali, con il g radimento dei parteci­
panti. 

Sentieri 
Aderendo all'iniziativa della Comu­
nità Montana di Val Cava llina, ab­
biamo operato la segnatura di alcu­
ni sentieri della valle . Il lavoro svol­
to dai nostri soci è nella fase termi­
nale; frattanto le opere di rifinitura 
sono rinviate a primavera. L'attività 
non s'esaurisce con la segnaletica 
ma, continuare significa fatica, per 

questo invit iamo i soci a collabora­
re, mentre ringraziamo chi ha soste­
nuto l'onere dell'impresa. 

A ssemblea 
I soci riuniti, il 10 novembre '95, nel 
sa lone dell'ex Colonia Dalmine, 
dopo l'approvazione degli elabora­
t i, bilancio e relazione Revisori, han­
no votato le schede per il ri nnovo 
del D irettivo nel triennio 96/97/98. 
AI termine dei lavori abbiamo an­
che commemorato amici e consi­
glieri, morti in montagna, Egidio 
Bordogna e Giancarlo Fumer parte­
cipando ai familiari il nostro più pro­
fondo cordoglio. 

URGNANO 

Composizione consiglio 
Presidente: Ange lo Brolis; Vice Pre­
sidenti: Remo Poi ani, Lorenzo Visto­
li; Segretario: Pierangelo Amighet­
ti; Consiglieri: L. Brolis, N. Brozzoni, 
S. Baretti, G.M. Ondei, R. Ferrari, G. 
Fumagall i, W. Ghislotti, C. Zucchi­
nali, D. Esposito, F. Melocchi, P. Ro­
berti, F. Nozari , A. Scarpellini 

Situazione soci 
Ordinari 119 - fami liari 27 - giovani 
23 - t otale 169 
Anche se a volte la motivazione che 
invoglia tanti a iscriversi al c.A.!. è 
di stimolo "stagionale" (quale può 
essere la pratica dello sci-alpini­
smo), riteniamo nostro compito in­
teressare più gente possibile ad al­
tre forme di attività per allargare la 
loro conoscen za della montagna. 
Noi lavoriamo per questo fin e, 
consapevol i comunque di non riu­
sci re sempre allo scopo. Invitiamo, 
perciò, i nostri soci ad aiutarci, ci 
rivolgiamo soprattutto ai g iovani, 
ai quali diciamo: abbiamo bisogno 
di idee, di azione. Abbiamo b iso­
gno di giovani disponibi li per la­
vorare con noi alle iniziative che 
via via intraprend iamo e anche per 
sostituirei. 
Analizzando il lavoro svolto que­
st'anno, tutto sommato, possiamo 
essere soddisfatti dei risultati otte­
nuti, anche se la quota associativa è 
aumentata notevolmente, non con­
divisa e criticata dalla maggior par­
te degli iscritti. Comunque, si regi­
stra un numero stabile di soci. 



Attività invernale 
Nelle domeniche di gennaio (8-15-
22-29) si è svolto il corso di sci di 
discesa e fondo a Monte-Campio­
ne con una adesione di circa 50 par­
tecipanti . Anche quest 'anno abbia­
mo potuto constatare la buona riu­
scita dell'iniziativa, numerosi sciato­
ri e simpatizzanti si sono aggregati 
ogni domenica, formando una alle­
gra comitiva. 
Il corso è terminato con la gara socia­
le al Monte Para il 26 febbraio lan­
ciando sulle piste provetti sciatori . 
Il programma invernale è continua­
to con: 
12 marzo gita al Tonale - 30 aprile 
gita turistica con il Bernina Express 
Tirano - St. Moritz, la quale ha ri­
scosso enorme successo. 

Attività estiva 
Le attività estive, purtroppo, come 
al solito, riscuotono meno interesse 
di quelle invernali e la partecipazio­
ne è inferiore alle aspettative. Le 
gite effettuate sono state le se­
guenti: 
Monte Castel della Regina - Rifugio 
Olmo - Monte Alben - Baita Cernel­
lo - Pizzo Camino e Gran Paradiso. 
Anche quest 'anno abbiamo inseri­
to nel programma estivo due gite 
in mountain bike: Mincio e Parco 
Fluviale del Ticino. 
La collaborazione con il "mese esta­
te" ci ha permesso di portare, nel 
mese di luglio, numerosi ragazzi e 
bambini al Rifugio Alpe Corte . 

Attività cu lturale 
Dall'uno all'otto ottobre si è svolto 
l'ormai consueto Concorso Foto­
grafico sul tema "La montagna e 
tutti i suoi aspetti", purtroppo le 
adesioni sono diminuite. Dobbiamo 
comunque rilevare una maggior 
qualità nelle foto ricevute. 

Programma ecologico 
L'iniziativa che la Sottosezione ritie­
ne di maggior rilievo sociale è stata 
la ristrutturazione del sentiero di 
campagna che da Urgnano porta 
alla Basella denominato "Senter de 
l'Orgnana". 
Questa attività ha impegnato per di­
versi mesi alcuni soci della Sottose­
zione e il gruppo Alpini di Urgnano. 
Parallelamente all'attività lavorativa 
abbiamo cercato di sensibilizzare la 
popolazione coinvolgendo gli alunni 

delle scuole materne, elementari e 
medie di Urgnano e Basella, che con 
i loro insegnanti hanno realizzato dei 
lavori grafici-pittorici, plastici ed ela­
borati scritti. Tutti i lavori sono stati 
esposti in una mostra allestita nelle 
sale del Caste llo di Urgnano. 
Il giorno 28 maggio si è svolta, in un 
clima festoso, l'inaugurazione del 
sentiero con una camminata alla 
quale hanno partecipato i ragazzi 
delle scuole, genitori e simpatizzan­
ti, il corteo era aperto da sbandiera­
tori, rullatori e suonatori di chiarine 
del gruppo Evo 2000 di Urgnano. 

Attività varie 
11 15 ottobre, si è svolta una passeg­
giata con i ragazzi dell'escursioni­
smo giovanile di Bergamo sul "Sen­
ter de l'Orgnana". 
Alla vigilia di Natale, in collabora­
zione con il gruppo ANA, abbiamo 
organizzato una castagnata, il cui 
introito è stato devoluto all'acqui­
sto di una video camera per il grup­
po H (gruppo volontari per l'handi­
cap) di Urgnano. 

VALGANDINO 

Composizione del consiglio 
Presidente: Luca Ruggeri; Vice Pre­
sidente: Gabriele Bosio; Segretario: 
Giovanni Spampatti; Resp. Sci CA/: 
Antonio Castelli; Consiglieri: Nadia 
Della Torre, Ferruccio Drera, Dario 
Nani, Anastasio Pirola, Corrado Pre­
sti, Gianluigi Ruggeri, Giovanni 
Spampatti, Quirino Stefani, Euge­
nio Zanotti, Fabrizio Zucca 

Situazione soci 
Ordinari 203 - familiari 53 - giovani 
9 - totale 265 

Il 1995 è stato un anno particolare, 
il Consiglio votato dall'Assemblea 
ordinaria ha cercato di portare un 
rinnovamento ma questo non ha 
avuto il risultato sperato e non cer­
to per colpa dei consiglieri, lasciati 
spesso troppo soli dai nostri soci; in 
queste condizioni diventa difficile 
operare con serenità e tranquillità. 
Qualcuno potrà accusarci di scarso 
impegno, in parte può anche esse­
re vero, ma i problemi gestionali si 
fanno giorno dopo giorno sempre 
più complicati ed è difficile effettua­
re scelte programmati che. 

Stiamo andando ve rso il 50° di fon­
dazione de lla nostra associazione e 
siamo riluttanti e perplessi su cosa 
fare per festeggiare degnamente 
questa ricorrenza . I vari inviti a col­
laborare fatti ai soci sono risultati 
lettera morta, e allora cosa fare? 
Le associazioni prosperano se all'in­
terno i soci danno il loro contributo 
e non si parla di contributo finanzia­
rio, magari necessario ma non de­
terminante, ma del contributo fatti­
vo che ogni socio dovrebbe dare. 
Quanti di noi possono dire di esse­
re veramente soci attivi della Sotto­
sezione? Non basta essere bravi al­
pinisti ed impegnare tutto il tempo 
libero per andare in montagna, 
queste sono attività personali che 
tutti fanno volentieri. 
Le attività che fanno del Socio un 
Socio attivo sono quelle che richie­
dono impegno, quelle che rubano 
spazio al tempo libero, che costano 
sacrificio e che si fanno anche a fa­
vore degli altri. 
Non possiamo sempre demandare a 
quei pochi od ai Consiglieri il peso 
di tutto questo, ogni Socio per con­
siderarsi tale deve dare il suo contri­
buto nella misura e nella capacità 
che gli è consentita dalla sua perso­
nalità, solo così potremo andare or­
gogliosi verso il 50°, altrimenti sare­
mo sì una Sottosezione con 50 anni 
di vita ma sarà una Sottosezione fos­
silizzata. 
Nel corso del 1995 il Socio Franco 
Bonazzi ci ha lasciati, ai famigliari 
vanno le nostre più sentite condo­
glianze. 
In una società individualistica come 
la nostra, prospera il gruppo dei 
rocciatori che si fa sempre più nu­
meroso e chiuso; persiste la cattiva 
abitudine di questo ed altri gruppi 
di non far pervenire in sede il reso­
conto delle attività svolte, questo 
non ci consente di avere dati precisi 
da presentare. 
Da notizie raccolte in sede i nostri 
alpinisti hanno svolto le loro attività 
su buona parte dell'arco alpino e 
prealpino salendo le varie cime an­
che attraverso itinerari abbastanza 
impegnativi . Un nostro socio ha par­
tecipato ad una gita nelle Ande Bo­
liviane con la salita a due cime di 
oltre 6000 m. 
Si segnala la partecipazione in qua­
lità di istruttori di alpinismo e di 
scialpinismo dei seguenti soci: 
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Gita del Gruppo Anziani sul Sentiero panoramico della Val Bregaglia (foto: A. Gamba) 



- Scuola Valle Seriana (alpinismo): 
Martino Cattaneo, Ferruccio Drera, 
Quirino Stefani, Fabrizio Zucca. 
- Scuola "S. Fassi" di Nembro 
(scialp.): Matteo Bettinaglio, Marti­
no Cattaneo, Fabrizio Zucca. 

Attività invernale 
Tra le varie attività dello Sci C.AI., 
la ginnastica presciistica coincide 
con l'apertura della stagione inver­
nale ed è rivolta a chi intende prati­
care lo sci in tutte le sue forme. 
Anche quest'anno, pertanto, è sta­
to organizzato nei mesi di ottobre, 
novembre e dicembre un corso di 
ginnastica presciistica presso la pa­
lestra di Cazzano S.A, svolto egre­
giamente da lla prof.sa Rossi con 
una partecipazione media mensile 
di 36 persone. 

Attività estiva 
Persiste, anno dopo anno, una len­
ta diminuzione di partecipanti alle 
gite estive. Qualcuno addossa la 
colpa di questa situazione al tempo 
o all'impossibilità di decidere con 
l'anticipo necessario sulla parteci­
pazione personale. Forse bisogne­
rebbe essere più onesti con noi 
stessi ed ammettere che la realtà è 
diversa: non vogliamo più stare in 
compagnia perché questo ci lega 
ad orari e direttive fissate dai capo­
gita, rendendo con ciò più proble­
matico od inutile l'impegno orga­
nizzativo dei capogita e della Sot­
tosezione stessa. 
Le gite effettuate: Monte Aralalta -
Presolana Occidentale - Cima di La­
goscuro - Rifugio Olmo. Le altre gite 
in programma sono state annullate 
per mancanza di partecipanti. 

Attività varie 
Festa al Tribulino della Guazza - Fe­
sta alla Croce di Corno - 2° raduno 
intervallare alla Capanna Ilaria in 
collaborazione con l'A.N.A, C.A.1. 
Clusone, C.A!. Leffe, AN.A. Val­
gandino - Pranzo sociale durante il 
quale sono stati consegnati i distin­
tivi ai soci venticinquennali. 

Sentieri 
Poco o nulla si è fatto per quanto 
riguarda questa attività, la colpa 
non è da imputare a nessuno, non è 
un lavoro facile ed il cambio della 
guardia ha mostrato i suoi effetti; 
speriamo di normalizzare le cose 

durante il '96, riprendendo la ma­
nutenzione ordinaria ed installando 
la segnaletica del tratto di sentiero 
che da Monticelli porta alla Valle 
Rossa, che dovrà inserirsi nel trac­
ciato del sentiero delle Prealpi Oro­
biche in fase di realizzazione. 

Biblioteca 
Per dare ai soci la possibilità di ave­
re le necessarie informazioni sulle 
gite che intendono intraprendere, il 
consiglio ha deciso di ampliare il 
parco libri e guide della biblioteca 
sottosezionale, è stata costituita 
una commissione per la gestione. 
Informazioni e modalità d'uso pres­
so la sede. 

Raid del Formico 
Il 5 marzo si è disputata la venti due­
sima edizione del Raid del Formico 
12° Trofeo Bombardieri a.m. 
Una imprevista nevicata notturna ha 
messo a dura prova l'organizzazio­
ne e l'abilità degli automobilisti sul­
la strada di accesso al campo di 
gara. Tutto si è risolto nella tarda 
mattinata, quando il bel sole prima­
verile, che ha accompagnato per 
tutta la giornata atleti e spettatori, 
ha sciolto lo strato di ghiaccio che 
si era formato. 
È stata una bella gara condotta sul 
filo del rasoio tra alcune squadre di 
pari livello (mancava la coppia cam­
pione d'Italia). L'ha spuntata la 
squadra dello sci club Mont Nery 
formata da Stefano Chiò e Stefano 
Ghisaffi, due vecchie conoscenze 
della nostra gara, al secondo posto 
il G.S. Esercito con Franco Laurent 
e Marco De Santa, al terzo posto lo 
sci club Gran Paradiso con Giusep­
pe Ouvrier e Matteo Pellin, 26 le 
coppie partecipanti, provenienti da 
tutto il nord d'Italia. 
Una sola squadra in rappresentanza 
del nostro Sci C.AI., quella formata 
da Aldo Moretti e Giovanni Di Mat­
teo che hanno terminato la gara al 
21 ° posto. 

2° Campionato Va lgandino 
Dopo la positiva esperienza del '94, 
in collaborazione con lo Sci Club 
Leffe, si è svolto il 2° Campionato 
Valgandino di fondo. La gara ha 
avuto il suo svolgimento sulla pista 
di fondo della Montagnina. 
Alla gara hanno partecipato 64 atle­
ti suddivisi nelle varie categorie; 

campione Valgandino di fondo per 
il 1995 e campione sociale dello sci 
club Leffe è risultato Maurizio Mo­
sconi, il primo del nostro Sci C.A!. 
è stato Luca Ruggeri al quale va il 
titolo di campione sociale 1995. 
La bellissima giornata e la pista trac­
ciata a regola d'arte hanno contribu­
ito alla buona riuscita della manife­
stazione, numeroso il pubblico pre­
sente che ha tifato per i suoi benia­
mini, impeccabile l'organizzazione. 
Manca sempre la volontà da parte 
dei giornali locali di pubblicizzare le 
nostre manifestazioni. 

Marcialonga 
Un periodo di stasi per gli appas­
sionati delle gran fondo, solo po­
chi aficionados hanno partecipato 
nel '95 a questa famosa gara (non 
più unica), infatti alcuni optano per 
altre manifestazioni come la 24 ore 
(da sottolineare l'ottima prova del 
quartetto dello Sci C.A. I. Valgandi­
no composto da Antonio Canali, 
Fausto Picinali, Corrado Presti e Al­
berto Rudelli), o altre, che presen­
tano distanze e caratteristiche di­
verse, questo anche per arricchire 
il loro bagaglio di esperienze scii­
stiche. 
Primo degli atleti dello Sci C.A!. e 
78° assoluto è risultato Giovanni 
Bonazzi, che ha partecipato anche 
ad altre due gare del circuito worl­
dloppet, la Finlandia Hiihto, dispu­
tata a Lahti in tecnica classica, dove 
è risultato il primo degli italiani in 
gara, e la famosa Vasaloppet che 
con i suoi 90 km in tecnica classica è 
la più lunga ed importante dell'in­
tero circuito; buoni anche i piazza­
menti degli altri partecipanti. 
Lo Sci alpinismo ha come coordina­
tore l'intramontabile Angelo Bom­
bardieri, è stato svolto un nutrito 
programma con gite ad alto livello 
e buona partecipazione. 
Da sottolineare la settimana scialpi­
nistica in Val Formazza; gite effet­
tuate: Monte Golia - Monte Cam­
pione - Cima Grem - Passo dei La­
ghi Gemelli - Pizzo Arera - Val Vasta 
- Pizzo di Petto - Ferrantino - Passo 
di Varicla dalla Val Lozio - Pizzo dei 
Tre Signori - Pizzo Tre Confini - Pas­
so di Varicla da Schilpario - Collino 
della Guaita - Pisgana - Punta d 'Ar­
boia - Hosan Horn. - Monte Gleno e 
altre .. 
Dopo l'acquisto del battipista avve-
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nuto nel 1992, la pista della Monta­
gnina è una realtà tangibile. Il co­
stante lavoro svolto dai responsabi­
li e i vari accorgimenti apportati, 
hanno permesso anche nel '95 l'uso 
di questo anello di 5 km anche a sta­
gione avanzata. Ora si spera che il 
tutto venga omologato dagli orga­
ni FISI competenti, di modo che in 
un prossimo futuro si possano far 
svolgere gare di fondo inserite nel 
calendario FISI. 
Dobbiamo pertanto ringraziare 
questi volonterosi che rubano spa­
zio al loro tempo libero per dedi­
carsi a questo gravoso lavoro senza 
nessuna ricompensa, poiché non 
dobbiamo dimenticare che è tutta 
opera di volontariato. 

VALLE DI SCALVE 

Composizio ne del consig lio 
Presidente: lino Giudici; Vice Presi­
dente: Arrigo Albrici; Segretaria: 
Daniela Tag liaferri; Consiglieri: E. 
Andreoletti, G. Capitanio, A. Giudi­
ci, S. Mancini 

Situazio ne soci 
Ordinari 96 - familiari 27 - g iovani 
14 - totale 137 

Come si potrà notare vi è una, se p­
pur lieve, flessione negli iscritti, 
questo avviene un po' ovunque ma 
certamente da noi si rimarca con più 
insistenza; agli anziani che lasciano 
pe r vari motivi non corrispondono 
giovani leve, non da ultimo il conti­
nuo aumento della quota sociale 
negli ultimi anni, (è rimasta stabile 
per il 1996). 
Purtroppo quest'anno ha inciso ne­
gativamente anche il fatto di avere 
una sede sociale "ambulante" cau­
sa la ristrutturazione del Palazzo 
della Comunità Montana: dal mese 
di marzo siamo ospitati presso le 
scuole elementari di Vii maggiore 
gentilmente concesse dal Comune 
di Vilminore. Purtroppo alla data 
odierna non sappiamo ancora 
quando rientremo nella nuova sede 
in questo palazzo. Sia chiaro che 
nulla ci è dovuto e il protrarsi dei 
lavori non è imputabile a nessuno, 
con la Comunità Montana si intrat­
tengono ottimi rapporti e le occa­
sioni per iniziative di collaborazione 
non sono mai state perse, la stesura 
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della nuova cartina della Valle di 
Scalve con il libretto ne è stata una 
dimostrazione. Anche in occasione 
del 70 corso TAM abbiamo avuto la 
massima collaborazione. 
I rapporti con la Sezione sono di 
estrema trasparenza e il Presidente 
Germano Fretti ha fatto visita al no­
stro rifugio, dietro nostro invito, in 
occasione della giornata conclusiva 
delle nostre attività estive; nella 
stessa giornata era stato invitato il 
Presidente della Sottosezione di 
Colere al quale abbiamo fatto 
omaggio di una riproduzione foto­
grafica dello stesso con il presiden­
te Nazionale in occasione della visi­
ta in Comunità Montana durante il 
]O corso T.A.M. 
Da ultimo l'invito a tutti i soci a una 
partecipazione attiva alle numerose 
iniziative della Sottosezione e se 
non proprio gradite invitiamo tutti 
a proporre idee nuove o diverse, 
sono certo che il consiglio ne pren­
derà atto. 

Attività inve rnale 
AI termine dell'anno '94 ottimo suc­
cesso ha riscosso la serata al cine­
ma di Schilpario con Agostino Da 
Polenza, come al solito la sala era 
stra piena vista, anche, la notorietà 
del personaggio. Meno successo 
partecipativo ne lla serata con il coro 
dell'Altopiano di Clusone al cinema 
di Vilminore, forse perché la prima 
volta. 
Nonostante l'impegno organizzati­
vo, le gite scialp inistiche non hanno 
avuto un gran seguito riducendosi 
a pochi fedeli. Comunque la pro­
grammazione è stata rispettata con 
soddisfazione da parte dei parteci­
panti. Si spera che l'impegno per gli 
anni futuri venga maggiormente 
premiato con un maggior seguito. 
Di notevole successo, invece, è sta­
ta l'organizzazione della traversata 
del Monte Bianco che si è svolta sa­
lendo ali' Aiguille de Midi. 
Il fascino della montagna più alta 
d'Europa ha richiamato oltre 40 per­
sone che sono state premiate da 
una splendida giornata. Il successo 
di questa iniziativa a cavallo fra 
scialpinismo e sci su pista ha invo­
gliato ad organizzare, per gl i anni 
futuri, altre escursioni del genere. 
Questo, speriamo, permetterà di 
avvicinare più persone al mondo 
della montagna invernale. 

Attività estiva 
L'estate appena trascorsa sarà ricor­
data sicuramente come la più pio­
vosa, ma anche come una delle più 
intense come impegno organizzati­
va e di partecipazione. La nostra 
valle è stata scelta, infatti, per tene­
re i17° corso nazionale per operato­
ri T.A.M. del CAI. L'intervento di 
persone altamente qualificate , tra le 
quali il prof. Antonucci e il p rof. 
Smiraglia e la buona organizzazio­
ne, sostenuta anche con la collabo­
razione della Sottosezione di Cole­
re, ha contribuito significativamen­
te al buon risultato dell'iniziativa, 
sottolineata dall'intervento, presso 
il Palazzo della Comunità Montana, 
del Presidente generale de l CAI 
Roberto De Martin. 
In settembre è stata la volta della 
Commissione Regionale Escursioni ­
smo che ha scelto la Valle per tene­
re la lezione di orientamento nel­
l'ambito del primo corso pe r ac­
compagnatori d'escursionismo re­
gionale. Anche in questo caso l'or­
ganizzazione, sostenuta finanziaria­
mente dalla Sottosezione e coordi­
nata dal Socio Maurilio Grassi, 
membro della commissione stessa, 
è stata ottima e sottolineata con 
una nota di merito inviata al Presi­
dente dalla C.C.E. Oliveti. 
La programmazione delle escursio­
ni si è rivelata valida, tanto che si è 
registrato un incremento nel nume­
ro di partecipanti a lle medesime, in 
particolare a quelle organizzate in 
Val di Scalve. 
La giornata di chiusura delle attivi ­
tà, tenuta al Rif. Tagliaferri, non ha 
sortito la finalità per cui era stata 
programmata e cioè amalgamare 
gitanti e capigita al fine di migliora­
re il servizio, in quanto la partecipa­
zione è stata scarsa. 
Forse il mal tempo ha influito nega­
tivamente! 
Passato un po' in sordina, un mo­
mento significativo per l'escursioni­
smo valligiano, è stato, in agosto, il 
passaggio di Camminital ia. Anche 
in questa occasione, di rilevanza na­
zionale, la Sottosezione si è ben di­
stinta mettendo a disposizione il Ri­
fugio e incontrando i partecipant i 
guidati dai coniugi Carnovalini al 
Passo del Vivione. Particolari ap ­
prezzamenti sono stati fatti per il 
buon trattamento al Rif. Tagliaferri 
e per il tracciato del Sentiero Italia 



Scalvino, rivelatosi uno dei più inte­
ressanti del settore lombardo. 
A margine da segnalare l'impegno 
nel seguire alcuni gruppi che hanno 
scelto la Valle per un programma di 
escursioni. 
Purtroppo è da rilevare la scarsità 
di "personale" per questo settore 
in continua espansione, che viene 
comunque compensata dalla pro­
fessionalità dei pochi operatori. 
Un grazie particolare al Nostro So­
cio Serafino Duci per l'impegno 
prestato nei riguardi del gruppo di 
Polacchi ospitati a Vilmaggiore: il 
suo entusiast ico impegno ha fatto 
trascorrere agli stessi una settimana 
di gite stupende. 
Momento importante dell'attività 
estiva resta anche la gestione del 
nostro Rifugio; riguardo al rappor­
to con l'utente possiamo dichiara­
re la piena soddisfazione; anche 
quest'anno "nonostante la piog­
gia" abbiamo raccolto le massime 
adesioni e note positive sia verbali 
che scritte, questo depone favore­
volmente sulle scelte sia di perso­
ne che di metodi. Ottima è stata la 
riuscita della festa del Rifugio del 
9/9, numerosi come sempre i con­
correnti e felici per i numerosi pre­
mi, nulla è mancato anche in man­
canza del servizio elicottero, grazie 
ai volontari che da sempre ci dan­
no una mano in questa bella mani­
festazione. 

Alpinismo g iovanile 
Una nota particolare merita l'ope­
razione "Montagna Ragazzi". Que­
st'anno è stato abbondantemente 
superato il numero massimo di par­
tecipanti tanto da costringere a non 
accettare alcuni ragazzi. 
La serietà e l'impegno organizzati­
vo hanno contribuito alla riuscita 
dell'iniziativa, coordinata come 
sempre dal Socio Marco Azzolari. A 
questo va aggiunta la partecipazio­
ne di relatori altamente qualificati 
che hanno elevato la qualità della 
settimana. 
Facendo tesoro di alcune proposte 
e anche critiche, si pensa di prose­
guire su questa strada apportando 
modifiche strutturali allo svolgimen­
to dell'intera settimana, al fine di 
creare un iter formativo in cui coin­
volgere i ragazzi per più anni. Un 
particolare ringraziamento va, da 
parte del consiglio Direttivo, a 

quanti hanno collaborato per la 
buona riuscita dell'iniziativa. 

Sentie ri 
La stagione piovosa non ha permes­
so il regolare svolgimento del pro­
gramma prefisso per la sistemazio­
ne dei sentieri. È indissolubile il bi­
nomio sentiero-escursionista in 
quanto il secondo è fruitore del pri­
mo, per questo anche se per il '95 il 
lavoro non è stato molto si pensa di 
recuperare con un maggior impe­
gno per l'anno prossimo. 
Gli interventi compiuti nella stagio­
ne sono i seguenti: segnatura del 
Sentiero Nona-Monte Sasna n. 409; 
il consiglio si era impegnato per una 
radicale sistemazione della mulat­
tiera Ronco-Venà n. 413 con parti­
colare riguardo a quei tratti dove i 
gitanti sovente tagliano il percorso 
creando un immagine di degrado, 
ed è stato realizzato il ponte nella 
parte alta dei "Solegà"; una strut­
tura compatta e sicura in ferro come 
da accordi con il tecnico della Co­
munità Montana. 
L'impegno è stato notevole, soprat­
tutto quello economico, considera­
ta l'ottima partecipazione dei soci 
per quanto riguarda il lavoro. È sta­
to rimesso a nuovo il ponti celio alla 
Cascata del Vo': la mano d'opera a 
carico dei nostri soci e il legname 
utilizzato è stato offerto dalla ditta 
Romolo Bettoni di Azzone. 
Altri piccoli interventi di sfalciatura 
d'arbusti sono stati eseguiti su altri 
sentieri (406, 418, 419). 
Se da un lato la pioggia ha penaliz­
zato il lavoro manuale, si è potuto 
procedere con quello a tavolino. 
Grazie all'intervento finanziario della 
Comunità Montana di Scalve e al­
l'impegno e collaborazione del so­
cio Maurilio Grassi si è riusciti a rea­
lizzare un nuovo libretto con annes­
sa cartina sui sentieri della Valle. Un 
lavoro molto importante, atteso da 
tempo, utile anche sotto il profilo 
della promozione turistica valligiana. 

VALLE IMAGNA 

Composizione del consiglio 
Presidente: Giandomenico Frosio; 
Vicepresidente: Mauro Gavazzeni; 
Segretario: Silvio Salvi; Consiglieri: 
C. Mazzaleni, B. Bennato, F. Capelli, 
U. Rota, E. Mazzucotelli, G.P. Salvi, 

G. Frosio Roncalli, G. Salvi, S. Mani­
ni, G.P. Bugada, C. Rota, U. Frosio 

Situazione soci 
Ordinari 154 - familiari 35 - giovani 
29 - totale 218 

È consuetudine a fine anno analiz­
zare il lavoro svolto nell'arco dell'an­
no dal sodalizio e tutto sommato 
nell'ambito consigliare si è abba­
stanza soddisfatti dei risultati otte­
nuti; si deve purtroppo rimarcare 
che le presenze dei Soci alle mani­
festazioni organizzate sono piutto­
sto scarse ed ancora più scarse sono 
le presenze in sede. 
E per sopperire a queste ingiustifi ­
cate assenze, il Consiglio è ben de­
terminato ad incrementare gli in­
contri di massa con ritrovi particola­
ri ed a continuare gli incontri da 
anni programmati a date fisse quali 
il ritrovo al Resegone nei giorni 
dopo Natale e Pasqua; alla casta­
gnata di ottobre; alla fiaccolata in 
onore dei Caduti in montagna an­
nualmente programmata nei giorni 
del 7 o 8 dicembre ed all'Assem­
blea annuale che avviene in conco­
mitanza con la cena sociale. La par­
tecipazione a questi ritrovi risulta 
essere sempre di circa un centinaio 
di soci e simpatizzanti. 
La scarsa presenza alle manifesta­
zioni organizzate è forse anche da 
ricercare nella realtà territoriale del ­
la Sottosezione, con soci provenien­
ti da vari paesi anche distanti. Per 
questo motivo nascono all'interno 
della Sottosezione piccoli gruppi di 
escursionisti indipendenti tra loro. 

Attività invernale 
In collaborazione con lo Sci Club Vil­
la d'Almè è annualmente organiz­
zato il corso di Sci (discesa) dove 
troviamo la partecipazione di un 
buon numero di ragazzi delle scuo­
le elementari e di giovani. Parimen­
ti con la Scuola Orobica e organiz­
zato, sempre a cadenza annuale un 
corso di Scialpinismo, purtroppo 
poco frequenta to dai giovani della 
valle. Le gite sciistiche e la settima­
na bianca riscontrano sempre buo­
na partecipazione. 
Per l'anno in corso!e gite Sci alpini­
stiche sono state programmate in 
collaborazione con le Sottosezioni di 
Villa d'Almè e di Ponte S. Pietro per 
ottenere più partecipazione alle gite. 
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Attivit à estiva 
La Scuola Oro bica, dove la Sottose­
zione è partecipante, ha organizza­
to il corso di avvicinamento alla 
montagna ed il corso avanzato di 
roccia. 
Le gite estive in p rogramma quali: 
Cinqueterre, Pegherolo, Pizzo Ca­
mino, Concarena, Cevedale ed al­
tre sono state effettuate con discre­
ta partecipazione; da diversi anni 
inoltre si programma una settimana 
escursionistica con partecipazione 
di circa 10-15 persone. 
Quest'anno in Dolomiti sono state 
saliti l'Antelao, il Sorapiss, la Gran­
de delle Lavaredo, ecc. 
Continua è pure l'attività escursio­
nistica o alpinistica individua le o di 
altri gruppi che nella stagione han­
no spaziato per tutto l'arco alpino, 
alternando uscite semplici a salite di 
tutto rispetto. 

Al pinis mo giova nile 
Sempre presente è l'opera di alcuni 
Soci nelle sco laresche, dove ve ngo­
no presentate proiezioni con diapo­
sitive riguardanti la montagna nei 
suoi vari aspetti. 
Sono state effettuate anche g ite 
con il corpo insegnante e con le 
scolaresche di Valle e di due scola­
resche provenienti da altre zone 
bergamasche. 

Attività cultura le 
Nel mese di agosto è stata orga­
nizzata a cura e spese della Sotto­
sezione una mostra fotografica sul­
la Valle Imagna; mostra che ha te­
nuto in considerazione tutti gli 
aspetti tipici della Valle e le attività 
del CAI. Ha avuto un grosso suc­
cesso e nell'arco dell'anno 1996 
verrà presentata anche ad altre 
Sottosezioni . 

Soccorso alpino 
La stazione locale di soccorso alpi­
no, composta da venti volontari, nel 
corso dell'anno ha operato tre inter­
venti in valle e partecipato a vari altri 
in collaborazione con le altre stazio­
ni della delegazione arabica . 
Alla squadra di soccorso, ai Soci 
istruttori di Sci alpinismo e alpini­
smo, a tutti coloro che si prestano 
per il buon funzionamento della 
Sottosezione, il Consig lio coglie 
l'occasione di queste pagine per 
porgere tanti ringraziamenti. 
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Sentieri 
Costante è l'opera di manutenzio­
ne ai vari se ntieri nume rati: in parti­
colare nel corso dell'anno è stata ri­
fatta la numerazione di almeno 12 
sentieri e sono stati posti in loco n. 
18 nuovi cartelli indicatori forniti 
dalla Sezione di Bergamo. 

VAPRIO D'ADDA 

Composizione del consig lio 
Presidente: Ambrogio Costa; Vice­
presidente: Emilio Colombo; Segre­
tario: Giorgio Parravicini; Tesoriere: 
Bramante Pilotto; Consiglieri: An­
drea Agliati, Dionigi Biella, Angelo 
Cerea, Fabio Cerea, Clemenza Co­
sta, Paolo Costa, Paolo Falzoni, 
Mauro Lunati, Francesco Margutti, 
Davide Orlandi, Enrico Pirotta 

Sit uazione soci 
Ordinari 232 - familiari 98 - giovani 
51 - totale 381 

Attività inve rna le 
L'inizio, come negli anni p recedenti 
è con il corso di ginnast ica di mante­
nimento con 16 sedute e 55 parteci­
panti, dallO gennaio al12 marzo; e 
con il Corso d i g innastica presciisti­
ca, dal 3 ottobre al 22 dicembre 
1994, con 22 sedute e 80 parteci­
panti. Le lezioni si sono tenute pres­
so la palestra del Centro Sportivo di 
Vaprio d'Adda sotto la direzione del 
p rofessar Francesco Motta. 
Poi è proseguita con lo Sci Fondo 
sia attraverso il Corso di Sci di Fon­
do con 6 uscite e 96 partecipanti, 
si a con lo Sci di Fondo Escursioni­
st ico, anche questo con 6 uscite, 
con 11 partecipanti, di cui 8 extra. 
AI IV Raduno Sci di Fondo Escursio­
nistico Lombardo, ad Entroubles 
(Valle d'Aosta) organizzato dalle 
scuole di Vaprio/Trezzo e Capiago, 
con la partecipazione di 10 Soci. 
Il 2 aprile si è svolta una gita con il 
trenino dei Ghiacciai Tirano-Pontre­
sina con ben 113 partecipanti. 
Non sono mancati i Corsi di aggior­
namento della Commissione Regio­
nale "Pronto Soccorso" con 5 par­
tecipanti ed ali' Aggiornamento 
I.S.F.E. con 2 nostri Soci. 
Per lo Sci Alpino si sono svolte 4 usci­
te: 15 gennaio, Champoluc; 29 gen­
naio, Bormio; 19 marzo, Pinzolo; 2 
aprile, Cervinia. I partecipanti sono 

stati in totale 202. Buon successo 
hanno avuto la settimana bianca a 
Campitello di Fassa, dal4 all'11 mar­
zo, con 28 presenze e la Pasqua in 
Montagna dal 15 al17 aprile in Valle 
d'Aosta, con 65 partecipanti. 

Attività e stiva 
Meno intensa l'attività est iva con 
solo 3 gite: 4 giugno al Rifu gio Chia­
romonte da Traversella; il 25/28 giu­
gno al Rifug io VII Alpini da Case 
Bortot; 1'8/9 luglio al Rifugio Denza 
da Stavel, zona Presa nell a. Le pre­
senze sono state scarsissime: 33. 
Si sono svolti, pure, due trekking: 
da l 5 all'11 agosto a Stauber Ho­
genweg nello Stubai, ed uno dal 2 
al 23 agosto in Equador, con salite 
ai vulcani Cotopaxi e Chimborazo. 
Non è mancata, come da tradizio­
ne, la discesa in canoa delle Gole 
dell' Ardeche in Francia, con ben 35 
partecipanti. 
Si sono svolte anche delle g ite turi­
stico-culturali il 12 giugno a Ponte 
d i Valte ll ina ed il 29/30 settembre 
ed 1 ottobre a Padova, Aquileia e 
Trieste. L'8 ottobre a Colfosco in 
Dolomiti si è svolta la Santa Messa 
in ricordo di Sandra. 
Infine, il 18 novembre si è svolta al 
Ristorante Bellavista della Roncola 
la Cena Sociale. 

Al pi ni smo g iovani le 
Dal S febbraio al 5 marzo si è svolto 
il XX Corso Sci Ragazzi in località 
Montecampione, con 5 uscite e la 
prese nza di 120 partecipanti coor­
dinati da 35 accompagnatori. 
11 corso è stato aperto con una sera­
ta di presentazione il 28 gennaio e 
parimenti chiuso con una nuova se­
rata il primo aprile, con proiezioni 
di diapositive e premiazione dei vin­
citori della gara. 
È continuata l'attività di propagan­
da nelle scuole con proiezioni di 
diapositive su vari soggetti riguar­
danti la montagna: il 1 O gennaio alla 
IV B elementare di Vaprio; il 13 ed il 
24 gennaio alla IV A di Vaprio; il pri­
mo aprile alla III media di Vaprio; il 
26 e 27 aprile alla III elementare di 
Castelrozzone. 
Il 3 maggio è stata organizzata una 
gita scolastica per la III elementare 
di Castelrozzone al Rifugio Alpe 
Corte, ed il 6 giugno per tutte le 
cinque classi della elementari di 
Pozzo d'Adda a Roncobello. 



Dal 3 al 24 settembre con 27 allievi 
e S accompagnatori si è svolto il XXI 
Corso di Alpinismo Giova ni le con 
uscite in Valtrompia nella zona di 
Monte Guglielmo; nelle Alpi Graie, 
Valli di Lanzo e zona Rifugio Gastal­
di; in Dolomiti nel Gruppo del Cati­
naccio ed infine in Va l Brembana 
nella zona del Monte Cancervo. 

Attività culturale 
Intensa è stata l'attività culturale ini­
ziata il18 maggio con una conferen­
za con diapositive sulla Polonia pre­
sentata da Eliana e Nemo Canetta; il 
9 giugno con "Caleidoscopio - 365 
giorni a Vaprio" con pro iezione di 
diapositive del Socio Giancarlo Or­
landi; il 16 giugno con la proiezione 
di tre film della Cineteca del CAI; il 
22 settembre replica della conferen­
za di Giancarlo Orlandi; il 2 dicem­
bre "In giro per l'India", diapositive 
di Alberto Bramati; il 21 dicembre 
"Resoconto del l'attività sociale 
1995" con proiezione di d iapositive 
oltre alla relazione finanziaria e gli 
auguri per le festività. 
Il 25/26 novembre, presso la Biblio­
teca di Vaprio d'Adda si è tenuta la 
mostra fotografica del Gruppo Fo­
toamatori CA!. 

Ba ita Confino 
È proseguita l'attività della Baita 
Confino in local ità frazione Pianca 
nel Comune di San Giovanni Bian­
co. Le presenze quest'anno sono 
state 293 di cui 171 pernottamenti. 

VILLA D'ALMÉ 

Composizione de l consiglio 
Presidente: Antonio Roncalli; Vice 
Presidenti: Ivan Capelli, Andrea 
Rocchetti; Segretario: Mario Pelle­
g ri nelli; Consiglieri: Martino Ferrari, 
Emilio Minotti, Alberto Falgari, Ste­
fano Limonta, Claudio Lussana, 
Paolo Pizzaballa , Paolo Vanini, P. 
Paolo Falgari, Luca Falgari, P. Ange­
lo Scotti, Roberto Gamba 

Situazione soci 
Ordinari 244 - fami liari 78 - giovani 
24 - totale 346 

Attività inve rnale 
L'attività inverna le proposta dalla 
nostra Sottosezione ha ottenuto dei 
buoni consensi sia come numero di 
partecipanti sia come poliedricità di 
proposte: sono infatti state organiz­
zate gite scialpinistiche, escursioni-

Lungo il Sen tiero panoramico della Val Bregaglia (foto: A. Ga mba) 

stiche invernali e di sci di fondo. Ol­
tre a ciò si è svolto il corso di scialpi­
nismo attraverso la Scuola Orobica. 

Attività estiva 
Seguendo la linea degli scorsi anni, 
che si è d imostrata valida, sono sta­
te proposte gite via via sempre più 
impegnative, sia escursionistiche che 
alpinistiche, cercando di accontenta­
re le richieste dei Soci. Come è av­
venuto per lo scialpinismo, anche 
quest'anno si è svolto il corso di alpi­
nismo (Scuola Orobica); dobbiamo 
però riscontrare una carenza di ade­
sione da parte dei nostri affiliati nei 
riguardi di tale disciplina. A settem­
bre inoltre abbiamo proweduto alla 
segnalazione con omini in pietra del 
tratto terminale del sentiero che por­
ta al Pizzo Tre Signori, dalla Bocchet­
ta d'Inferno alla vetta. Va segnalata 
inoltre la celebrazione della tradizio­
nale S. Messa la 1 a domenica di lu­
glio, al Passo S. Marco, in ricordo di 
tutti i caduti, accompagnata da mo­
tivi musicali eseguiti da alcuni com­
ponenti dell a Banda di Villa d'Almé. 

Attività va rie 
A ottobre si è organizzata una ca­
stagnata per aiutare un gruppo di 
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bambini ucraini di Chernobyl, ospiti 
del paese, a cui lo ro stessi hanno 
partecipato divertendosi. Durante 
la man ifestazione sono stati distri­
buiti dei cappellini-ricordo della no­
stra Sottosezione e depliants delle 
nostre valli. 
È stata organizzata una serata di 
proiezioni con la partecipazione di 
Simone Moro. 

ZOGNO 

Composizione de l consig li o 
Rappresentante del Presidente: G. 
Franco Pesenti; Vicepresidente: 
Raffaele Gotti; Segretario: Antonio 
Rubi s; Consiglieri: Maurizio Bossi, 
G. Battista Arnoldi, Nadia Carmina­
ti, Giansanto Gamba, Gildo Gari­
baldi, Bruno Gotti, Bruno Ruggeri, 
Carlo Gervasoni, Tiziano Ceresa, 
Bortolo Micheli 

Situazione soci 
Ordinari 331 - familiari 101 - giovani 
23 - totale 455 

Nonostante la Sottosezione del CAI 
di Zogno abbia una radicata tradi­
zione, quest'anno si è avuto un rile­
vante calo di Soci (ben 24). Questo 
calo è dovuto, soprattutto, all'au­
mento del costo del bollino; forse 
non è soltanto questo, ma comun­
que ciò ha avuto una rilevanza, di­
mostrata da parecchi Soci, che al 
momento del rinnovo del tessera­
mento hanno espresso chiaramen­
te il proprio disappunto. Come è 
ben visibile nella composizione del 
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Consiglio Direttivo, sopra riportata, 
quest'anno non appare più il nome 
di Antonio Mascheroni; infatti, co­
stui ha presentato le proprie dimis­
sioni dal CAI Bergamo ed automa­
ticamente dalla Sottosezione di Zo­
gno. È doveroso a questo punto ri­
cordare due nostri cari amici che ci 
hanno lasciato: Gianpiero Cortino­
vis (Nerve) e Pierantonio Carminati. 

Attività invernale 
Diversi corsi di ginnastica presciisti­
ca hanno aperto la stagione inver­
nale. Subito dopo sono seguiti i cor­
si di Sci Alpino, effettuati con la col­
laborazione dei Soci G. Andrea Ti­
raboschi ed Antonio Gamba; poi 
con le gite di Scialpinismo al Monte 
Valletto, al Vigna Vaga, al Piz Lun­
ghin, al Pizzo Stella, alla Cima Piaz­
zotti, al Piz Surgonda, alla Punta Ve­
nezia, alla Punta Selena, al Pizzo 
Centrale, al Monte Leone. In più 
ogni domenica gite individuali . Inol­
tre Istruttori ed Allievi hanno parte­
cipato attivamente ai Corsi di Scial­
pinismo della Scuola Orobica. 

Trofeo Gherardi 
La VII edizione del Trofeo dedicato 
ad Angelo Gherardi si è svolto, con 
grande successo, nonostante la ca­
renza di neve. I battipista quest'an ­
no hanno fatto miracoli, cercando 
la neve nei punti più nascosti, e por­
tandola dove era necessaria. 
La vittoria è andata alla coppia del 
G.5. Forestale Mazzocchi-Negroni, 
poi nell'ordine lo Sci Club Alta Valle 
Brembana Milesi-Gervasoni e lo Sci 
Club Bognanco Galletti-Capitanio. 

Attività estiva 
Purtroppo il cattivo tempo di que­
sta estate non ha favorito la buona 
riuscita delle gite sociali; comunque 
una buona parte del programma è 
stata rispettata. 
Gite che hanno avuto una buona 
partecipazione di iscritti sono state 
effettuate: alla Corna Camoscera, al 
Canto Alto, al Cornizzolo, all'Ada­
mello, all'Alta Via della Val Malenco 
con salita al Bernina ed allo Scalino; 
al Resegone, alla Grignetta ed alla 
Ca' Bianca. 
Come nell'attività invernale, Istrut­
tori ed Allievi hanno partecipato alla 
Scuola Orobica. 
Non è stata effettuata, come era 
previsto, la segnalazione con omet­
ti di pietra la salita al Pizzo del Bec­
co; ciò è previsto per il 1996. 

Attività cultura le 
La serata con proiezioni di diapo­
sitive di Sergio Dalla Longa, Nadia 
Tiraboschi e Pierangelo Maurizio 
ha avuto un esito insperato quan­
to a partecipazione di pubblico. 
Analogo risultato la proiezione di 
filmati del Gruppo Alpinistico Re­
dorta. 
La biblioteca sottosezionale si è ar­
ricchita di nuovi volumi. 

Rifugio 
AI Rifugio Gherardi sono stati ese­
guiti due importanti lavori: sistema­
zione del terrazzo con isolamento 
dagli stillicidi, e rifacimento delle 
facc iata, esaltando la struttura a vi ­
sta di pietra. 



FRANCO BIANCHETII 

3 agosto 1986: pochi tiri ci se­
parano dall'uscita della bellis­
sima parete Nord dell'Ober­

gabeJhorn nel Vallese. 
Elio e Franco stanno per rag ­

giungermi alla sosta; ad un tratto 
dalla vetta si stacca una gigantesca 
pioda, che, scivolando vertiginosa­
mente a balzi lungo la parete, sem­
bra calamitata dai due amici. 

Pochissimi metri prima di travol­
gerli, con un improvviso ultimo bal­
zo ed un inatteso lampo di genero­
sità, supera di pochi millimetri le loro 
teste incredule, proseguendo la sua 
corsa per lo scivolo di ghiaccio sino 
ad inabissarsi nella crepaceia termi­
nale, 400 metri più in basso. 

AI terrore subentra di colpo una 
disordinata euforia; urlo a Franco 
ed Elio, con incontenibile gioia : <dI 
Padre Eterno non sa che farsene di 
voi due! Chissà per quanto ancora 
vi riterrà indesiderabili al suo fian­
co!" 

t: una delle ultime salite che ho 
la fortuna di compiere assieme a 
Franco. 

Già da tempo minato dal dia­
bete è sottoposto ad una serie in­
credibile di sofferenze per altri in­
toppi fisici. 

Lo sostiene la sua eccezionale 
forza morale, che, a tratti, gli fa as­
saporare il calore del sole che ritor­
na; ma solo per pochi attimi e le nu­
vole ridipingono tutto di grigio. 

Nel buio della sfortuna, Franca, 
la sua straordinaria consorte e Mat­
teo, il suo Matteo, sono la sua luce 
e la sua forza. 

La sua apparente "burberità" 
non riesce a nascondere quanto sia 
a loro legato; con il loro amore ed il 
loro affetto si avvicina sereno alla 
sorpresa finale, che giunge ai primi 
giorni dell'anno. 

In memona 

L'urlo dell'Obergabelhorn non 
ha avuto un lungo successo; il 10 
gennaio 1995 in alto si è liberato un 
posto e Franco se ne è andato. 

Compagno ideale di tante av­
venture in montagna, legati spesso 
alla stessa corda alla rincorsa di un 
sereno momento domenicale. 

Ottimo alpinista, ma, soprattut­
to, amico schietto, uno di quelli che, 
girando lo sguardo, vorresti sempre 
vedere al tuo fianco in ogni momen­
to. 

Forse uno dei suoi crucci è sta­
to quello di non avere mai vissuto 
un'esperienza extraeuropea, che 
non incrina, tuttavia, in alcun modo 
la sua spiccata personalità alpinisti­
ca, ricca di tante sfaccettature colo­
rate ed accattivanti. 

Per anni valente consigliere del­
la sezione, con un apporto sicura­
mente fuori dai clichès tradizionali, 
capace di usare la propria testa, li­
bera da ogni condizionamento di 
sorta. Come tutti anche Franco avrà 
avuto dei difetti, delle debolezze, 
avrà fatto degli sbagli, ma come di­
menticare la sua improvvisa, quasi 
stridula risata, le sue acute battute, il 
suo anticonformismo, la sua sinceri­
tà, la sua non formale generosità? 

Sappiano Franca e Matteo di 
tutto questo, di tutto quanto gli 
amici hanno goduto vivendo con lui 
giornate bellissime, di tutta la stima 
che Franco si era costruita sulle sue 
spalle con coerenza e correttezza. 

Nei ricordi di chi gli ha voluto 
bene e di chi l'ha apprezzato Fran­
co si è ricavato un suo spazio inde­
lebile; il suo volto gioviale è lì con 
tutta la sua simpatia e spesso ci ac­
compagna ancora per i monti che 
tanto l'hanno accarezzato nei suoi 
troppo corti e fragili cinquantatre­
anni. 

N.C. 

MARIO GAMBA 

Fin dalla più g iovane età Mario 
frequentava la montagna. Ma­
gari andando in bicicletta fino 

a Bondione o a Carona per salire 
poi ai rifugi e alle vette vicine. Ha 
salito innumerevoli volte il Coca, il 
Redorta, la Punta di Scais, il Gleno, 
il Recastello, il Diavolo di Tenda, la 
Presolana, il Camino, la Bagozza, il 
Dente di Coca, ecc. così, con sem­
plicità, con la massima naturalezza, 
quasi che la montagna e l'arrampi­
care dovessero far parte di lui. 

Passò diverse vacanze estive al 
Rifugio Brunone, con amici intimi e 
cari, sempre con quell'aria traso­
gnata, da vero poeta e uomo della 
montagna. Semplice e schivo di ap­
parire, Mario era uno di quegli uo­
mini che con la loro bontà e gene­
rosità riescono sempre a risolvere 
situazioni difficili . 

Conobbe e salì anche monta­
gne extraorobie: si recò al Monte 
Bianco, al Rosa, sui Monti del Masi­
no dove, in cordata con l'amico Bru­
no Berlendis, portò a termine impa­
reggiabili imprese di alto livello. 

Mario fece parte di quella squa­
dretta di abili alpinisti che facevano 
capo a Bruno Berlendis, il vero ca­
poscuola bergamasco degli anni su­
bito dopo la guerra: cito Luigi Man­
delli, Gualtiero Poloni, Tullio Monti, 
Luigi Colombo, e pochi altri che 
realizzarono, negli anni dal 1950 al 
1970, alcune fra le più belle salite 
compiute da alpinisti bergamaschi, 
regolarmente registrate sugli An­
nuari del CA!. 

Mario fu un generoso e un'al­
truista. Mai un rancore con nessu­
no, mai un tono di voce un po' più 
alto del solito . Si accontentava di 
essere in montagna, di scalare le 
sue cime, di quell'atmosfera di ami­
cizia che su di essa ci circonda. Ci 
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ha lasciato e il cuore ancora oggi 
duole. Perché i ricordi si accavalla­
no, si distribuiscono nel tempo e ci 
riportano alla memoria fatti ed epi­
sodi che meriterebbero di essere 
narrati. 

Ma il tempo è inesorabi le e ci 
porta via i migliori. 

Ciao Mario. 

ALDO MANETII 

Il socio del Gruppo Anziani prof. 
Aldo Manetti è mancato il 2 set­
tembre 1995, dopo una lunga e 

dolorosa malattia, sopportata con 
dignità estrema e coraggio che non 
è esagerato definire stoico. Della 
sua vicenda umana di professore 
dotto ed esperto, di studioso ap­
passionato di letteratura italiana e 
latina basterà qui ricordare i dati es­
senziali . 

Nato il13 agosto 1919 a Lastra 
a Signa, poco lontano da Firenze, 
seguì con profitto gli studi classici 
fino alla laurea in lettere. Insegnan­
te dapprima a Udine, giunse poi a 
Bergamo come docente di lettere 
all'Istituto Magistrale Suardo, dove 
rimase fino al 1968, quando fu chia­
mato dal prof. Vittore Branca a lla 
cattedra di letteratura italiana alla 
nascente Università di Bergamo. In ­
segnante severo e capace, appas­
sionato della sua professione, sti­
mato da colleghi ed alunni, tanto da 
essere ricordato, ancora dopo mol­
ti anni, con riconoscenza dai suoi al­
lievi come maestro di vita e di uma­
nità, alimentò costantemente la sua 
cultura con studi attenti e approfon­
diti nel campo della letteratura ita­
liana e latina, ai quali continuò a 
dedicarsi con entusiasmo ancor 
maggiore dopo il pensionamento. 
Fu soprattutto studioso di Dante, 
Tasso e Manzoni. 

Oltre alle pubblicazioni edite, 
riguardanti la storia letteraria, sia 
italiana che latina, scrisse numerosi 
articoli, sempre di argomento lette­
rario, su d iversi periodici non solo 
bergamaschi. Fu socio di parecchie 
istituzioni culturali alle quali co llabo­
rò con scritti di varia natura, quali 
l'Ateneo di Scienze, lettere ed Arti 
di Bergamo, con otto studi, la So­
cietà Dante Alighieri, il Circolo Arti­
stico Bergamasco, l'Astrolabio, Il 
Gruppo Fara, la Sodalitas Latina 
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Bergomensis e il Ducato di Piazza 
Pontida, sul cui periodico "Giopì" 
pubblicò svariati articoli, di argo­
mento sempre culturale. 

È già stato commemorato più 
di una volta in diverse pubblicazioni 
illustranti la sua attività di dotto stu­
dioso, qui ora vogliamo ricordarlo 
anzitutto per la sua passione alla 
montagna. Socio fin dagli anni gio­
vanili del CAI di Firenze, dal 1948 al 
1954, poi del CAI di Udine, dal 1955 
al 1958, aderì al nostro CAI dal 1959 
e fu particolarmente presente alle 
attività del Gruppo Anziani. Colla­
borò al l' Annuario ininterrottamente 
dal 1983 al 1994 con dodici articoli 
nutriti di sicura preparazione e di 
attente ricerche. 

Eccone i titoli e gli interessanti 
argomenti: 

1983 Carlo Magno fra le nostre 
montagne - 1984 La voce della Na­
tura - 1985 Il Carducci in montagna 
- 1986 La poesia del Monte Bianco 
- 1987 Una escursione dei "mercu-
riali" -1988 La scoperta della mon­
tagna - 1989 Il fascino magico della 
"Zuita" - 1990 Fra stambecchi e ca­
mosci - 1991 Amici alberi - 1992 La 
musica incontra la montagna - 1993 
Divagazioni alpine - 1994 Rifugi per 
i pellegrini medioevali 

Molti lo ricorderanno per la sua 
amabilità che lo rendeva simpatico 
e cordiale compagno di gita e di al­
legre tavolate nei rifugi e durante i 
pic-nic tra le rocce e sui prati delle 
nostre stupende montagne. La sua 
cultura superiore e la sua autorevo­
lezza di docente universitario non 
gli impedivano di fraternizzare col 
simpatico "tu" con tutti i parteci­
panti alle gite sociali i quali, oltre 
alle sue capacità di alpinista resi­
stente alle fatiche, ne apprezzava­
no l'amicizia e l'arguzia di buon to­
scano. 

Marito, padre e nonno affettuo­
so, lascia ricordo di sé, oltre che di 
docente e studioso, anche di uomo 
dotato di rigore morale, di spirito 
libero, di vita coerente, di semplici­
tà e simpatia umana. 

Quando ormai anche le ultime 
speranze di vita si erano affievo lite, 
ad un amico che gli chiedeva per 
telefono di potergli fare visita, ri­
spose di non desiderare un tale in­
contro, preferendo che gli amici lo 
ricordassero così come lo avevano 
visto "lassù sulle montagne" nei 

momenti di serenità e di allegria. 
Possiamo per lui invocare il "Si­

gnore delle cime" che lo lasci "an­
dare per le Sue montagne" come 
tanti altri nostri amici che ci hanno 
preceduto sui pascoli del cielo. 

EGIDIO BORDOGNA 

"' 

L.T. 

E arduo credere che l'amico 
Egidio si sia già "incammina­
to". Dotato d'uno straordina­

rio carisma di umanità, sapeva tra­
smetterla in tutte le persone che 
awicinava. Uomo di fede schietto 
ed aperto; una grande passione: la 
Montagna. Socio fondatore della 
sottosezione di Trescore Balneario 
fu sempre disponibile, sempre par­
tecipe ad ogni iniziativa. 

Seppur non sarai al nostro fian­
co, avvertiremo la tua presenza, 
ogni volta che andremo in monta­
gna. 

GIANCARLO FUMER 

C arissima Genki, ancora una 
volta, sei andato avanti. 
L'indomito spirito che ti ani­

mava, non valutabile con criteri 
usuali, ti ha reso "protagonista" in 
seno alla Protezione Civile, nel CAI 
di Trescore; oltre che ottimo alpini­
sta, scialpinista, ghiacciatore in tut­
to l'arco alpino italiano ed in scorri­
bande extraeuropee. 

la tua dipartita grava e grave­
rà, nella memoria degli amici ma, 
soprattutto, negli affetti dei tuoi fa­
miliari, cui rinnoviamo il nostro più 
sentito cordoglio. 

VITO GUALANDRIS 

A
lla notizia della sua morte ri­
masi incredulo. "Ma se è ap­
pena ritornato dalla settima­

na bianca!" mi dissi . Eppure proprio 
durante quella settimana di sport e 
di letizia cominciarono a manifestar­
si i sintomi del male che in un paio 
di mesi l'avrebbero portato alla 
scomparsa. 

Vito fu fra i primi soci della Sot­
tosezione di Ponte S. Pietro e la fre­
quentò assiduamente partecipando 



a tutte le attività programmate. Ne­
gli ultimi anni fu molto attivo anche 
nel gruppo Soci Anziani del CAI 
Bergamo dove annovera numerosi 
amici. 

Fu amico di tutti gli appassio­
nati della montagna che incontrò in 
oltre cinquant'anni di escursioni lun­
go tutto l'arco alpino. 

Caro Vito, la tua allegria ed ar­
guzia saranno sempre ricordate da 
noi che abbiamo avuto il piacere di 
frequentarti e di conoscerti. 

Al essandro Colombi 

ROSARIO LEFFI 

U
n personaggio il "Mé so' ù 
poer operare": era un ritor­
nello che tornava spesso sul­

le sue labbra quando si accompa­
gnava con gli amici più "istruiti" ... , 
oter profesur ... ! 

La sua insistita professione di 
inferiorità, tuttavia, rientrava rapida­
mente ogniqualvolta si parlava di 
montagna. E si parlava quasi sem­
pre di montagna con Rosario, una 
passione grande, radicata, incrol la­
bile, passione nobile quant'altra mai 
e per essa si sentiva nobilitato ed 
innalzato ben al di sopra dei suoi 
amici, che per lunghi anni lo hanno 
cercato e voluto compagno in mille 
escursioni. 

Un personaggio che ebbe riso­
nanza nel CAI di Ponte S. Pietro, ma 
la notorietà della sua figura oltre­
passava la cerchia di Ponte. Ai vec­
chi della Sezione cittadina era ben 
nota, apprezzata e stimata. 

Alcune delle più belle escursio­
ni sono state da lui fissate in diapo­
sitive e cortometraggi, che ancora 
nella scorsa primavera vennero ri­
proposti nella sede CAI Bergamo, 
nella generale commozione di tanti 
soci anziani, che hanno potuto rive­
dere le loro gioiose fatiche alpine. 
Rosario cineasta! Generoso testi­
mone, che ha voluto restare con g li 

amici ancora a lungo, anche dopo 
che le gambe non lo portavano più 
tanto in alto, quando le mani non 
avevano più la forza di ancorarsi alla 
roccia e le d ita di bloccare l'orlo 
degli "acquasantì", come lui usava 
chiamare certe rughe fatte a nido di 
rondine e di facile presa. 

Dovrei ricordare anche un Ro­
sario sciatore, che nonostante i li­
mitati mezzi di "poer operare" riu­
sciva a concedersi, grazie agli stra­
ordinari, la settimana bianca nelle 
Dolomiti e qualche uscita domeni­
cale sulle nostre piste orobiche; ma 
preferisco ricordare alcune ascen­
sioni sulle più prestigiose monta­
gne, che costituirono per lui auten­
tici titoli di nobiltà, a cominciare dal­
Ia salita al Bianco. 

Una lunga cavalcavata è stata 
quella dell' Alta Via Numero Uno 
che dal Lago di Braies porta a Bel­
luno. La ricordo anche per i poveri 
piedi di Rosario: ad ogni tappa si 
toglieva gli scarponi, si tamponava 
le piaghe, si disinfettava, si fascia­
va, imbastiva cuscinetti di cotone o 
di gommapiuma sui calcagni, sulle 
punte, fra le dita. 

E ancora in Dolomiti la Punta 
Penia della Marmolada, disdegnan­
do la seggiovia, tutto a piedi dalla 
Fedaia. 

Sua anche la proposta, per mesi 
coltivata ed insistita, di salire il Mon­
viso. L'età del caro amico era già 
piuttosto avanzata ed io gli ero a 
ruota; ma alla fine il Monviso entrò 
nel carniere delle vette conquista­
te. 

Rosario disprezzava le ferrate e 
le rifiutava con i soliti argomenti. 
Però non vi rinunciava. E così mi av­
viò anche alle ferrate. La prima fu la 
lipella sulla Tofana di Roses, e per 
me non fu uno scherzo. (Noltati Ful­
vio, guarda giù, così ti abitui al vuo­
to!» Madonna santa, che vuoto! 
Non mi sono più voltato. E dopo la 
lipella ne sono venute tante altre, 
con certi vuoti da capogiro. 

La rievocazione di episodi come 
questi ci dà la misura della sua pas-

sione per la montagna: dolorante, 
con i piedi ulcerati, sanguinanti, 
stringeva i denti ed andava avanti 
senza un lamento. 

Caro Rosario, sulle montagne 
del Paradiso non avrai più bisogno 
di corde e di chiodi, e neppure di 
scarponi. I tuoi piedi non si piaghe­
ranno più ed avranno le ali! 

Fulv io Lebbo lo 

GIUSEPPE MELOCCHI 

L a grande famig lia del c.A.!. ha 
perso un suo Socio, un grande 
appassionato della montagna 

in tutti i suoi aspetti, alpinista, otti­
mo sciatore e sportivo, un amico 
di tutti, sempre allegro, aperto e 
cordiale che sapeva trasmettere a 
chi lo ci rcondava il suo innato otti­
mismo. 

Giuseppe Melocchi, Giuse per 
gli amici, il 28 ottobre 1995 ci ha 
improvvisamente lasciati quando in 
un fine settimana era in montagna 
con la moglie e gli amici, una repen­
tina scomparsa che ha lasciato sgo­
menti ed increduli quanti lo cono­
scevano e lo stimavano. 

Maestro di sci ha insegnato per 
molti anni alla Scuola estiva di sci 
del Livrio ed insegnava tuttora al 
Monte Pora, era anche un buon co­
noscitore del le montagne bergama­
sche, delle sue montagne, dove so­
vente lo si incontrava sui sentieri 
anche in sella alla mountain bike. 

Di carattere molto disponibile, 
era sempre pronto a fornire consigli 
a tutti gli amici, e ne aveva molti, 
che a lui si rivolgevano per miglio­
rare le loro prestazioni sportive; 
amava anche effettuare con loro 
escursioni e piacevole discese con 
gli sci in cameratesca armonia. 

Purtroppo lascia un grosso vuo­
to ed il rimpianto in tutti colore che 
l'hanno conosciuto, frequentato e 
condiviso con Lui le gioie delle sali­
te in montagna. 
Ciao Giuse. 
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Rifugi del C.A.1. Bergamo 
Va ll e Brembana 

LAG HI GEM ELLI 1968 m 

Fra i più bei laghi <I 1pini deJ!e Orobie e bClse per le salite a l Pizzo del Becco, Mon te Corte, 
Pizzo Prad ella 

FRAT ELLI CA LVI 2015 m 

Nella splendida conca adatta allo sci-primaveril e - Sede del Trofeo Pélrravici ni - Base 
per le sil lite a l Diavolo d i Tenda, Monle Grabiasc<l, Pizzo Paris, Monte Mad onnino e 
Cabianca 

FRATE LLI LONG O 2026 m 

Presso il Lago del Diavolo - Base per ascens ioni al Monte Aga e per tra versa te in Va ltelli­
na attraverso il Passo d i Cigola 
ANGELO G HERA RD I 1650 m I • 
Ai Pi,mi d ell ' Alben, sopra Pizzi no (VilI T,tleggio) . Base d i partenza per la Stl lita al Monle l 
Ara lalta e per traversate escursionistiche ai Piani di Artavaggio. Luogo per l'esercizio 
dello sci da fond o (Sottosezione d i Zogno) 

Bivacco CARLO NEMBRI Nl 1800 In 

Solto la Forca a l Monte Alben (Sottosezione di Oltre il Colle) 

Vall e Seriana 

CORTE BASSA 1410 m 
In alta Va l Cana le - Punto di pa rtenza per 5<1li te alla Corna Piana e al Pizzo Arera e a ll 'in i­
zio del "Sentiero delle Orobie» 

Bivacco ALDO FRATfINI 2250 In 

Versante Orientale del Dia volo di Te nda - Pun to di partenza per salite a l Diavolo d i Ten­
da, Diavolino, Pizzo dell'Omo e Pizzo del Sa lto 

ANTON IO BARON I Al BRUNO NE 2295 m 
B.:1se per ascensioni al Redarta, Scais, Parola, ecc. - Punto centrale del "Sentiero delle Orobie» 

COCA 1892 m 
Nel g ru ppo cen tro orientale delle Orobie - Base per sa lite a l Coca, Den te di Coca, SCilis e 
traVer5<1 te a l Bi vacco Alfredo Corti in Valtellina 

ANTO NIO CURÒ 1915 In 

Nell 'in teressante conca del Barbellino, zona d i meravig liose escu rsioni e d i salite a lpin i­
stiche d i gra nde soddisfazione, qual i il Coca, il Recastello, il Gleno, il Diavolo di Ma lgi na, 
il Torena ecc. 

Ba ita GOllA 1756 m 
Situa ta a ll« testa ta del va llone che si apre tril lil cima del Monte Ga lla e il costone dei 
Foppelli è bilse pe r le silli te il Il o stesso Monte Go ll n e a llOl Cima d i Cremo Si rnggiunge d Ol 
Premolo e da Corno. Zona di sci a lpinismo (Sottosezione d i Leffe) 

Ba ita al lAGO CER NELLO 1966 In 

[n alta VOli Coglio, nell e ad iacenze del Lago Cernello circond ato da lla cima del Monte 
Madonni no e dall a Costa d 'Agnone. Sentieri segna la ti per il Lago dei Cmnpel li, il L.1g0 
d'Aviasco e al Rifugio F. lli Calvi (Sottosezione di Alzano Lomba rdo) 

Va l di Sca lve 

LUIGI ALBAN I 1939 m 
Solto la parete settentriona le della Presolana - Base per impegna tive arram picate e per 
escursioni <l I Fe rrante - Zonil ild iltta anche per sci alpini smo 

NANI TAG U AFERR I 2328 m 
AI Passo di Vena no r«ggiungibile da lla frazione Ronco di Schilpa rio attraverso lil Valle di 
Va (So ttosezione Va lle d i Scalve) 

Gruppo dell'Orti es 

U VR IO 3174 m 
SoPril il Passo dello Stelvio - Sede delln «Scuolil Estiva di Sci» 

Bivacco LEO NE PELLICIOLI 3230 111 

Alla Cima delle Vedrette - Situa to nell'a mpio circo ghi ilcdato sotto le J1lOlestose pilTeti 
nord dell il Thurwieser, dei Coni d i Ch iaccio, della Cima di Trafoi, delle Cime C"mpana e 
base per i nu merosi ed im pegniltivi itinemri d i ghiaccio nella zona dell'Ortles 

Gruppo del Catinaccio 

BERG AMO 2129 l1l 

In alta Vili di Ti res - Base per difficili mrampica te a lle Torri del Principe e per tT<lversate 
"Il' Alpe di Siusi e al Rifugio Viliolet 
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